


ll.t

%f':t







GIRO
DEL MONDO





GIRO
DEL MONDO

DEI DOTTOR

D. GIO FRANCESCO
GEMELLI C A li E R I.

T U H T E S E S T ,A

Contenente le cofe più ragguardevoli

vedute

NELLANVOVASPAGNA.

Nella Stamperia di Giufeppe Rofclli. 1 700.

Con licenza de
}

Superiori,



Sstius efi Mundum -peragràre*

quàm iffummet fondere.

Scalig« Proverbi Arabie.



ALL'ECCELLE NT1SS. SIC

DON GIOVANNI
Milano, Franco, Ventimiglia,d'Aragona,

della Tolfa, del Tufo, Pignatelli, Ca-
racciolo, d'Alagno, e Borgia,

Signore della Cafa Milano, e della Cafì Fratico;fe(lo

Marchefé di S. Giorgio, fecondo Marehefé di

Toliftina,fecondo Barone di Melkkcco, Sig. delle

Terre di Siderno, di .Ardore, di Svicola , e di

Bombile, e delti Villaggio e feudi di Cafignano, di

S. Donato, di S* Marina, di Tagliaforio , e di

Trataria ; Cavaliere del Seggio di T^ido , Patri-

zio Valenzano, &c*

JECCELLENTISS. SIGNORE.

Entre medicava di de-

dicare a Personaggio

di ftima , e vago di cofe

curiofeja relazione di

quanto in peregrinando oflerva-
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to avea nell'America Settentrio-

nale , e fpecialmente in quel trat-

to di terra > che viene dal Mar bo-

reale, de auftrale abbraccia to, det-

to oggi la Nuova Spagna , che è

fiato fetnpre il Campo delle ma-

raviglie, così prima, come dopo la

conquida fattane da Ferdinando

Cortefe colle armi Àuftriache av-

vezze a conquiftar nuove Pro-

vincie, e Regni: fentendo un dì

parlare da uomini fenfatiflimi del

genio di V.E.verfo le lettere, zj

del difiderio, che ella , benché

giovane, nutrifee intorno a'gravi

ftudj delle Storie , e della Politica,

amendue pabolo degl' intendi-

menti più alti, e di quei, che fono

nati per governar gli altri regola-

tamentc, come appunto faella^,

{limata



{limata qual Padre daTuoivaffallr^

che tutto dì fotto la fua guida cre-

fcono e dì numero, e di opulenza.

Determinai pertanto dedicarla a

V. E. tanto più , che tragge ella-,

l'origine anche da' Regni dell'an-

tica Spagna , cioè da quello di Va-

lenza, da che D. Pietro Milano

poflelfore della Baronia di Maza-

laves diramoflì nell'altro D Pietro

Gran Camerlengo di Alfonfo pri-

mo Re di Napoli, Con quefto pe-

rò non intendo entrar nelle im-

menfe lodi de'fuoi Avoli, che fra^

gli alt ti matrimonj contrarerò

quello di D. El vi*a della Tolfa , Ia^

niedefima, che la Francipane Ro-
mana difcefadalì'Anicia, da cui è

fama, che defeendeffe ancora ia^

gloriofiflima Cafa d'Auftria: rifèr-

a ^ bau-



bando a miglior penna le rare glo-

rie della Tua Cafa > imperocché vi

abbifognarebbe quella dell'Ange-

licoDottor S.Toma(fo,come fcrif-

fe una volta il Capaccio, quando

ebbe a contare, che per opera di

Claudio Milano prefefì dalla Città

di Napoli per Protettore il Santo

foprammentovato. Per lo che in-

tralafciando gli antichi pregi de*

fiioi , non può porfi in non cale

la viva memoria degli Eccellen-

ti s. Marchefi D. Giovanni fuo

Avolo,e D. Giacomo fuo Padre,

chea noflri dì l'uno nella rivolcu-

ra di Napoli, eflendo Viceré il Si-

gnor Duca d'Arcos, e l'altro io,

quella di Medina , così in tempo

del Signor Marchete di Aftorga^

come in quello del Signor Mar-

che-



chefe de IosVelez , portàronfi con

tanta prontezza a reprimere l'or-

goglio de'ribcili nelle marine di

Calabria, nella Città di Reggio, e

nell'ifola di Siciliane dovunque ri-

chiedeail bifogno, chefenzari-

fparmio di fpefa fervirono di per-

fona con gente a piè,ed a cavallo,

fino a donar due cannoni per fer-

vigio della guerra di Meflìna:qua-

lificando in tal modo e la fedeltà

verfo il proprio Re,e la generofità

dell' animo grande trasfufali da'

maggiori, foliti ad eroicamente

operar e.E venedo finalmente alla

perfona diV.E.unico germoglio di

sì illuftri antenati , la ravvifo per

una fcaturigine di vera nobiltà ac-

crefciuta da due fiumi Reali di

due gran Cafe: luna della Eccel-

ler



lentiflima Signora Donna Bea-

trice Venti miglia , eNormando
fua Madre , e figlinola deli'Ec-

ceHentiflìmo Signor Marchete di

Geracejc l'altra della Eccellenti^!-

ma Signora D. Luifa Gioeni d'À-

ragona figliuola dell'Eccellentiflì-

mo Signor Duca d'Angiò iua de-

gli iflìma Conforte: ì'una , e l'altra-,

del legittimo Realfangue di Ara-

gona . E qui mi larebbe me ftiere

divifarea parte a parte, eia gran-

dezza di quefte due Signore, e le

qualità proprie di V. E. cho
Ja rendono di maniera ammira-

bile, che ognuno, che da preflb

l'ha conosciuta , non lafcia di ce*

lebrare nella fua gioventù una-,

canuta prudenza, ed i contrade-

gni di un maturo confìglio, onde

pren-



prendono ragionevolmente Pa-

glino di ottimo, ed incomparabi-

le Cavaliere.Ma veggo,che la vo-

lìra modeftia no mi permette paf-

far più oltre,- ne sì fublime argo-

mento è per l'umile mio fliJe, che

no fa da terra follevarfi mai.Mi ri-

mango adunque da profeguir tut-

to raItro,fuordifupplicar V.E.a
proteggere il libro,che le offerifeo

in fegno di reverente divozione:

acciò refti illefo da' denti rabbiofi

di chi non fa lodar giammai l'al-

trui 5 ed umilmente la reverifeo.

Napoli a dì 2 4.diFebbrajo /700*

Di V. E.

Divotiffimo,& obbligatiffimo fervidcre

ph»Francefco Gemelli Careru
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GIRO DEL MONDO
DEL DOTTOR

D. GIO: FRANCESCO
GEMELLI-

Parte Sefta . Libro Primo.

CAPITOLO PRIMO.
Trarrà l'untore ciò che gli accadde mentre-*

fece dimora in *Acapulco con alcune notizie

di quella Città

^O non poflb fé nò biafimar

fomma mente coloro , i

quali, Soverchio invaghiti

delle ragguardevoli im-
prcfe degli antichi, quelle

con ogni ftudio, fino al-

le (Ielle, s* ingegnano, d'innalzare ; fenza

porre in contiderazjone, che alcune ai-

fai più maravigliò/^; e magnifiche ne'

Vane VI. A fcco-



2 Giro dil Mondo
fccoli a noi più vicini, ne fono ftate reca-

te a capo. Chi avrà udito mentovare la

penofa navigazion d'Uliffe,penferà fen-

2'aìcun dubbio , che egli fpaziofi Mari,

e ben dittanti Terre per veduta a v effe-*

comprefe; ma fé dritto poi vorrà riguar-

darc,affai maggior tepo gli farà d'uopo,a

legger cotal peregrinazione in Omero,
che a farne una fimigiiante. I travagli

di Enea,venedo dalla Grecia in ItaJia,chc

gran cofa potran fembrarc oggidi a ua_.,

che mezzanamente fia andato ramingete

pure il Poeta con tante parole gli magni-

fica , che non par che vi fia chi nò debba

molto il fuo Eroe,da tate Deità perfegui-

tarocòpaflìonare. Ma tutto ciò mi sébra

un nulla, quante volte vado fra me fteffo

conliderando > quella gran follia d* Alef-

fandro,foprannominato il Grande,il qua-

le appena foggiogata buona parte d'A-

da, narrafi , che piangeffe , perche non_,

vedea altri Mondi, da poter conquiftare:

e pure fé Arittotile tuo Maettro nò avea

p erduto il cervello , poteva avergli fatto

conofeere, quanto grande fpazio rima-

nca nei Mondo , incili (lava, ove nean-

che il grido delle fue vittorie era giunto.

In fomma ovunque rivolgo il pen fiero,

non veggo che una prodigiofa vanità de

S 1 *



Del Gemelli. 3

gli antichi , allor che fcrivendo fan giudi-

zio delle loro cofe , e una ftraordinaria_>

feiocchezza de' moderni, a volerne far

tanto rumore. Venivano allora alcuni

feioperati, e talora fcelicrati in riputazio-

ne d'Iddìi, per ogni qualunque azione, a_»

comun pròefeguita ; ogni quattro pal-

mi di terreno facevano un Reame : ogni

duco tre legioni di Romani(meno vanta-

tori certaméte de'GreciJerano un grande
efercito*, e pure una legione non folca.*

eccedere il numero di (ette mila fal-

dati. Io non voglio qui aodar divifando

tutte le macchine inventate a* di noftri,

uè le, veramente raaravig!iofe,imprefe a
gloriofo fine condotte ; mafolo mi par,

che debba porli in confiderazione, come
farebbono rimafi còfufi que' buoni Poe-
ti , ed Iftorici antichi , fé averter voluto
(nell'altro fecolo parlato riforgédo) colle

dovute parole ragionare dello feopri-

rnento d'A merica, e del le ricchezze qui-

vi dalla Natura allogate . L'eiTer celefte,

divino , o le più alte parole , che pollano
invenirfi, avendole efli già tifate per azio-

ni pocomen che da nulla ; non avriano
potuto pofeia loro parere fu tridenti , a«»

voler lodare il coraggio del Vefpucci; e a

fare una qualche idea d'unpaefe, ovc-j

A 2 può



4 Giro del Mondo
può dirti, che rutto ciò che fi vede è pre-

zioso; e- quanto fi calpefta, e argento, od
oro . Adunque egli bifogna pur dire, che

Il Mondo già non è invecchiato , né che

j! valore fia fpento , e l'altre virtù fuggite

dalla Terra; ma che egli fia nella fua mi-

glior giovinezza ; e che quelle, che chia-

miamo Virtudi, fono più rotto cresciute,

che mancate; perche ciafeun giorno di

nuove cofe , l'uomo divicn consapevole,

e fempremai fopra il Tuo ciTere maggior-

mente s'innalza . £ fé non veggiamo più

di quegli uomini, cotanto dall'antichità

celebrati; ciò avviene, perche quelle doti

d'animo, che allora efiendo più rare , ca-

gionavano negli altrui petti ftupore ; al

ùì d'oggi, divenute più comunali , non_>

v'ha chi gran fatto le fìimi da mento-

varli.

Or dovendo io delle cofe vedute dell*

America, in quehV ultimo volume del

mio GIRO, alquanto far parola, vorrei,

che ne ficciìc iiciuiofo lettore una sì

grande idea, che folo a diritto della mia

penna artribuiflc , (e in alcun luogo pun-

to non verrà ad averne llupore , non già

delle cofe da me deferittej perocché fon

fìcuro, che in tal guifa egli non fi difeo-

fìerà dal vero ? ed io di avergli detto al-

tresì



Del Gemelli. 5

tresi ì\ vero, potrò il fin confeguire.

Non ctfendo alcuno albergo in Aca-
puico , bifognommi andare il Lunedi ir.

di Gennaio 1697. nel Convento di Nue-
ftra Senora di Ghya de'PP. Francefcani,

da'quali fui umanamente oipiziato.

La mattina del Martedì 22. il Tenente

del Cartellano mi riferi, che egli avea_>

vegghiato tutta la notte- per lo fofpetto,

che aavea,nó fu fiero di nemici i due va-

fcclli , che già dicevano eflere flati feo-

verti: imperocché ri era avuto contezza,

efler venuti,per lo Stretto di Magallanes,

cinque vafeclli Franceiì, mandati dal Rè
Criftiani filmo ad inquietar que' Man ;

al che s'aggiungea la Cedola Reale , che

^prettamente imponeva a tutti i Cartella-

rli, e Governadori della Corta Meridio-

nale, che fi ponertero in arme ,ogni qual

volta ifeoprifivro vafcelli in Mare . Do-
po mezzo di ritornò il Sergente Mag-
giore Arambolo, il quale ne tolfe ogni

dubbiezza , riferendo,* eflere l'Aimirante,

c'1 petacchio dell'Armata del Perù. Non
flette guari, ed entrò in porto rAirrwran-

tc, falurando con cinque tiri il Cartello,

che gli '.ifpofe con tre . Il Galeone San
Giufeppe fallito con fette, ed elfendogli

ri/porto con undici, replicò co altri fette,

A 1 11



6 Giro del Mondo
Il Mcrcordi 2*. collo fchifo d'un pe-

tacchio Peruano, appartenente a un Na-
poletano, andai a bordo dell'Almirante,

prima che ruffe vifitato . Egli il era uilj

buon vafcello (con 42» pezzi di cannone
di bronzo, di buona grandezza ) che era_*

venuto a predere il nuovo V.Rè Conte
di Canette : e differo , che avea con-

sumati 48.giorni da Panama fino ad Aca-
pu!co,a cagion delle gravi tcmpe(te,avu-

te nel golfo , e nojofa calma nella Cofta^

della Nuova Spagna; di più,che avea per-

dute 2i.perfone d'infermità, quali con-

tagiofa; oltre uno, che cadendo in Ma-
re, vi era rimafo affogato.

Quanto alia Città d'Acapulco , a me_>

pare, che fé le doverebbe più tofto nome
d'umil villaggio di pe/catori (si baffe , o
vili Tono le fue cafe, compofte di legno,

loto, e paglia ) che io fpeciofo di primo
Emporio del Mar del Sur, e fcala della.»

Cina • £' limata a 17. gradi di latitudine

meno qualche minuto, e 266. di longitu-

dine, appiè d'altiflìmi monti 5 che la di-

fendono dalla parte d'Oriente, ma la ren-

dono foggetta a gravi infermità,dal mefe
di Novembre per tutto Maggio - Erava-

mo nel mefe di Gennaio , e pure io fenti-

va il medefimo caldo , che in Europa in

tera*
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tempo della Canicola : ciò che viene in

parte cagionato dal non cadervi mai
pioggia ne'iette meli mentovati $ ma fo-

lamente alcuna da Giugno per tutfOtto-

bre, la quale però non rende fccico l'am-

biente. Dee notarfi però, ch'in Acapul-
co, Me xico , ed altri luoghi della Nuova
5pagna non piove giammai la mattina ;

onde chi non vuol bagnarli, bi/cgna,chc

prima di mezzogiorno fpedifea i Tuoi

affari,c poi fé ne dia in cafa.Per tale (tem-

peranza, e per lo Ibo terreno alpcflrc,

egii è d'uopo , che fi provveda Acapui-
co, in ciò che appartiene al fo(lentameto,

da altri luoghi > e perciò vi fi vive caro,

non potendoli fpendere meno d'una pez-

za d'otto al dì , per una comoda tavola;

l'abitazione,oItre l'effer cariflima,è fan-

gofa , e feomoda.
Non v'abitano perciò che Neri , e

mulati, (nati da Neri , e bianche ) e ben
di rado vi fi vede qualche nativo del luo-

go, con volto ollvaftro . I Mercanti Spa-
gnuoli , terminato il negozio , e la fiera ,

che fi fa dalia nave di Cina,e Vafcclii del

Perù (che iogliono venir carichi di Ca-
cao) fi ritirano altrove;partendoiì anche
gli Officiali Reali, e'1 Caftellano^ caufa

della cattiva aria ; e cosi rimane la Città

A 4 fpo-



8 Giro del Mondo
(popolata . Altro adunque non v'ha di

buono, che la ficurczza naturale del Por-

to; ch'efiendo a guifa di lumaca , (come
di fopra è detto ; e con ugual fondo da_>

per tutto, vi reftano le navi ferrate, come
in un cortile,cinto d'altiffimi monti; tan-

to , che f\ legano agli alberi , che danno
per la riva . S'entra nel medefimo per

due bocche , una picciola dalla parte di

iVheftro , e l'altra grande da Scirocco,

Difende l'entrata il CafteIlo,con 42.pezzi

d'artiglieria di bronzo , e feflanta ioldati

di prelidio . Quciìo Porto dà di profitto

al Cartellano ( ch'è anche Iufii^ja mayor )

non meno di 20. m. pezze d'otto i'anno,

e poco meno al Contador , ed altri Offi-

ciali . Il Cura , o Parrocchiano quantun-
que nò abbia di /oldo dal Re più di 1 80.

pezze, ha nondimcno,per tal via, ben_>

14.n1. pezze l'anno ; facendoli pagare a_>

carifilmo prezzo la fepoltura de'fore(rie-

ri, non folo de'morti in Acapulco , ma»,

anche in Mare,nclle navi di Cina,ePcrù:

per ragion d'efemplo, non vorrà meno
di mille pezze da un comodo mercante.

Come che il traffico del luogo è di mi-

lioni di pezze daotto,in pochi giorni, ne
fìcguc anche, che ciafeheduno ncliuo

meltierc guadagna affai 5 onde un Nero
appena
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appena fi contenterà d'una pezza d'otto

aldi. In fine tutti vivono del porto j o
l'Ofpedale non folo prende un tanto dal-

le liberanze deYoldati 5 ma grandi limo-

fine altresì da'mercanti, che poi larga-

mente fi diftribuifeono agli altri Con-
venti, e Mifiionarj.

Vi è un'altro porto dalla parte di Sci-

rocco (detto del Marchete) due fole le-

ghe difrante d' AcapuJco , con buon fon-

do, e capace di groiTi vafcelli; dovo
vanno ordinariamente le navi del Perù;,

che non ponno entrare in Acapulco, a

cagion delle merci proibite, per quivi

venderle.

Non mancano quelli Aerili monti di

cacciagione, efiendovi cervi, conigli , ed
altri animali 5 e quanto a'volatili pappa-
galli , Tortore

(
più picciole delie noftrc,

colle punte delle ali colorite) che volano
fin dentro le cafe 5 Merli,con coda lunga;

Anitre, ed altri uccelli, cosi Europei,
come propri del paefe.

Il Giovedì 14. nacque difputa di pre-

cedenza tra'l Generale di Cina, e l'Air

mirante del Perù; pretendendo quelli di

far abballare aìì'aìtroìa bandiera, elìendo
la fua Armata Reale, e'I va/cello di Cina
mercantile. All'incontro (rimava il Ge-

ne-
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ncral di Cina, che la Aia nave, come Ca*
pitana,dovefle precedere all'Almiranto.

In tanto amendue tenendo innalberata»»

bandiera, il primo nell'albero maggiore,

c'1 fecondo nei trinchetto, fcriflcro al V.
Re di Mexico, per terminare la di fferen*

•za.

Quafi tutti gli officiali^ mercati,venu-

ti fu i vafcelii dd Perù , fcefero ad alber-

gare iti terra, portando con efìb loro due
milioni di pezze d'otto , per impiegargli

in mercanzie di Cina ; onde il Venerdì

25- videi! Acapulco da ruttico Calalo,
mutato in una ben popolata Città ; e le

Capanne,abitatc prima da fofchi mulati,

occcupate tutte da bizzarri Spagnuo-
li : al che s'aggiunfe il Sabato 26, un
gran concorfo "di mercanti Mexicani,

con molte Tome di pezze d'otto, e di

mercatanzic d'Europa, e del Paefe.

Seguitarono la Domenica 27. ad en-

trare molte merci, e vettovaglie, per ali-

mentare fi gran moltitudine di ftranieri;

perocché,com'è deuo,ì vicini monti fo-

no fterili, e le poche frutte, che produco-
no , benché al di fuori pajan belle, non
ponno mangiarli, che inzuccherate.

Giunferoil Lunedi 28. alcuni Padri di

Betlem, dimandando iimofina , a fine di

paflarc
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pa/Tare nel Perù.Qucfta è una Religione
fondata coli'approvazione del Sommo
Pontefice Innocenzio XI. L'abito è fina-

le a quello de'Cappuccini , e nella fteflkj

gufò vivono di limofine : l'iftituto a_»

quello degli Ofpitalarj* poiché la loro

cura è di regolare, e Servire i convale-

fcéti,fìn che abbiano racquiftate le fòrze;

e ciò fanno , con molta carità , fino a fer-

virgli inginocchione . Portano a finiftra

del mantello la figura del Prefcpe ; e per-

ciò fono detti da\Spagnuofi , PP. di Bet-

lem • Eglino, come nuovi , hanno pochi

Conventi nelle Città di Mexico, Popula
degli Angeli, Lima, Uguaxacca , Guattì-

mala, ed altri luoghi,

li Martedi 29. eflendo ftato a render la

vitlta a uno Spagnuolo dell'Armata; egli

per complimento, in vece di Cioccolata,

mi diede a bere l'erba del Paraguai. Na-
fee ella nel Paraguai ( fottopoftoal Go-
vernadorc di buenos ^ìyres ) da un'albe-

ro, che non pafla l'altezza d'un uomo :c
a dire il vero,non mi par molto differen-

te dai mirto d'Europa.Le frondi G ficca-

no all'ombra , e poi al forno; e cosi fecca-

te fi trafportano e ntrofacchi dì peJJe,vcn-

dendofi per tutto ii Perù,* dove fono più

in ufo, chela cioccolata in Ifpagna. Vien
fti*
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{limata falutevole bevanda in quel clima

lecco, perche ella,dicono, che fia calda_»

ed umida : ma dall'altro canto , oltre il

non clTer nutritiva , è infipida ; ha uiu
gran vizio, che provoca II vomito, o
e toglie l'appetirò. Si prepara ponendo-
fi per mezza ora in acqua fre/ca, den-

tro un matte (eh* è una tada , ùtta di

zucca, leggiadramente lavorata
}
e guer-

nita d'argento)? e poi mefcolata quell1

acqua con altra bollente, e zucchero, e__>

feparatcne la polvere dell'erba, con un_>l

cucchiaro perforato, fi beve ; il pone poi

iuli'iftefla erba più volte acqua, per fervi-

rea molti. Alcuni buttan via. la prima_*

acquafrefea, e pollane altra , fopr?Lj

quella verfano la calda . Seneconfuma_»
gran copia in tutto ii Perù, (limandoli,

ch'eftingua maravigliofamentc la fere-?.

I villani ne prendono inacqua frefea , o
pure ma dicano la fronde.

Il iVlcrcordi 50. giunfe il Teforiere^
del Conte di Canette, V.Re del Perù,

per paffare in Lima, e torre in preftanza

da quei negozianti cento mila pezze, a_*

nome del iuo Signore 5 avendone qucfti

d'uopo, per pagare i debiti contratti , in

fpcndendo joo.mila pezze,per conicgui-

re il Governo 5 e condurre nell'Indie la

Aia famiglia. Il
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Il Giovedì* ultimo ritornò il cornerò
da Meiico,coiraggiuftamcnto de'diritti

Reali del Galeone, per 80. m. pezze;onde
il Venerdi primo di Febbraio fi comincia-

rono a calare i fardi, overo balle. Moriva
intanto ogni giorno molta gente dell'Ar-

mata del Perù,d'un male quafi contagio-

so^ tanto più , che la cattiva aria, ed ec-

celli vo caldo d'Acapuico,nondavan luo-

go agl'infermi di riaverli.

11 Sabato 2. encrai a vedere il picciol

Caselle, il quale come che non ha fof-

fo,nè Baloardi, è folo ragguardevole per

l'ottima artiglieria di bronzo , baftevole

a difenderci!porto da qualfilìa nemico.
La Domenica 3. andai a una piccioli
fontana, porta appiè del monte, ch'è l'u-

nico diporto del luogo. L'acqua è otti-

ma, però forge in poca quantità.

Entrarono il Lunedi 4. altri mercanti

di Mexico: e con tuttociòfummi detto,

che ve n'erano venuti affai meno de^li al-

tri anni; per temenza, che i mercanti Pe-

ruani non aveller fatto montare a troppo
alto prezzo le merci di Cina.

Il Martedi 5. ebbi gran no/a dal caldo

intollerabile , e dalle Zanzare; ma affai

maggiore fu quella,che mi diede,il Mer-
codid.un mercante Peritano , colle fuo

chiac-
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chiacchiere 5 perocché volendo, folo per

via ài parole (giù fta ii coftume di Tua na-

zionc)obbligarmi ad effettuar feco un_»

negozio,fece venirmi un grave dolor di

tefta,fenza conchiudcr niente. L'oppofto
fi vede negliSpagnuoh,che dimorano nel-

la nuova Spagna; trattando effi generofa-

mente,c con quella gentilczza,che fi dee.

Il Giovedì 7. effendofi già /caricati

tutti i fardi,fecero i facchini d'Acapuico,
come un funerale; portandone uno fo-

pra una bara > e piangendolo come mor-
to, per effer terminato il lor guadagno;
poiché v'era taluno , che fi avea guada-
gnate tre pezze d'otto al dì , cfl più dap-

poco una • Due ore dopo definare fi Ten-

ti un ieggier tremuoto , il di cui mugito
effendo fi prima fatto fentire da'monti,

avrebbe dato tempo a ciafeuno di falvar-

fi,quàdo fuflc (tato veemente.Sono quetti

tremuoti così frequenti in Acapuico,che
convien,per forza,far le cafe batfe.

Il Venerdì Svolendo il Contrameftre
dcH'Almirante comprarmi un Nero, do-

poché fu aggiuftato il prezzo per 400.
pezze, cominciò a premergli le labbra, le

guancie, e le gambe, per vedere fé le>*

avea enfiate; nulla confiderando, che na-

turalmente i Neri han le labbra grolle , e

gon-
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gonfie. Il Sabato 9. vidi entrare moltif-

fimc mule , cariche di merci , e vettova-

glie? ma non volli la Domenica io. ufeir

di cafa , per Pinfoffribilc caldo.

11 Lunedi 1 1 . il Cartellano convitò in^

fua cafa il General di Cina, l'Almirante

del Perù, D.Giufeppe Lopez , Teforiere

del V.Rè del Perù , me , e varj Officiali

dell'Armata, a vedere alcuni giuochi di

mano, molto ordinari, che faceva un-*

vecchio Genovefe; e'1 bello fi fu , che i

convitati pagarono la feda , perche il

buon vecchio alla fine andò in giro , di-

mandandola mancia, fenza danneggiare

la borfa del Cartellano. Il Martedì 12.

difpofi alcune cofe neceflarie, per pattare

in Mexico; prendendo di più in affitto tre

mule per 50. pezze da otto 5 avvegnaché
averti poi a /pendere fei reali al giorno,

per nutrirle per lo cammino.
Il Mercordi 1 3. dopo mezzo dì feco

vela il pctacchio, per portare nel Perù il

fuddetto D.Giufeppe Lopez . Querti ef-

fendo (tato ofpiziato fempre da D. Fran-

cefeo Mecca, y Falces , dove io foventu
definava ; contratta meco una grande
amicizia , mi propofe più volte , che do-
verti andare in Lima j perche quivi m'a-

rebbe fatto date dal Signor V.Rè qual-

che
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che buona Alcaldia ; ma perche io volea

ritornare in Europa , ricufai ogni utilità

propoItami.
Fui il Giovedi 14. a prender congedo

dal Cartellano d'Acapulco;il Venerdì 1 5.

dal General di Cina 5 e'1 Sabato 16. da_>

D.Francesco Mecca , rendendogli grazie

delle molte cortelie fattemi.

La Domenica 17. eflendo l'ultima dei

Carnafciaie, iNeri, Mulati,e Meitizzi

d'Acapulco, corfero dopo definare Tare-

)ist con più di cento cavalli 5 e cosi bene,

che mi parve, ch'elfi Imperavano di gran
lunga que' Grandi, che io avea veduti

correre in Madrid $ avvegnaché coftoro

fogliano efercitarfi nel giuoco un friefo

prima. Egli non è favola cheque' Neri
correvano un miglio Italiano > tenendoli

alcuni per mano,ed altri abbracciati, len-

za punto fiaccarli, ofeomporlì in tutto,

quello Ipazio,

CAPITOLO SECONDO.
Viaggio [ino all'Imperiai Città di Mexico,

e deferitone di ejfa,

PRela la guida per la Dogana, e la boi,

letta dai Caftellano,per poter pattare

la Guardia, mezza lega dittante da Aca-
pul-
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pulco;mi pofi in cammino il lunedi 18.

quattr'ore dopo mezzo di : e pallata ìsu,

Guardia fuddetta, dopo e/Ter montato, e

fcefo per altiflìmi monti,e fatte tre leghe;

pervenni nell'oreria d
l Attaxo,compofTa

di cinque capanne,copertc di pagliare cir-

condate di palificare. Tutta la notte mi
fucchiò quivi il l'angue una legione di

zanzare.

Efìendo rimafo in Acapulco, per alcu-

ni fuoi affari, il Padron delle tre mule? fu

d'uopo, che l'afpettaflì il Martedì 1 ^nel-
l'i (iella o(teria,iino a mezzo dì . In sì cat»

tivo luogo non potei aver, che peftìmala

fine del Carnafciale; perche l'Ofte mi fe-

ce pagare , quanto quindici carlini di

Napoli,una gallina, e quattro grani l'uno

le uova. Il vicino bolco era pieno di cac-

ciagione^ onde per diporto vi andai uc-

cidendo alcune ciaccialacche.Quefto uc-

cello è di color cencrognoIo,di coda lun-

ga, di groflezza poco men d'una gallina,

e di non interior iapore. Trovai, nel più

folto del bofeo, molti alberi di limoni
beilifTimi , e melaranci,che fi perdevano,
fenza efler tolti da alcuno . Partitomi
quindi, dopo tre leghe di ftrada,fra mon-
ti, e bolchi copiofi di legno brafile:giunfi,

fui tramontar del Soie,ncii'ofteria, o Veri'

Vane VI. B ta
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ta di Lexido;dove pallai anche malamen-
te la norrc,a cagioo delle zanzare. Il pa-

ne di fermento è bandito da tai luoghi,

perche gli abitanti mangiano Tortillas di

Alaiz , o grano d'India ; che medcfima-

mente fi dà,come orzo,a*cavalli , e mule.

Xo bagnano prima con acqua, e poi lo

macinano fu d'una pietra,come il C acao,

per la cioccolata . Le Tortiglie, fatte di

tal patta, le arroftifcono poi su d'una pa-

della di terra, a fuoco lento . Calde non
fono affatto cattive ; però fredde non mi
dava l'animo di trangugiarle.

Ben mattino mi poi! in iiìrada il Mer-
cordi 20. e camminando per paefe meno
montuofo , pervenni, a fine di quattro le-

ghe,ncH'oi1eria , appellata de dos arroyos ;

dove mi ripofai fino alle venti ore dcll'o-

riuolo Italiano. Un'Indiano di quefto

luogo mi dette a mangiare una frutta fil-

vcftre (detta Scio cbiaccos , cioè acida_>)

roda, e bianca, lunga come un dito, e.dei.

fapor delle ciriege . Entro v'erano alcuni

granelli neri, come pepe.L'albero,che la

produce , fuol'eflere alto dieci palmi j

e le fuc frondi fono ben lunghe .

Divenuta più frefea l'aria , facem-

mo altre quattro leghe, & andammo
a pernottare in un luogo, detto de lo* To-

\uolos.
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^uolos . Uccifi prima di notte un gallo di

monte, dagl'Indiani chiamato faggiano.

Egli è più grande d'un capone ; ha coda,

& ale lunghe; un pennacchio fui capo , e

penne nere ; il petto però bianco , e nero;

c'1 collo di carne nuda, come quello del

gallo d'India;la carne non è di mal fapore.

La notte fu frefca,fenza zanzare , benché
avefsimo per tetto iiCielo.La mattina del

Giovedì 2 1 . ci ponémo in camino a buo-
na ora, per andare a prendere alcun cibo
nell'ofteriadel Pellegrino , fui monte del

medefimonome. Andammo pofcia,con

gran (lento,per le pendici della montagna
del Papagayo, dove convien (alire per

una lega , tutta di pietra viva ; e feendere

altrettanto, con pari incomodità, per ve-

nire al fiume deiriftcfib nome. Paflai il

fiume a guazzo; però in tempo d'inver-

no, che s'ingroiTa per le pioggie, li coftu-

ma di paMare in Balze.Quefte barche fi

compongono di legna liga re in Croce, e

foftenute a galla da 20.e alle volte (giufta

la gràdezza)(Ino a 6o.zucche,ligate fotto.

Caricata eh'è la balza, un'Indiano fi gitta

neiracqua,co una mano tirandola^ coli*

altra fpingedofi avàti,a nuoto, fino a por-

tarla dall'altra riva : e come che la Cor-

rente femprc la porta più in giù ; l'India-

li 2 no
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no poi fé la toglie in ifpalia , e la porta al

giuftopaffo.

Pattato il fiume del Papagayo,fummo
a dormire nella Venta del Caccavottal

( cosi detta , per eflcr quivi ftati per l'ad-

dietro molti alberi di Cacao)ctopo fatto

in tutto il di Tei leghe , per montagne?
afpriffime . Itecifi la iera due Ciaccialac-

che , per iervirmene a cena,in difetto di

altro cibo.

Il Venerdì 22. dopo quattro leghe di

cammino montuofo,cirjpofammo a los

doscaminos, ch'è il primo Villaggio, che

s'incontra dopo Acapulco . Alloggiam-

mo nella Cafa del Comune; dove venne-

ro Indiani, perfervirci in tutto quello,

che ne facea d'uopo . Tra qucfti monti
l'aria era meno calda di quella , donde-?

venivamo. Si lafciarono nel Villaggio

quattro mule,fovcrchio (lanche , e tene

prefero altre. Portici in cammino, mon-
tammo prima, e poi feendemmo dall'or-

ribile , e ftraripevole montagna de los

Caxones , alta una lega : e dopo quattro

Jeghe>giugnemmo ben tardi alla Guardia
della Dogana d'Accaguifotta , nella cui

capanna cenammo , e dormimmo . Le_>

Guardie vifitarono le robe, e mi bonifi-

carono il bollettino, che portava d' Aca-
pulco. Tardi
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Tardi il Sabato z?.ci ponemmo in una
ftrada, parte niontuofa, e parte di valli; e

fatte quattro leghe, pervenimmo ne) Tra-

piciy o Trapeto di MafTatJan$a vvegnat he i

mulattieri(contando le leghe a capriccio)

le diceficro due; perche eglino non feriti-

vano franchezza , andando a cavai'o . la

quello luogo trovammo buon pane, che
none picciola cofa fra monti, idi cui abi-

tanti non mangiano , che picciole fo-

cacce di granod'India. Vien chiamato
il Trapici , per cflcryi un buon ftretto-

jo , o macchina da premer zucche-
ro . Non molto lungi è una miniera
d'argento, e buona caccia di Cervi . Do-
po definare, ripigliato il cammino, ve-

nimmo, fatte due leghe, nel Cafalede las

TataquìUns-, comporto di poche cafe,appiè

del monte 5 e demmo nella cafa del Co-
mune . La notte (i (enti gran freddo , ef-

fendo in clima ben differente da quello

d'Acapulco.

La Domenica 24. ùttc due picciolo
leghe, fentìmmo Metta nel Cafaie di C/7-

panfingo 5 commoda abitazione, in mezzo
a valli, cosi abbondanti dì Maiz , che la__»

raccolta fi ripone ncir iftetfe cafette di

campagna, fatte di legno, e loto. Le don-

zelle di quefto luogo, per farfi mor*
£ 3 faida
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bida la faccia, e difenderla dal freddo,fo
la impiaftranocò un fiore giallo macina-
to . Andammo quindi a ripofarci, dopo
due leghe, in Zumpango, Cafale pofto

medefimamente fra valli $ che gli Spa-

gnuoli chiamano Canada , per efiere un«»

cammino d'otto leghe, fenza verun ripa*

ro d'alberi. In tutte queftecafe del Co-
mune, fi truova un Me/onero , ed altri

lndiani,quali fervono i viandanti da cuo-

co , e danno fale , e legna , fenza mer-
cede , effóndo dal medefimo Comune
perciò pagati . Mantengono effi le ftan-

2e monde,e vi tengono fèmpre un'altare,

coll'immaginc di Noftro Signore , o di

qualche Santo.

A buon'ora il Lunedi 25. mi pofi acu-
minare per una Valléa,fimile a quelle del

Tiroloje pervenni dopo nove Jeghc (fen-

za prender mai ripofo) al J[io de las Balfas,

detto cosi, perche fi valica entro balze.

Cosi quefto fiume, come quello del Pa-
pagayo rendono le loro aeque al Mar di

Mezzogiorno.Grindianidel vicino Cafa-

le detto Ama fcala,traggettarono,nel mo-
do fuddetto le robe,c tutti noi in balza$chc

dalla Corrente fu portata un tiro di mo-
schetto in giù,verfo Toppofta riva-Altri

Indiani poi fecero paffar le mule a guaz-
zo*
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zo , non eflendo largo , che un tiro

d'archibufo. Rimanemmo a dormirò
in campagna,due leghe lontano,nei luo-

go, che dicono T{ppaliIlà>Camt*da del Car*

ri^al. Due ore prima di mezza notte fen-

dili un terribile tremuoto, che durò per
lo fpazio di due Credo . Non potè fare al-

cun danno a noi,che davamo in campa-
gna aperta;però in Acapulco ( come poi
fi feppc) uguagliò al fuolo più cafe .

Prima d i nafeere il Sole il Martedi 26.

e mentre fi davano fellando le mulo,
fentiilì di nuovo il tremuoto; preceduto
da un rumorc,e rimbombo, come d'una
cannonata . Podi a cavallo facemmo
quattro leghe, per una drada mezzana
mente buona,per la quale andai fempro
uccidendo ciaccialacche,ed altri uccelli,

di cui ha gran dovizia il Pacfe. Pattato

quindi il gancio di Vaiala,venimmo a de-

finare predo un laghetto;donde, fitte tre

Jeghe, andammo a pernottare in VuMq
w&evcdoveera una gran lacuna,con mol-
te anitre.

Il Mercordi 27., fatte /ci leghe per

afpriflìmi monti,prendemmo ripofo vi-

cino l'acqua; e dopo altrettanto cammi-
no, paflato a guazzo di notte un groflò

fiume,reftammo ne! cafaic diAmacufac,

£ 4 giù*
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giurifdizicne di Cornavacca.Per lo buon
ordine,chefi tiene,aqualfifia ora giun-

gano i viàdanti, fubito vegono il Topile,

e Mefoncro a provvedergli di tutto il bi-

sognevole. Il Topile(che fignificaBirro in

lingua Mefiicana,o forviente) è tenuto di

comprare tutto ciò,ch'è neceffario a
#

pairaggieri 3 e'1 Mefonero a prepararlo,

ad accomodare i letti, e a non far manca-
re dovigli, acqua, e legna.

11 Giovedì 28.dopo tre leghe,giugnem-

1110 ih Aguaguczlngo , dove ripoiàti un
poco;cotinuammo il cammino due altre

leghe, lino ad Alpugleca ( Calale di Cor-
navacca)dove definammo.Nclla cafa del

Comune trovammo un Teponafie, o
Tamburo, che anticamente fonavano
gl'Indiani. Egli era fatto d'un tronco di

legno concavo, lungo quattro palmi , e

ferrato con pelle, da amendue le parti:

e fen za dubbio facea uno ftrepito,che fen-

tivafi per mezza lega.Dopo definarc fatta

una lega , pattai per Cucitepech , dovo
vidi una mezzana Chicfa di Religiofi > e

dopo tre altre leghe, rimanemmo a dor-

mire in campagna, a Cielo aperto. Paf-

fammo quel dì due groflì fiumi.

Il Venerdì primo di Marzo,paflata una
lega, facemmo alto in Cornavacca ; Ca-

po
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pò dell'Alcaidia di tal nome (appartené-

re al Marchefe del Valle ) che fi fiendo
fino al Calale di Amacufac - La Terra è
ricc a

,
perche abitata da molti mercanti,

allettati dalla bontà del terreno . Prefo

alquanto di cibo , mi ripofi in cammino;
e dopo mezza lega

,
pattato il picciol

Cafale di Taltenango, pcrvenni(fatta un*

altra lega di faticofa (irada)nella fommità
della montagna di Cornavacca , dove è
un Cafale detto Guicilac . Gii abitanti

fanno buon Vulcrt 5 licore, che tolto da_j

una pianta, detta Maghey y e fatto fermen-
tare con certe erbe, diviene una bevanda,
che inebbria come ii vino . li dazio di

quefta bevanda rendea, tempo fa, alla-*

Real Caffa di Mexico 100. mila pezzo*
però il Re la vietò,per le brutalità , che-*

commettevano gl'Indiani ubbriachi . Io

ne bevei, appunto come fi traffe dalla~>

pianta, e mi parve del iaporc d'un'acqua

Aloxa di Spagna:il colore era di fiero, o
d'acqua dibattuta con mele . Innoltratici

quindi tre altre leghe, rimanemmo a_>

pernottare in mezzo d'un'orrida monta-
gna di pini; perocché l'indiicreto padron

(icìk mule , per non i/pendere nell'abita-

to , faceva pafcolare in campagna trenta

mule, che portava : onde, per la debolez-

za.
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za, folamentc cinque Defaticavano a vi-

cenda. II peggio era, che ne'luoghi mon-
tuofi, non fi trovava che erba (ceca ; tal

che la bruciavano i Contadini,pcr ingraf-

fare il terreno . La notte cadde tanta ne-

ve, che la mattina ne trovai coperta la_>

coltre ; or penfate , come fletti caldo la_>

notte.

li Sabato 2. teed dalla montagna, per

una dirupata ftrada,facemmo quattro le-

ghe , e mezza , fino a S. Àgoftino de las

Cuevasy pagato prima un reale per mula
alle Guardie del cammino , che trovam-
mo all'ufcir del monte. II P. Procura-
tore della Miflìon di Cina , che flava neir

Ofpiziodi quefto luogo, mi fece molte

cortefie; onde gli lafciaiin potere alcune

robe, che potevano effermi d'imbarazzo
nella Dogana di Mexico. Seguitammo
pofeia il cammino» con grandillimo ven-

to, ed acqua; e paffata un'altra Guardia^»

della Dogana, dopo tre leghe, entrai nel-

la Città di Mexico, per una Canada, o
ftrada di terrapieno,fatta fòpra la lacuna.

La Guardia ,che fuole ftar full'entraro

della Città , mi accompagnò alla Doga-
na, acciò vi fuffero viCitatc le mie caffo:

però con molta cortefia gli Ufficiali fi

portaron meco? apertele appena, e ve-

du-
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datone il di /òpra. Speditomi dalla Do-
gana, andai ad albergo in un'oftcria^mol-

to mal fervita , per dimorarvi fino a tan-

to, che non mi fuflì provveduto di cafa.

La mattina della Domenica 3. udii il

fermone nella Cattedrale 5 e dopo defina-

re andai in S. Maria Rotonda, de'PP.di
S.Francefco,per fentire una facraRapprc*

Tentazione in lingua Mexicana.
Il Lunedi 4. andai a far riverenza al Si-

gnor Conte di Montefumma,V. Rè del

Regno, che mi ricevè con molta corte-

fia . Nell'ufcire, che feci dagli apparta-

menti, vidi venire i Sindici didueCafali
d'Indiani, accompagaati da molta gente;

perocché eran quivi in nome del loro

Comune . Coftumano quelli Sindici»

quando han da dare Supplica, omemo*
riale, portare un grande albero, coperto
di fiori, che poi lafciano al V.Re . Con
Corriere venuto d'Acapulco , fi feppe la

ftragge,qui vi fatta dal tremuotode*25.c
26. del paffaro mefe . In Mexico caddero
anche alcuni Conventi^ furono danneg-
giate alquante cafe.

Entrai ^i nuovo il Martedì 5. nella»»

Chiefa Arcivefcovaie , e vidivi celebrare

i divini uficj , con gran convenevolezza.

UMcrcordió. andai alla zecca, a veder

coniare
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coniare le pezze da otto . In diverti Ino-

ghi,diverfe perfone Sollecitamente s'ado-

peravano, ciafeuno nel fuo meftiere ; tal-

ché mi ditte un'Officiale , che fé ne face-

vano fino a fedici mila al dì.

Pattai il Giovedì 7. a vedere il Moni-
ftero di S.Bernardo,abifato da Monache
dcll'ifteflò Ordine „ Egli era ben grande,

e la Chiefa adorna di ricchi altari. Ugual-
mente magnifico, e ricco fio l'altro di

Noftra Signora di Valvaneda 5 nella cui

Chiefa entrato il Venerdì g.la vidi fervita

da venerabili Sacerdote nel Coro fupe-

riore, ed inferiore da nobili Religiofe.

Il Sabato 9.nella Chiefa di lefus , e Ma»
vìa fi celebrarono i funerali per la morte
della Regina M ad resele vandoii nel mez-
zo un'alta tomba: e vi fu prefente il Si-

gnor V.Re,co'Miniftri,e Nobiltà. In que-

flo monaftero entrano, lenza dote , le fi-

glie dc'difcendenti da' primi conquifta-

tori, e di altre perfone benemerite 5 però
vi bifogna cedola del Re , che fommini-
flra ciò, che fa dimeftieri,perloro man-
tenimento. Vi entrano altre donzelle an-

cor.i>pagandoJa dote.

Partirono la Domenica io.verfo Aca-
puico,per quivi imbarcarli, quattro Au-
ditori , e un Fifcalc ; che doveano andare

in
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In Manila in luogo di quei,che vi fi trova»

vano attualmente, e thcaveano a ritor-

nare in Mexico, per eflere occupati neii'

Audienze di quel Regno. D. Miguel
d'Yuirrierta, dal quale io era cfpiziato,

mi richiefe>cheanda(si /eco a S.Agoftino

de las Cuevas , ad accompagnar D. Fran-

cefeo de Caftro,y Gu2man fuo nipote,

che pattava Capitan di fanteria in Mani-
la:onde,tra per far cofa grata a D.Miche-
Je, tra per riportarmi le robe , che avea_>

lafciate in potere del Padre Procuratore,

mi pofi in carrozza con iui,e con un fuo

Cognato. Giugnemmo in S. Agofìino
benTtardi^e ftemmo la notte nell'Ofpizio

fudetto de'PP. Francefcani.

Il Lunedi u.a buona ora, dopo che fu

pofto ine ammino il Capitano, in compa-
gnia degli Auditori , noi ritornammo irò

Mexico di buon palio.

Medico, dagli Spagnuoli chiamato
Mexico, dagl'Indiani Tenocbtitlan, è fi-

tuata a i9»gr.e 4o.min. d'elevazione; in~*

mezzo d'una valle, quafi piana,luga 14.

leghe Spagnuole,da Settentrione a Mez-
zodì, larga 7. e di circuito 40.;però a vo-

lerlo mifurare dalle cime de'monti, dalla

parte , che riguardan Mexico, tara di 70.

ed allevolte di 90.

Nel-
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Nella parte Orientale di qucfta vallea

è una lacuna, dove fi rendono molti fiu-

mi,ed altre acquc;e fi ftéde verfo Mezzo-
di fino alla Città di Tezuco . La circon-

ferenza de'monti, che la circondano d'o-

gni intorno, la più bafla,è fupcriore alla.»

lacuna,in 42$ooJrare Spagnuole.
Quato alla Città,è porta in un quafi per-

fetto piano, preflò , o per dir meglio, in~>

mezzo a qucrta lacuna; onde,per la poca
fodczzadel terreno, le fabbriche ftanno

mezzo fepellite, mal grado degli abitan-

ti, che s'ingegnano farvi le fondamenta^
benfode. La (uà figura è quadrata; c->

fembra un bei Scacchiere , a cagion del-

le fue diritte, larghe, e ben laftricate ftra-

de,pofte verfo i quattro venti cardinali:

onde non folo dal mezzo(come Palermo
dal Caffero) ma da qualsivoglia parto,

(i vede quafi tuttaintera^Ilcircuito è di

due leghe;e
#
l diametro (eflendo quafi un

perfetto quadrato) circa mezza lega • Si

entra alla Città per cinque caì^ade , o
ftrade terrapienatednoneffendovi ne mu-
rale porte)chc fono la Piedad, S.Anto-

nio, Guadaiupe, S. Colme, e Ciapulte-

pech 5 non effendo più in eflere la Calza-

dadcl Pignon,per dove entrò Cortes,

quando foggiogolla . Per la bontà degli

edi-
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cdificj\ed ornamenti delleChiefe può dir-

fi, che gareggia colle mJgl?orid'[ralia;ma

per la bellezza delleDame le fuperaipoichc

elleno lono bclliflìme, e ottimamente di-

fpofte della periona . Sono inchinate mol-
to a gli Europei (che chiamano Gacciopi-

nes)cconcffi più volentieri fi maritano
(quantiique poveri ffimi) checo'loro Cit-

tadini(detti Criogli) benché ricchi; reg-

gendo quelli amatori delle mulate , dalle

quali han fucchiato, infieme col latte, i

cattivi coltami -Indi fiegue, che i Criogli

odiano in (I fatta maniera gli Europei,

che parlandone alcuno per le ftradc, gli

dan la burla; avvifandofi di bottega in_>

bottega,colla voceelesic perciò alcune

volte gli Spagnuoli, giunti di frefeo nella

Città,venuti in colera , han loro tirato

delle piftolettate.E' giunta infomma a tal

fegno quella gara, che odiano gl'iftefsi

genitori, perche fono Europei.

Farà Mexico, circa ioo.mila abitanti;

però la maggior parte neri, e mulati, a_j»

cagion de'tanti /chiavi , che vi fono flati

portati. Ciò nafee anche , perche elTendo

tutti i poderi in mano d'Ecclefiaftic^non

meno, che le cale; gli Spagnuoli, ed altri

Europei,non trovando , come ilabilirfl

alcuna certa rendita;(come ogni prudera

te
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te padre di famiglia dee farej non tolgo-

no moglie così di facile* e all'ultimo fi

fanno anch'elsi religioni. Per raJ cagione,

avvegnaché dentro la Città fiano 22.xMo-

nifteri di Monache,e 29.di Monache Fra-

ti di dlverfi Iftituti : fi-anno nondimeno
tutti foprabbondantementc ricchi. Per

darne alcun faggio al Lettore,la foia Cat-

tedrale foftenta nove Canonici(o!trc uno
per lo Re, delle cai rendite s'approfitta^

il Tribunal della lnquifizione,come in->

tutte le Diocefi delia Nuova Spagna;an-

che coli' intereffeu^ìa ) cinque dignità ,

cioè Dian , tXrcbidian , Maejire d'efeueias,

Ciantre, C Tefcrero; (ci I{a%ioneri , e fei mez-
zi f\a^ionerj ; un Sagrcftano maggioro,
quattro Curati, eletti dal V.Rè; dodici

Cappellani Regj, nominati dai Capito-

lo; ed otto altri, che chiamano di Lau*
renzana, eletti anche dal Capitolo; efien-

do tutti gli altri pofii dal Re. Or l'Arci-

vefeovo fi prende dalla mafia comuno
feffanta mila pezze d'otto l'anno; il Dia-

cono undici; Je quattro Dignità otto per

uno; i Canonici (ci ; i ^a^ioneri cinquo
mila ;i mezzi {{a^ionerj tre; ogni Cura-
to quattro mila; ogni Cappellano tre-

cento; e meno gli altri Afii {lenti , e Che-
nci, in tutto fino ai novero di trecento:

onde
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onde fattoli il calcolo , fi troverà , che la

Chiefa Metropolitana di Mexico terrà di

rendita fopra trecento mila pezze d'otto;

aggiunta alle prebende lafpefa, che bi-

sogna per la fabbrica, cera , apparati , ed
altro, per la convenevolezza del divina

culto. Alla fine poi Mexico è una pio
ciola Città di (ci miglia di giro ; angufto
fpazio per tante Chiefe , che vi Fanno cf-

fere gran penuria d'abitazione.

Il temperamento, e clima di Mexico è
ftempratiflimo in tutto l'annosièntendoiì

il più volte nel medefimo tempo , or
freddo, or caldo 5 il primo accoftandofi

all'ombra , il fecondo a'raggi del Sole.?.

Nel rimanente còfiderata l'aria in fé ftef-

fa, non è cattiva ; e in tutto l'anno noro
v'haecceiTo,nè dicaldo, ne di freddo;

benché idilicati abitanti, fi lagnino dei

freddo,un poco più fenfibiicla mattina; e
del caldo dal mefe di Marzo fino a Lu-
glio . Da Luglio iti poi certamente le

pioggie lo fmorzano , come in Goa ; ai-

trimente l'uno, e J'altro paefe,pofto tetto

la Zona torrida,farebbe inabitabile, come
(rimarono gli antichi fìlofofanti.Da Sette-

bre in poi tali pioggie fono più rare,e mi-
nutiffime fino aMarzo.Chiamano freddo
gl'Indiani lefoavi notti, che principiano

Tane VI. C da



>4 Giro del Mondo
daNovébre,e durano fino a Febbrajo:agli

Europei però, non cosi dilicati,fembra i

clima buono , perche il freddo, e
#
l caldo

non incomoda in tutto Tanno; e l'acqua^

fi beve frefca, giuda la freddezza dell'am-

biente. Il terreno poi, perla copia dell'

acque, che eaggiono, dà tre raccolto
l'annoderò in diverti luoghi.La prima-,

è chiamata di Riego , o d'acqua , e fi

fa a Giugno delle biade, feminat e ad Ot-
tobre :la feconda di Temporale, fi fa ad

Ottobre del femmato a Giugno : la terza

raccolta , per effer poco ficura, la dicono
^Avventurerai lavorandoli la terra a No-
vembre, fulle falde di frefchi monti , per

farfi poi , giufta Ja contingenza de'

tempi . Il Maiz, o grano d'India
(
princi-

pal foftentamento de'Nazionali ) fi femi-

na il più predo a Marzo , e'1 più tardi a_>

Maggio •> ed è di rendita mirabile . Per-

ciò in Mexico, a riguardo dell'altre Cit-

tà, fi v'vea buon prezzo , baflando a una
pedona una mezza pezza al di. Dcefi

però con(idcrare,chc nonefiendovi mo-
neta dirame, e la più balìa d'argento cf-

fendo mezzo reale ( cioè tre quarti d'un-»

carlino di Napoli) per comprare frutta,

viene ad effere una gran fpefa.Pcr altro

nella fola piazza di Mexico fi fpendo-

no
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no le picciolc frutta di Cacao , per
comprar verdure, che fi danno 60. e 80. a

reale, fecondo che è alto, o bado il prez-

zo del Cacao. In fine Mexico non può
dirli, che un'ottima Città > giacché nella

fua piazza in tutto l'anno il veggono fio-

rile frutte d'ogni fpezie.

CAPITOLO TERZO.
Fondazione della Città di Mexico , felici ac*

quijli delle fue *Armi , e Cronologia

de* fuoi ì{e •

FAn menzione le antiche Iftorie ivie-

xicane d'un diluvio , per lo quale pe-

rirono tutti gli Uomini, ed animali 50
folamcnte falvoffi un mafehio, e una_»

renimina,entro una barca , che in lor lin-

giu chiamano v/*crf//e.L'uomo,fccondoil

carattere,fignificanteil fuonome,fi chia-

mava Coxcox , e la donna Cbichequet^aL

Giunta quefta coppia appiè d'un monte,
(che, fecondo la dipintura, fi chiamava
Culhuncan ) lecte a terra; e quivi procreò
molti figli, che nacquero tutti muti :

dopoeiìer moltiplicati in gran numero,
venne un giorno una Colomba , e d a fo-

pra un'alto albero die loro la favella ;

però niuno intendea quella dell' altro ; e

C 2 per



j6 Giro del Mondo
per quefta cagione fi divifero, e difperfe-

ro, ciaicuno andando ad occupar qual-

che terra . Fra coftoro contano quindici

Capi di famigliala' quali effendo accadu-

to di parlare d'una medefima lingua^,

s'unirono, ed andarono procacciandoli

qualche terra , dove poteflero vivere* -

Dopo efiere andati vagando cento , e

quattro anni ( che ciò dinota la figura^ ,

che fta al numero i.)giunfero nel luogo,

che chiamano Aztlan ; e quindi conti-

nuando il loro viaggio, pervennero pri-

ma al luogo detto Ciapultepecb , poi a Cui'

huacan , e finalmente dove hoggidi ftDO" a_»

JMexico;avvegnache le Iftorie Mexieanc
non fempre chiamino quefti luoghi d'un

modo.
In quefta guifa laCittà diMexico ebbe il

principio nell'anno, che chiamarono gl'-

Indiani Ome cagli, che corri/jponde aiì'an-

no 1325- della creazion del Mondo. L*u>

linea, che fta fegnata con punti,e il cam-
mino, che i Fondatori tennero; le figure

vicine fonoi luoghi,ne* quali fi fermaro-

no; i circoli, il numero degli anni , che

ciafeuno vi fece dimora .11 fignificato

di tutto ciò, fta efprefib allato d'ogni
uno , per mezzo d'un carattere , o figu-

ra.
Il
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Il finech' ebbe l'Aurore di taldipln-.'

tura (copiata da un*originafe,farto da gl'-

Indiani in tempo della loro Gentilità; fu

óì manifeftare, che là loro antichità cra_#

la medefima, che del diluviojbenche non
ne ruffe venuto a capo con quella efattez-

zadi Cronologia, che fora (lata d'uopo;

ponendo troppo pochi annidai diluvio

fino alla fondazione di Mexico . Il tutto

farà meglio comprefo dal Lettore nella

feguente figura , e da ciò chef iùdiftin- PadreAcoft»

tamente li riferirà appretto, Hift.iumwi.

Divien perciò manifeftOjChe furono fui ias india?

principio uomini filveftri i primi abita- i»b**»F«*

tori della nuova Spagna >,poiche eglino
Pa45,%

ie ne (lavano ne' monti più afpri, fenza_»

coltivar la terra , fenza Religione , fenza

alcun' ordine di Governo, efenzavefti-

menta ; vivendo difordinaramente da_,

bruti, cibandofidi cacciagione ( oqdò
vennero appellati Qtmiàs, e Cìcimeccos)

anche d'animali immondi; e in difetto di

ciò, di radici ; e dormendo entro grotte,

o folti cefpugli . Occupavanfi le mogli
ne'medefimi efercizj, lafciando i figli ap-

pellagli alberi. Oggidì nel nuovo Me-
nico , e Parrai fi truova tal genere di uo-
mini, difendenti da' Chichequet^al , e^

Coxcox > che rimaferoinpaefi fterili, ed

C 3 alpe-
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alpcftri, fenza curarli di trovar buon ter*

reno 5 che vivono eziandio col cacciare ;

ne s'unifeono , che per rubare , ed ucci-

dere i viandanti . Gli Spagnuoli non han
potuto foggiogargli , perche nafeonden-

dofi fempre entro foltiffimi bofehi (ne'

quali né anche han ferma abitazione)
rendono vana ogni opra;c farebbe lo ftef-

fo combattere con elfo loro, che andare

a caccia di fiere,

Tiavatlaca, a differenza de'Cicimccchi,

fono appellati quegli uomini più politici,

efociabiJi,djfcèdentida fette di quc'quin-

dici , che dicemmo effere ufeiti, a trovar

terra buona ; e coftoro vennero, giufta

il parere degi' Idonei, da un paefe rimo-

to , verfo Settentrione, che fi ftima eiTc-

quello, che di prefente dicefi, Provincia

à'„4%tlan , e 7tucul , nel nuovo Mexico

.

Vogliono alcuni Autori Spagnuoli, che

i Navatlaca, ufeiti da tal Paefe nei 820.,

fiotterò So. anni, prima di giugnere in_>

Mexico , dove fi fermarono nel 900. Ma
ciò non ben s'accorda colla Carta, di fo-

pra portata , e coli' Morie degl'Indiani; i

quali vogliono, che ciò tuffe nel 1325.

come è detto. Fu cagione di tal dimora,
Peflerfi rimafidi quando in quando (

per

ubbidire a uà loro Idolo ) a popolare al-

cu*
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cuni luoghi 5 donde poi , per ordine del
medefimo,fi partivano : parlo fecondo Je

loro Iftorie , e tradizioni . Non vennero
eglino,neI medefimo tempo,neIla lacuna
di Mexico, ma fuccefiìvamente . I primi
furono i Su-cimilchi , ( voce che fuona^.,

coltivatori di fiori ) che allogatiti nella,*

riva Meridionale, fondarono una Città

del loro nome . I fecondi, molto tempo
dopo , furono i Ctalchi ( cioè gente delle

bocche ) e fabbricarono una Città del lo-

ro nome, non lungi da' primi . Vennero
poi i tapattecbi , o gente del ponte; i qua-
li , fermatili nella riva Occidentale della

lacuna, crebbero in tanto numero, cho
la loro Metropoli fu chiamata ^4%caPu*

^ako t cioè formicaio : furono eilì molto
tempo potenti.

Sopraggiunfero quindi i Fondatori di

Tcfcuco ( appellati Ctélbua , o gento
gobba

§ perche nella loro terra tenevano
un monte gibbofo ) e Ci pofero verfo

Oriente; e così circondata di già la lacu-

na da quefte quattro nazioni; quando
poi venne la quinta famiglia da' TUtlm-
cbi ( cioè gente del monte, ed ignorante)

trovando occupati tutti i piani, lino alle-*

montagne , fé n'andò in un piano molto
fertile, e caldo, di là dalle montagne; e vi

G 4 fece
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fece la Città diQuahuac,(che fuona voce
d'Aquila^la quale oggidi corrottamente
chiamali Quernavaca, ed e capo dello

(lato del Marche/e del Valle, e Duca di

Monteleone. La letta generazione fu de*

Tlaxcaltechiy (che lignifica gente di pa-

ne),i quali pattato quel Vulcano, Tempre
coperto di neve , eh' è fra Mexico, e la_>

Tobia de los .Angeles ; fondarono verfo

Oriente , moire Citta , e Villaggi , chia-

mando la Metropoli Tlaicaia. Quefia_,

nazione aiutò poi gli Spagnuoli a fog-

giogar Mexico, e in ricompenla fu fatta

c/ente dal tributo.

Fra tanri Cicimecchi , ofilvcftri, folo

gli abitatori della parte oppofta al Vulca-
no iuddctto,s'oppofero,coll'armi,al pen-

siero degli TlafcaJtcchi ; ma coftoro nul-

la curando la gigantefea ftatura de* ne-

mici , Zepperò vincergli coll'induftria •

Or i barbari Ciccimecchi vedendo vive-

re in comunità quelle Tei nazioni, (che

fra di loro s'imparentavano pacifica-

mente , tencano i termini ne' confini , t->

co amichevole gara, s'ingegnavano d'or-

dinar bene le loro Repubbliche ) comin-
ciarono anch'elfi a vivere in miglior for-

ma , coprendo le parti meno onelìe , fa-

cendo capanne , predando ubbidienza a*

Su-
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Superiori , e lafciando in fine gran parte

de' loro coftumi brutali $ nientedimeno

vollero ftar tempre ne' monti, feparati

dal commercio degli altri : e da quelli fi

crede, che traggono origine gli abitatori

delle altre Provincie d'India.

Dopo 302. anni(fecondo il cóputo del

Padre Acofta ) che le fei mentovate na- Loco c
]f

zioni, quivi abitavano, fopravvenne la., 45t .

fettima,detta poi Mexicana da Mexi Aio

Principe. Parti quefta gente dalla fua an-

tica terra , per la prometta , fattale dall'

Idolo Vitalifuetti , di volerla guidare in

luogo , dove avrebbe fignoreggiato a
tutte le Provincic,popolate dalle altro
Nazioni ; onde v'ha alcuno Autore , il

quale non s'arroffifee fare un paralello di

tal peregrinazione, con quella del Popo-
lo Ebreo. Qiy ttro Sacerdoti erano inter-

preti della volòtà dell'Idolo, per lo cami-
no 5 facendo a lor piacere fermare, in di-

veni luoghi, tutta la moltitudine , e quivi

fare abitazioni, e feminare per alcun-»

tempo $ ed inducendola anche ad of-

frir vittime umane alla falfa Deità . Par-

tendofi poi , per comandamento dell'-

Idolo, da tai luoghi , lafciavano i vecchi,

ed infermi, a popolargli ; fc pure era pof-

W>ile. Si fermarono una volta i Mecca-
ni
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ni in Mecciocan ( cioè terra di pefce, per

l'abbondanza , che ve n'ha nelle Aie lacu-

ne), e fondativi molti villaggi ; paflarono

ad abitar Moiinalco ( i di cui naturali og-
gidi vengono riputati difendenti da un
gran Stregoncrimafovi in que' tempi)ed
altri luoghi . Pervenuti in fine a Ciapul-

tepech, vi fi fortificarono: e in brievc fpa-

zio vinfcro,e pofero in baffo (tato le altre

fei nazioni? e in particolare i Cialchi,che

aveano loro voluto opporli, e far guerra

.

Venuto il tempo, prefilfo dal padro
delle menfogne , adorato in quell'Idolo;

comparve Vitzilipuztli in fogno a un de*

Sacerdoti^ diflegli;che doveifero andare

iMexicani aftabilirc le lorfedi in quel-

la parte della lacuna, dove avrebbon tro-

vata un'Aquila, pofata fopra un fico,chc

averfe avute le liic radici su d'un faffo.

La mattina, narrata la vifionc > andarono
tutti uniti in traccia del fegno : e dopo
qualche tempo trovarono un fico nascen-

te d'una pietra ; e fopra di elfo una beliif-

fima Aquila, (riguardante il Sole, collo
ali apertc)che tenea negli artigli un vago
uccellino 5 e intorno altri molti; quai

bianchi, e quai verdi , roflì , gialli , e tur-

chini . A tal veduta s'inchinarono tutti,

e cominciarono fubito a fondare la lor

Cit-
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Città, che ài ffcroTenocbtttlan} cioè fico

in pietra . Perciò di preferite l'imprefij

della Città di Mexico è un' Aquila ri-

guardante il Sole, coll'ali difte/e; tenente

negli artigli una ferpe, e un de' piedi fo-

pra un ramo di fico d'India : e oitreacciò

(per còcefsione dell'Impcrador Carlo V,)

un Cartello dorato,in campo azurro (che

dinota la lacuna ) con un ponte , per en-

trarvi 3 e due altri allato, che non lo toc-

cano, (opra i quali fon due leoni in piedi.

Nell'eftremita dei campo fono due fo-

glie verdi di fico,in campo d'oro.

Parve adunque a'Mexicani , nel di fe-

gucnte,di fare un tabernaco!o,pcr riporvi

ridolo ; fin'atato,ch
r

aveflero avuto fpazio

di fabbricargli un magnifico Tepio,dopo
compiuta la Città . Ciò fatto, comandò
l'Idolo, per mezzo de'fuoi Sacerdoti,chc

tutta la gente Mexicana fi dividefie ìtl*

quattro quartieri; lafciando nel mezzo il

tabernacolo : e quefti fono i quattro
Quartieri principali di Mexico, ch'oggi-

di fi chiamano S.Juan, Santa Maria Ja_*

rotonda, S. Pablo, e S.Scbaftiauo . Dopo
quefta divifione, di nuovo comandò,che
ciafehedun Quartiere fi faceflfe un'Idolo,

e (ì dividefie in altri piccioli rioni ; e cosi

da piccioli princip; crebbe Ja Città di

Me-
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Mexico , come più chiaramente fi vede
dalla figura rapportata.

Conobbero dopo di ciò i Mcxicani,
chefacea loro di meftieri avere un Ca-

fro,'! quale gli reggefie,ctrovafieil modo
di conferva? racquiflato,e dilatare l'Im-

perio a danno de* vicini. Eleffero adun-
que un Giovane , chiamato ^fcamapicbtli

nato d'un Principe Mexicano , e d'una
figliuola del Re, di Culhuacan ( nomo
che Tuona cane in pugno) ; e ciò a fine di

placar quello Re, gravemente da loro

offefo,avendo ucciià, e (corticata la figlia

del Tuo Predeceflbre.

Cominciarono indi in poi a vivero
in forma di Repubblica , e ad eflerej

in opinione appreflb gli ftranieri ; on-

de invidio!! delia lor gloria i vicini,proc-

curarono di diftruggergli; fpezialmente i

Tepanechi di Azcapuzalco, al cui Re pa-

gavano iMexicani tributo,come gere ve-

ra ultimamele ad abitarvi. Volendo adu-

que trovar colore di róper lapace,màdò
il Rè di Azcapuzalco a dire ad Acama-
pichtli,chc il tributo era pocos che perciò

gli mandarTe per l'avvenire i materiali

neceflarj per la fabbrica della Città, e di

più ogni anno una certa quantità di varj

icgumi $ nati però , e crefeiuti entro l'ac-

qua
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qua della lacuna; altamente avrebbe tut-

to il Aio Reame diftrutto.

Stimando ciò imponìbile i Mexicani,
(lavano foprammodo afflitti, ma com-
parilo il loro Dio , confortogli ad accet-

tarla condizion del tributo; perche egli

avrebbe loro predato ajuto • In fatti Pan-

no feguenre portarono a quei Re un'or-

to natante di diverti legumi ( oltre le tra-

vi per la fabbricale fino al di d'oggi col-

tivali si fatto terreno mobile nella lacu-

na.

Pongono elTi fopra l'acqua giunchi, e
gramigna intefìuti,con terreno fopra,chc

refifte all'acqua ; e poi che le biadequivi
feminate , e ere/aure fono mature,t aglia-

no le radici della gramigna,cde'giunchi

nati nell' acqua ; e pofeia conducono fa-

cilmente per la lacuna , dove meglio vo-

gliono,il natante giardino. Sopraffatto

dalla maraviglia il Re d'Azcapuzalco,
cornandocene l'anno feguente gli recaffe-

ro un fimiì giardino , con un' Anitra co-

vante le uova , dalle quali aveano da na-

feere i polli in Tua prefenza.Vedendo poi

anche ciò efeguito, e parendogli opra
fcprannaturale , ditte a' iuoi VaiTalIi>chc

i Mexicani avriaao avuto un giorno a

fi g nereggiare il tutto: ma non volle con
tut-
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tutto ciò rilafciar loro il tributo.

Mori il Re de' Mexicani , dopo aver

regnato 40. anni; fenza nominare i fi-

gli credi . Per quefta modcrazion o
del morto Re, uniti i Principali della

Repubblica, elefiero un de'/uoi figli , no-

minato UmxflauhtU (che fignifica peri-

na ricca) e poi io coronarono, ed unfero

con l'unguento, con cui ungevanoi loro

Idoli.

Gli diedero quindi per moglie una_»

figlia delRcd'Azcapuaalco, la qualo
s'adoperò col Padre, a far permutare il

primo tributo in un pajo d'anitre, e in

pochi pefei. Celebroffi il maritaggio con
molta fella , fecondo il coftume ; cioè li-

gata un* eftremità del mantello dello

Spofo a quello della Spofa , in fegno del

vincolo matrimoniale. Morta la Regina,
il Re non flette un'anno , che venne an-

ch'egli a morte; ii trentefimo di fua età,e

terzodecimo del Regno.
Fu eletto per Terzo Re ii di lui figlio

Cbimdipo-poca , in età di dicci anni ; ag-

giungendoli all' antiche cerimonie delia

Coronazione , di porgli nella fini lira un'

arco , e una freccia , e nella delira una_*

ipada nuda. Eficndo gran penuria d'ac-

qua nei Ino Regno , ottenne coftui dal

Re
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Re di Azcapuzafco,fuo avolo materno,
di poter togliere acqua dal monte di Cia-

pultepech, lana lega di/fante da Mexico :

ma avendo i Mexicani fatti i canali di

canna, e poca, o niente acqua giungendo
perciò nella lacuna;ebbero ardimento di

chiedere all'amico Re pietrc,calcc,Iegna,

e fabbricatori, per fare un ibdo aquilot-

to. Sdegnati perciò i Tcpanechi modero
una crudel guerra a* Mexicani : ficchè ii

vecehio Refe ne morìjper di/piacere del-

la rovina, che vedea fopraftare al nipote;

il quale a tradimento fu anche recato a_»

morte,»el Aio medefimo Palagio •

Eleflero i Mexicani per nuovo Re
rt^coatl , (cioè ferpente di coltello )

ge-

nerato dal primo Re Acamapichtli ,con
una fua fchiava. Coftui per vendicare

l'oltraggio del Aio predecefìbre , fcct^

battaglia co* Tcpanechi > e gli diftrufle ;

espugnando , e Taccheggiando Azcapu-
zalco , e pofeia perieguitandogli ne*

monti, fino a rendergli fuoi vaflalli. Di-
vife pofeia fra' fuoi , giuda il coftumc, le

fpoglie, e terre de* vinti.

Non s'arredò quivi il corfo di fue vit-

torie, ma foggiogati primamente gli abi-

tanti di Tacuba, e Cuyoacan, (che ubbi-

divano a particolari Signori) vinfc czian*

dio,
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dio, e diftrufle i Succimilchi , primi abi-

tatori della lacuna , come di fopra è det-

to: imponendo loro , che faceflero una_>

cal^ada , o ftrada terrapienata , per la co-

municazione con Mexico, dittante quat-

tro leghe dalla loro Città . Rivolfe poi le

armi fulla Città di Cuitiavaca , il di cui

Rè volontariamcnre rendendoli , lo rico-

nobbe qual lìiprcmo Signore : e cosi re-

flò Mexico padrone di tutte le Terre ,o
popoli all'intorno.

Dopo dodici anni di cosi prò/peri av-

venimenti , venne a morte Yt^coatl : e'1

GeneraIe,fotto la cui condotta crani! fat-

ti tanti acquifti, detto Tlacatllel, fuo ni-

pote,ebbeia cura d'unire gli Elettori(che

furono il Rè di Tefcuco , di Tacuba, ed
altri quattro) per fare un nuovo Rè . Fu
eletto adunque Mouhte^umay nipote del

Generale . Fu egli Autore del barbaro
coftume,di non coronari! alcun Rè , fen-

za prima aver fatto unfacrirkio all'Ido-

lo, di fchiavi prefi colle tue mani in guer-

ra: perocché, aqueftofolofìne dichia-

ratala Provincia di Cialco nemica, vi fe-

ce egli in perfona molti cattivi ; e quelli

poi facrificò in Mexico,il di di fua coro-
nazione . Confifteva quello facrifìcio in

apri.
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aprire il petto allo /chiavo, con un col-

tello di ferro, odi pietra focaja:e tratto-

ne prettamente il cuore , ancor faltanto,

buttarlo in faccia all'Idolo. Aggiunte a

ciò, il cavarli alquantofangue dall'orec-

chie,ed altre parti, avanti la hraciera,det-

ta divina, dalfcrvirene'loro abbomine-
voli facrificj: e quindi fece molte liberali-

tadi al popolo , e ricevette i tributi delle*

Provincie foggette.

Soggiogata Cialco,prefe a dilatar mol-
to PImperio, col configlio del Zio ; però
quelli fu Tempre di parere, di non con-
quistare la Provincia di Tlafcala , confi-

nante; acciò fervide di cotc,per esercitare

gli animi de'giovani nella guerra, e per

averne fchiavi , da offrire in facrificio

all'Idolo. Quefto Rè fabbricò, perfe->

una magnifica abitazione, e un famo-
fo Tempio al Aio Dio ; ed iftitui varj

Tribunali, Mori in rinsavendo regnato

2$. anni.

Uniti i quattro Elettori co'Rè diTe-
feuco, eTacuba, eleffero Tlacaellel ; il

quale non volle accettar l'I mpei indicen-

do , efTcrc affai più profittevole alla Re-
pubblica, che altri regnarle , ed egli lo

ajuu.ìe coli'opre, e col coniglio, cornea

avea facto per i'addietro. Per tal geneiofa

'Parte VL D azione
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azione (perlaquale un barbaro mo firaf-

fi di gran lunga fupcriorea Ccfare , che_*

pcramhizione occupò la lìberrà della»»

Patria ) gli Eietrori ripofero in luo arbi-

trio, di far Rè , chiunque piti gli piacefTe;

ed egli nominò Tieo-cic , figliuolo del

morto Rè» Come che Tico-cic moftroffi

incfperto nel meftiere dell'armi , i Mcxi-
cani l'avvelenarono 5 elevando al Trono
in fuaveceil fratello Axayacac, per con-

figlio di Tlacaeilel . Coflui giunto a fine

della vita,per la vecchiezza , raccomandò
il fuo figlio al nuovo Rè,il qualc,per gra-

titudine,fecclo Comandante de'iuoi cier-

citi.

Prima di coronari! andò Axayacac
contro la Provincia di Taguantcpec, e in

brieve tempo l'ebbe vinta , e faccheggia-

ta. Nel ritorno, venuto a batraglia col

Signor di Tlatellulco (dove di predente è

Ja Chiefa di S.Giacomo) rucciie,e fpianò

dalle fondamenra la Tua Città . Mori que-

llo Rè, dopo aver regnato undici anni.

Aleuto pofeia (ul Trono Ahuitzoti

Vili. Rè ; ma prima di coronare, giuda

il coftume, andò a gafirgaré i Quaxutàt*

lan 5 i quali aveano rubato Julia itrada il

Tributo, che venia a Mexico . Side i

confini del luo Reame fino a Guatema-
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la, e circondò Mexico d'acque, con por-

tarvi un braccio del nume , che palla va

per Cuyoacan.
Coftui nella dedicazione del Tempio

all' Idolo Huif^i' lopocbtli (che fegui l'an-

no i486.) fece facrificarcpcr quattro di,

feffantaquattro mila, e ortanta uomini;
concorrendo alla feda lei milioni di per-

fone, fecondo riferifeono J'Iftorie Mexi-
canc . Mori quello Nerone Indiano l'un-

decimo anno del ino Imperio . Fu eletto

pofciaReMouhtezuma,chevitrovarògli
Spagnuoli nella loro entrata , o Montefu-
ma , che lignifica in quella lingua, Si-

gnor prudente ; perocché egli , prima di

montare al Trono, era grave^ maelìofo,

di poche parole , e prudente , onde venia

molto temuto, e rispettato. Avea di più

ricufata la Corona , ritirandofi nei Tem-
pio dell'Idolo, dove teneva una foliraria

ftanza; onde convenne agli Elettori di

andarlo a perfuadere , e condurlo all'Im-

perio, con gran modcllia . Divenuto poi

Rè, da umile, e maolileto , fccell cosi in-

perbojche comandoli toglieilero tutti

gli uficj,e cariche del palagio a'plcbei ,c fi

poneflero in lorluogoNobili. Prima di co-

ronarli^ oll'ajuto de'Nobili, fece giorna-

ta, per ridurre una Provincia Settentrio-

D z naie,
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naie, che s'era ribellata 5 e riportori ne_*

molte fpoglie , e cattivi, per lo facrifkio

.

Fu ricevuto nel ritorno, con grande ap-

plaudo , da'vaffalli ; e fu coronato con_>

grandiflora pompa , e con gran copia di

tributi delle Provincie a lui foggette.

Perdendoli lo ftcndardo Reale , colli-

mavano quei popoli ritirarli >fenza pro-

feguir la battaglia; come firccefse in_,

Otumba, ove Cortes, e gli Spagnuoli

feguirono i fuggitivi jMexicani : il mede-

fimo praticavano morendo il Rè, per ce-

lebrar il funerale, celiando da ogni fatica.

Facevafl Mnotefuma idolatrare, non che

venerare da'vaffalli; non andava, fé non-»

portato in ifpalla da'Signori;non fi ponea

giammai due volte unveftito; né man-
giava, o bevea due volte ne'medefimi

vali. Teneva nel fuo palagio tutte (orti

d'animali volatili, e quadrupedi : di più i

pefei di Mare nelle pcfchierc di acqua fa-

lata; e di lacuna in dolce • Non trovando-

ne di qualche fpezie, gli teneva fatti d'ar-

gentò>ed oro, per ofìentazione. Fra mol-

to dilicato fui fatto dell'ubbediéza; onde
talvolta andava traveftito , per ifeorgerc

6' erano eieguiti i Tuoi comandamenti.
Rade volte in fine fi facea vedere in pub-

blico, per non renderli troppo familiare.

Ma
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Ma fovraftando ormai Ja caduta dell*.

Imperio , veggendofi varj fcgnijneli'aria

di comete, e fuochi piramidali; nella ter-

ra di moftri, nella lacuna varj portenti ;

jMontefuma , avvegnaché fui principio

avefie malmenati gli Aftrologl, che uiu»

grave male ne presagivano 5 e i Maghi,
che varie terribili vifioni raccontavano*

alia fine, ridotto a penitenza , ritiroili in_*

una caia folitaria , afpettando la fua per-

dita, che cagionar doveano i figli del So-

le, venuti da Oriente , fecondo le antiche

predizioni . Giunto il decimoquarto an-

no del fuo regnare, vennero dal Mar Set-

tentrionale, in molte navi, gli Spagnuoli,

Soggiogarono Mexico, fecero prigionie-

ro Monrefuma , epofeia Tinga del Pe-

rù, e
#

l C11ZC05ÌI fecondo de'quali era Si-

gnore di mille leghe di paefe , dal Regno
di CilIi,fmo oltre quello di Chito*,e'l pri-

mo dall' Oceano Settentrionale fino al

Meridionale; più tofto da Dei,che da uo-
mini . Fra l'altre fcelleratezzc delTInga,

fi congiungea volentieri in matrimonio
col la forella carnale ; il di cui figlio facce-

dea pofeia alla Corona , come nato dal-

la Cova, o prima moglie erede ; però
avendo alcun fratello il Rè morto , era^
preferito al nipote. Vivente ancor Mori-

Q l te,

"
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tefuma , I Mexicani clcflcro per X.Rcj>
Quauh-timoc -, che mori prigioniero di

Cortes.
£' da notarfi, che la fucceflìone nel

Pacarne di Mexico fi regolava, non per
di/tendenti, ma per collaterali , fecondo
l'ordine d'età; dopoil primo eligendoii il

fecondo fratello, e quindi il terzo, e'1

quarto, (ino all'ultimo; in difetto del qua-

le fi principiava dal primogenito d<^\ pri-

mo fratello maggiore , fecondo, terzo,

&c. Sul principio,quefta elezione appar-

teneva a tutto il popolo; ma poi per con-

iglio di Tlacaeilei , in tempo del IV. Rè
Itzcoatl, fi reftrinfe a foli quattro Eiettori

del fangue Reale, e i due Rè? di Tefcuco,

C di Tacubu;il primo de'quali facea la ce-

rimonia delia coronazione. Mentre i Rè
di Mexico furono poveri , furono anche

moderati neìl'apparato> e grandezza; ma
divenuti potenti , divennero iuperbi, ti-

raflAi/ ed amatori dei fafto .

sa-
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CAPITOLO QVARTO.

Sì riferìfce la comparazione , che alcuni fannd

della Monarchia Mzxicana } colla vifionc

di S.Giovanni al Cap. I $.

MI fon diftefo alquanto intorno l'ori-

gine delle (ette generazioni , e in-

torno la genealogia de'dieci Rè Mecca-
ni; acciò i'ingegnoib, e prudente Lettore

vegga ora in quefto Capitolo , come al-

cuni tal Monarchia abbiano prefa, per U
beftia deferitta cì^. S.Giovanni nel 1 3.cap.

della Tua Apocalifli ; non con minor ra-

gione, che altri la Romana : imperocché
effi confederando la lacuna di Mexico,
dicono, che la lacuna di Cialco I. forma
la teda , e'1 collo ; 2. uno fcoglio l'oc-

chio 5 5. un'altro l'orecchio; 4. lacalza-

da il collare ; 5. U lacuna , ove è fondata

Mexico lo ftomaco; 6. i piedi dicono ef-

fer i quattro fiumi; 7. il corpo la lacuna
grande di Mexico; 8. le ale i due fiumi di

Tcfcuco,e Papalotla; 9. la coda la lacuna
di S.Criftoval , o S- Criftofaro , e Xalto-

can; io. le Corna i due fiumi di TI aIma-
nalco, e Tepeapulco . Vedendoli poi

confufe l'altre lacune , dicono eflcc
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fatte dalla bava della bcRia.

Sicguc ora la fimilitudine della Mo:
narchia Mexicana,e fua Religione, colla
medefima befìja

.

Le fette Stirpi, o nazioni abitatrici fono:
Capitafeptem.

i Sucjmilchi
5 Tlatluichi

2 Cialchi 6 Tlaxcaltechi
3 Tecpancchi 7 Mcxicani.
4 Tefcucani

1 dieci Re
Z>eco» Cornua.

i Acamapichtli 5 6 6 Ticocic 57
iHmztlauhtli 96 7 Axavacac 27
5 Chimalpopoca 66 s Ahu'itzotl 77
4 Yrzcoatl 62 9MouhtezumaS4
5 Mouhtezuma^ io Quauhtimoc 77

che fanno il num. 666. proprio
della bcftia.

Per l'intelligenza di ciò , dee faperff;
che la lingua Mcxicana uh folo 15. let-
tere

, ( non potendo pronunciare J'al.
tre) alle cjuaJj applicati i numeri , daU%

uno







Del Gemelli. 57
uno fino a' quindici, e queftia'nomide*
Re, fanno, calcolandogli in ogni uno,la_*

fomma di 666 5 come fi vede dalla com-
ione d'ogni nome di Re, fecódo le

ie degl'indiani, riportate da Arrigo
Martinez nel fine del Tuo repertorio de*

tempi, ftampato in Mexico nel principio

del compiuto fecolo

A.C.E.H. I. L.M.N.O. P. Q. T. V. X. Z.

I. 2. ^4« 5- 6. 7* 8.9* 10.11.12.1J.14.15.

Analyfi, ofcioglimento de' nomi de'

10* Re in numeri.

1. 2. 3.

A-i H-4 C-2
C-2 V-u H-4
A-i 1-5 1-5
M—

7

Z—15 M—

7

A— 1 T—12 A— 1

P—io 1 — 5 L~6
1-5 A— 1 P—io
C—

2

V—13 O— $>

H— 4 H— 4 P-10
T—12 T—12 O—9
L—

6

L—

6

C—

2

1-5 1-5 A—

1

£6 p6 66
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Sappia anche il Lettore, chela descri-

zione , e pianta, di /opra portata, non è
mia ; ma fi deveall'ingcgnofo Adriano
Bootjngegniero Francete, mandato nel-

la nuova Spagna nel 1629.dailafel.mem.

di Filippo IV. per dare efito all'acque

della lacuna di Menico. Egli nefccela_>

figura,con ifpeziali miiuresperò avendo»

la il tempo in parte confumata , fu refti-

tuita nel Aio edere, con gran fatica, da
D.Crifìoforo di Guadalaxar , della Tobia

de los Angeles, buon Matematico, il quale

mi fece prefenrc d'nna efatta copia di tal

figura, allorché pallai perla Fobia : ac-

ciò poterli farla ìlampare ;per foddisfa-

zionde'curiofi.

CAPÌTOLO qvinto.

Mefi> lAnni > e Secolo de' Mexicani} co* loro

Geroglifici»

IN difetto di lettere, ufarono gl'ingc-

gnofi Mexicani figure , e geroglifici

,

per fìgnificar le cofe corporee, che han_>

figurai e per lo rimanente , altri caratteri

froprj : e in tal modo legnavano, a prò
della pofterità, tutte le coic accadute.Per

ragion d'efemplo^er lignificare l'entrata

degli Spagnaoli; dipinsero m' uomo col

<3P:
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cappello, e colla vede rolla, nel fegno di

canna,ch'era proprio di quell'anno.L'or-

dine del loro feri vere era dal baffo della

tavola, o carta, verfofopra, al contrario

de' Cinefi . Tenevano alcune ruote di-

pinte, che abbracciavano lo fpazio d'uà

fecolo,diftinto in anni,co'proprj fegni »

per quivi notare il tempo,ncl quale acca-

devano cofe memorabili , colle figure,

e

caratteri propr; . Si componeva quefto

fecolo di 52. anni folari , di 365. giorni

l'uno.La Aia ruota eradivifain quattro

parti, ogni una delle quali conteneva tre-

dici anni , overo una indizione; ecorri-

fpondeva a una delle quattro pani del

Mondo, nel modo feguente.

Era un circolo , intorno al quale s'ag-

girava un ferpente . Il corpo del ferpente

contenca quattro divisioni. La prima di-

notava Oftro , ( detto in quella lingua.»

Fut^tlampa ) il di cui geroglifico era_>

un coniglio in campo Azurro , che fi

chiamava Tochtli . Più fotto era la par-

te lignificante Oriente (detto Tlacopa, o
Tlabuilcopa ) notata con una canna in_>

campo roflb, chiamata Acati. Il gero-

glifico delia parte Settentrionale ,0 Mi-
colampa, era una fpada, di punta di pie-

tra, detta Tecpatl, in campogiallo.Quel-;

lo
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io d'Occidente,overo Sibuatlampijttz una
cafa in campo verde,e ii diceva Cagli.)

Quefte quattro divisioni erano princi-

pio delie quattro indizioni , che compo-
nevano un fccolo. Fra l'una. e l'altra, dal-

la parte interiore deJ ferpe , vi avea dodi-
ci picciole divisioni;, nelle quali fucceffi-

vamente s'andavano diftribuendoi pri-

mi quattro nomilo figure^dandofi a ogni
una il Aio valor numerale fino a' 13. che
era il numero degli anni, componenti
una indizione ; e'1 fimile fi facea nella fe-

conda indizione , co* medefimi nomi, da
uno fino ai^.e poi nella terza, e quarta,
fino a finire il circolo de' 52. anni , della

maniera, che fiegue ;

o
o o

000
0000
00000
000000
0000000
00000000
000000000
0000000000
00000000000
000000000000
0000000000000

Que-
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Quefto contar per tred!ci,oltre roflfer-

varfi negli anni, fi praticava eziandio ne*

mefi; imperocché quantunque il lor me-
fé fiafie di 20. giorni,ad ogni modo giun-

ti al novero decimoterzo , tornavano da
capo. Il voler indagare la cagione, per-

che ciò facefkro,è un tentar rimpoffibi-

le$ potrebbe eller però, che feguìtaffero

anche in ciò il loro calcolo della Lu-
na . Eglino diftingueano il moto Lu-
nare in due tempi, il primo di vigilan-

za , dall' Orto Heliaco , o nafeimento Sola-

re , finoalFoppofizione,di 13. di 5 e'i fe-

condo del fonno , d'altrettanti, fino all'-

occultazione mattutina.

Si fatto computo della Luna era fon-

dato su d' una favola ; cioè che avendo
deliberato gl'Iddi) di diflrugger le tene-

bre, che ingombravano il Mondo , due

di loro fé ne tolfero il pefo 5 cioè Tecu-

ci^tecatl ., e ^anahuatrjn . Coftorodopo
gran preparamento fatto in Teotibuacaru

(luogo,cheoggidifid'ceTzacagli)e(Ten-

dofi buttati nel fuoco d'una ardente roc-

ca, detta Teutcxcagli , e convertiti in ce-

nere ; comparvero indi a poco m Orien-

te; Nanahuatzin fatto Sole , e Tecucizte-

catl Luna. Su/ principio non ebbero mo-
vimento 5 ma poi il vento, per comando

de-
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de' Dei,gli cominciò a muoverejdiverfa-

mente però, perche dopo 1 3. dì, eflendo

di già pervenuto il Sole all' Occidente?,
s'andava fcoprendo la Luna da Oriente.

Non ertendo ciò per alcun verfo verifi-

milc, potrebbe efiere,che Io dicefiero,per

dare a ogni uno de' loro Dà maggiori
(ch'erano 15.) il governo, e tutela degli

anni, e giorni: ma così l'uno , come l'al-

tro i rnedeiìmi Mexicani ignorano .

Da quanto è detto di ìopra nafeono
varjdubbj 5 il primo fi è , perche princi-

piano a contar gli anni da Oftro:il fecon-

do , perche fi fervi rono delle quattro fi-

gure , cioè Coniglio , Carina , Pietra , e_»

Cafa.Al primo dicono eflì,che dopoché
i Dei ebbero detcrminato in Teoti bucu>

can , di tor via le tenebre grandi 5 e T^ana-

ìmafzjn , e 7ecuciate e atl-, per mezzo del

fuoco,furono divenuti Sole , e Luna 3 il

pofero gli rettati Dei a fpiare,da qual par-

te dei Cielo farebbe principiata la Iuce;in

che furono di varia opinione,affirmando

alcuni, che farebbe venuta da Settentrio-

ne, altri da Occidente, altri da Oftro , ed
altri dx Oriente ( come fé prima , che il

Sole averte cominciato ad illuminare il

Mondo, già flirterò inventati i nomi d'O-

riente, Occidente^ &c, ) ma che alla fine

li vide
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fi vide ufcir da Oftro . Di più gli antichi

Mexicani, perche credevano, che di faci-

le aveffe a finire il Mondo nella fine dei

loro fecolo $ fi ponevano l'ultimo dì di

eflòfecolo ( fra le altre cerimonie ) ingi-

nocchione, fu i tetti delle loro cafe, colla

faccia rivolta ad Oriente; attendendo

dubbiofi, per vedere,feavea da continuar

il Sole il fuo cammino, e fé era giunta \n->

fin del Mondo ; e come in quefta poftnra

neceflariamente fi trovavano dalla parte

deftra l'Auflro, o Mezzo di; facevano ar-

gomento, che la luce avea avuto comin-
ciamento nella parte Auftrale. S'aggiun-

ge a ciò,che portavano i Mexicani ferma

opinione,efler l'inferno dalla parte diTra-

montana;e perciò niente còvenevole,che

quindi il Sole averle cominciato il fuo

corfo; ma bensì dalla parte oppofta,dove

dimoravano i Dei yivit^naoa^ per rive-

renza de'quali diifero il Mezzo di Viviti

lampa.

Diceano di più , che per beneficio de-

gli fteilì Dei, il fecolo fi rinovava; perche

il tempo,di fua natura, finito farebbe col

vecchio Sole: e che il Sole del nuovo fe-

colo, era poi un nuovo Sole , che dovea

feguir l'ordine della natura; la quale ogni

anno facea rinverdirgli alberi , dal mefe
di
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di Gennaio (come s'oflerva in quel cli-

ma ) dopo ch'eflfo Sole era partito dalla»,

parte Auftrale, abitazion degli Dii • Con
qucft'anaiogia dell'anno col fecolo,ficco-

me nell'anno oficrvato aveano quattro
differenze di tempi 5 vollero adattarle an-

che ai fecolo : e cosi ftabilirono Tochtli

per Aio principio , nella parte Auftralo,
quafì Primavera, e giovinezza dell'età

del Sole 3 Acati perEftate; Tccpatl Au-
tunno;c Cagli per vecchiezza,© Inverno*

Con quella difpolizion di figure fim-

boleggiarono anche i quattro elementi
(ch'è il fecondo dubbio); poiché Tochtli.

era dedicato a Tcv>uayokua Dio della_>

terra 5 Acati a TUlocatetuhli Dio dell'

acquai Tecpatl, a Cbet^abcoatt Dio dell*

aria ; Cagli a Xiubtceubil , Dio del fuoco»
Potrebbe anche efiere, che aveffero vo-
luto efprimere le proprietà de'quattro

venti cardinali , di cui folamente aveano
conofeenza 2 e ciò in onore di Chetzal-
coatl Dio dc'vcnti; il quale (com'è detto
di fopra) avea dato il primo movimento
al Soie, e alia Luna . Qualunque di que-
fre cagioni fia la vera , egli è certo nondi-

meno , che ne fu inventore Nettuno , da
efli chiamato Teucipactli 5 affinchè cia-

feuno, fcnz'altro Audio, conofeefle la.»

Tane FI. E quan-
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quantità d'anni , che componevano utl*

fecolo, la distinzione delle IndizioniYl'an-

no,in cui era accaduta alcuna cofa ricor-

devole* la ferie de'ioro Regnanti,cd altre

varie cofe.

Coftava il loro annofolare di 36$. dì,

fecondo la forma degli Egizj Sacerdoti, la

.
quale ebbe princìpio da Noè* dopo il di-

li

^L
km* luvio, fecondo il detto di Berofo ( s'è ve-

ro , che i libri, che oggi abbiamo fotto

tal nome , fono veramente dell'antico

Caldeo) il quale fetide ; Oocuit item illos

(cioè i Sacerdoti ) ^iflrorum curfns , & di-

ftinxit annos adcuyfum Soli*: onde fu riputa-

to partecipe della Natura Divina ; oh qua

(dice il medefimo Autore) illum exiftima~

yunt Divina Trattine effe participem ; ac pro-

pterea illum Olibama, & ^£rfa 9 idefl Ccsluvu,

& Solem cognotninaverunt . Quantunque»*
altri d'altra opinione fiano, intorno a\lt->

tante di verfità d'anni appo gli Egizj. Egli

è vero, che altre Nazioni fi fervirono del

medefimoannodi $65. di 5 peròl'appre-

fero dagli tgizj, che confervarono incor-

rotta la dottrina di Noè* comunicata per

mezzodì Charn fuo figlio. Or'i Mexi-
cani ancor'efll faceadi meftieri , che fe-

guitaflTcro la medeflma dottrina 5 poiché

^aggono origine da Nettuno > il qualcj

nou
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non fi dee credere, che averte loro dati

altri documenti di quelli , che avca uditi

da Mefraim Aio padre > il quale gli avea_j

apprefi da Cham,e da Noè fuo avolo,fra

i primi abitatori d'Egitto.

Quanto a'mefi, avvegnaché alcuni di*

tendenti di Noè gli a veflero contati in_»

varie maniere; alcuni di 28. giorni , altri

di 29. di 30. cài si» e non fempre d'un-»

modo;i Meccani nondimeno,imitando
gli (retti £gizj, fecero il loro meie, fé non
di io.alnieno regolare di 20.:ma ciò ven-
ne ad efler lo (redo, fatta comparazione-*
de' 1 2.mefi de gli Egizi, di jo.di l'uno,con

gli iS.de'Mexicani di 20.

I nomi di qucfti meli fono i feguenti.

I. TLuaxipe bua l'ietti , 2. Tozoztli , 5.

Hueytozoztli, 4. Toxcatl, 5. Etzalcua-
liztli, 6. Tecuijl huitli , 7. Hueytecuyl;
miti, Se Micayl huitli, 9. Hueymicayi
.miti, io. Oehpaniztli , u.Pach tli,i2-

Hueypachtli, 13. Checiogli , 14. Pan-
chetzaliztli , 15. Atèmoztli , 16. Tititl,

17. Izcagli, iS.Atlacoalo; come fifeerne

da'loro caratteri,nel circolo interiore del-

la feguentc figura.

Ogni uno de'20. di avea il fuo proprio
nome, cioè Cipact!i,Cecatl, Cagli-cnctz-

paglin, Coati,Michiztli, Mazatl,Tochtli,

£ 2 Ati,
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Ati, Itzcuintli, Ozomatli, Malinagli,

Acatl,Occ!otI,Qu.iu]itli,Cozcaquauhtli,

Oglin, TetpatJjQuldhnitl.e Xocitl.

Non fi dividevano qnefti mefi 5n tetti-

mane,perche quelle cominciarono appo
gli JEbrei ne'tcmpi dì Moife (in ricordan-

za de'giorni della creazione) molto dopo
l'origine del Circolo Mexicano; t>, come
altri dicono , poco tempo dopo, invitata

da'Babiìonefi,per diftinguerc J giorni, ri-

fpetto a^Piancti^e al dominio, che loro

attribuirono fuli'ore ineguali ,di cui fu-

rono primi oflervatori, DilTì,che anche i

giorni,venivano da'Mcxicani contati per

I3.bcche fufler 20.G0 fi facea,per evitar

Iaconfufione ; perche dato, fecondo tal

tnerodo, qual fi ila nome di giorno, col

fuo numero corri/pendente , fecondo
quella dillribuzione di 15. In 1 j. fi Cape-

va a qua! mefe apparteneva , fenza com-
metterli giammai errore . Oltre quella^
di vi (ione di giorni per Triadccateridi,

ve n'era un'altra di cinque in cinque?
di , in cui fi faceva Tiangùtz, ( come og-

gi di fi pratica in molte parti, ) e ciò era

a'j.8. 13. 18. d'ogni mefc;come giorni

dedicati alle 4. figure, Tothtli , Acati,

Tccpatl, Cagli : e quella Regola , eia_>

fé mpre la fìeiìa,bcnche gii anni non prin-

ci-
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cipiaflerocon Tochtii*

Quindi eziandio fi feerne la gran fi*

militudine col computo degli Egiz/j im-
perocché ficcomccoftoroa'dodici mefi
(chiamati ThotIi,Phaophi, Athyr,Ceac,
Tybi, Mecir, Phameneth > Pharmuthl,
Phacon, Payni>Epephi,Mef ori,&c.) che
ficòponevanodi $6o.giorni;aggiùgeva*

no 5. altri giorni^ che chiamavano £pa-
gomeni,pcf compiere il movimento del

Sole; cosi i Mexicaoi (perche i loro 18.

mefi faceano parimente 360. dì ) in fine

d'ogni anno aggiungeano cinque gior-

ni, che chiamavano Nenontemi, cioè
vaghi, per arrivare ai medefimo nume-
rodi 565.

Penfano alcuni, che, effendo quefti

cinque di, fuor del numero de' mc(i>

non avevano particolar nome; echo
perciò il primo di ciafcitn mefe, iru»

qualfifia anno, era i« Cipaetii * Aia.»

s'ingannano fortemente, perche noto
folo eglino aveano nome, ma entrava-

no aitresi nel conto de le Triidecat- ri-

di. Per maggior chiarezza di cjò , fin-

giamo unfecolo, il di cui primo anno
iì a 1- Tochtli , al quale corriiponde , per

primo dì del primo mefe , Cipadli ; fé i

5óo. giorni> che compongono i 1 8. me-
£ i li di
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fi di quefto anno , s* aneleranno fuc-

ceflivamentc contando di 13. in 13**

fi vedrà , che l'ultimo del mefe diciot-

tefimo, farà 9. Xociti • Ma fé i cinque di

Nenontemi non avellerò avuto nome, d
arebbe avuto a cominciar l'anno feguen-

te da 2.Mazatl,con ìo.CipactJi. Cosi an-

cora fi farebbe rotto frattanto il conto
delle Triadecateridi , ocon Cipactli , fc

non fi fuflfcro numerati in effe . Ossidi i

Mexicani rifpondonobaftantemcnte &-,

quella difficultà, dicendo; che i giorni

Cipactli, Michiztli , Ozomatli, e Cozca-
quauhtli fono compagni, cioè feguono
in tutto l'ordine delle 4. figure indici de-

gli anni d'un iècolo, cioè Tochtli, Acati,

Tecpatl , Cagli : volendo dire , che ogni

anno, del quale l'Indice farà Tochtli, ter-

rà,per primo del mefe, Cipactli; quello,

che avrà per IndiceAcatl,avrà nel primo
del mefe Michiztli; Ozomatl avrà Tec-
patl; e per ultimo Cagli avrà Cozca-
quauhtli . Con quefto però di più, che il

valor numerico fecondo le Triadecateri-

di, contate regolarmente dal principio

dclfecolo (comprefivii 5. di Nenonte-
mi ) corrifponderà a quello , che avrà il

primo dell'anno , fecondo la fuccefiione

di Tochtli in poi; ficcome chiaramente

fi feer-
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fi fcernc nella delineazione riferita . II

tutto s' intenderà meglio in tal mo*
do . In quefto primo anno del fecoio
propoftoci , terminarono i mefi con 9.

Xocitlj e i nomi, enumeri corrifpon-

denti a' cinque di Nenontemi , erano io.

Cipactli, 1 i.CecatJ,i2. Cagli, l£< Cuetz-
pagiin, primo Coati , co' quali Ci compi-
va l'annodi 36$. giorni . Quindi, fenza.»

interrompere l'ordine de' nomi , ebbo
principio l'anno fogliente con Michiztli

,

ch'è il giorno immediatamente dopo
Coati ; e profeguendofi colle Triadeca*
teridi,poichè l'ultimo di de' 5^ Nenonte-
mi fu il primo Coati ; farà eziandio que-

fto il carattere del primo giorno dd fe-

condo anno; cioè quello ome 9 e quefto

ome micheli . Ciò non viene ad efler

cafualc , ma con fommo ordine in tutti

gli anni d'un fecoio, (come facilmente^

può dimoftrarfi ) e cosi eftendo comin-
ciato quefto fecondo anno per 2, Mi-
chiztli, terminerà i fuoi mefi con io.

Coati , e 36 5. di, con 2. Itzcuintii ; e cosi

Tanno feguente 3. Tee paftl, avrà co-

minciamento, ancheconj. Ozomatli?
e'1 feguente , ch'è 4* Cagli,con 4. Cozca-
quauhtli; e cosi ne' feguenti , finoa^i

terminarli la Triadecateride . Da ciò fi

E 4 feor*
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fcorgcchc non folo concorrevano i 4. di

Cipacìli, &c. co' 4. Indici degli anni To-
chtli , &c. > ma che eziandio tenevano
la medefima denominazione numerica^»

provenuta dalla Triadecateridc

Or quanto degno di laude , e di (lima

fia l'ingegno de'Mexicani, in inventando

tararrifìciofo, e regoiatiffimo circolo,

potran giudicare coloro , i quali fanno
quanto crrore,in quefta materia,prefero

quafi tutte le nazioni Orientali , Quefta
lode però non fi deve a Mexicani d'og-

gidi , i quali certamente non fono né
Agronomi, né Aritmetici 5 e colla loro

ignoranza mi convinccrebbono di men-
iogna: ma a quelli del la Gentilità , come
abbiamo ragionato di fopra > e al loro

antichiffimo Maeftro Neptuin jficcome

eruditamente va divifando D. Carlos de

Siguenza , y Gongora^attedratico prò*

pietario, e profefibre di Matematica-»

nell'Univerfità di Mexico , nella fuaCy-
clographia. ; in cui fi ferve di luoghi della

Sacra fcrittura,di tradizioni degl'Indiani,

di carte dipiìite ,-e geroglifici fingoia-

riffimi , chtf erano (tao ferbati da DJuan
d'Alva i Signor del Catzicazgo , e di San-

Juan Teouhuacan . Coftui le avea ere-

ditate da' fuoi maggiori , che erano flati

Re
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Re di Tefcuco , da' quali per dritta IP
nea mafcolina discendeva; e le rimaio
in mano di D.Carlo, Aio efecntore te*

(lamentano • Certamente può dirli >

che fìmili non fi truovano in tutta IftjJ

nuova Spagna 5 perocché gli Spagnuoli
quando vi entrarono, ovunque ne tro-

vavano, le davano alle fiamme* perche*
vedendole lenza lettere , e con tante di-

verfe figure, le (limavano fuperftiziofo.

Fini poi di fterminarle Monfignor Su-
marica, primo Vefcovodi Mexico, chcj
fece anche rompere moltiffimi antichi

Idoli 5 ficchè la figura del fecolo Mexica*
no, & altre antichità deg'l' Indiani, ch*L*

verranno appretto delincare in quella
volume, fi denno tutte alla diligenza ,o
cortefia dei Siguenza > che mi fece dono
di si pellegrine rarità.

Regolavano il bifeftile in quefta For-

ma . Cominciava il primo anno del fe-

colo a* i o. di Aprile , e'I 2. e 3. medefi-
inamente; peròiU.Bifeftile agl'ottavo
agli 8., il duodecimo a' 7.,jil dccimofeflo
a' 6. fino al termine del fecolo , ch'era a'

28. di Marzo; nel quale fi confumavano
in fede i u. di di Difettile, fino a' io. di

Aprile.

Prima di cominciare il nuovo fecolo,

rom-
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ròpevano i vafi, e fmorzavano il fuoco;

{limando che avendo da finire il Mondo
in una fine di fecolos forfè farebbe flato

quello. Venendo il primo giorno,faceva-

no gran feda con tamburi , ed altri loro

(frumenti; ringraziando Iddio d'aver lo-

ro tatto dono d'un'altro fecole; compra-
vano nuovi vafi , e ricevevano il nuovo
fuoco dai Sommo Sacerdote, con folcn-

nc proceflione.

I Peruani però contavano per lune, e

per 12* mefi, co* giorni come noi; *->

cominciavano anche Tanno da Gen-

naio ì ma poi un Ke volle, che fi fa-

ceffe a Dicembre . Ufavano di porre in-

torno la Città del Cuzco(dov'era la Cor-

te del Re Inga ) i2.pilieri, in tal diftanza,

€ poftura,che ciafeun di eflì fegnaffe,ogni

mcfe,ilnafccre, e'1 tramontar del Soie : e

cosi regolavano le fefte, i tempi del fe-

minare , e raccogliere ; tenendo ogni pi-

laftro il Aio proprio nome.

GAP.
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CAPITOLO SESTO.

Orribili facrific) > che faceanogVIndiani a* loro

Idoli ; fefte, ed abiti de' medefimi.

AVeanoiMexicani,comeun giubi-

leo ogni quattro anni,nel di de' 19.

di Maggio , in cui cadca Ja fetta dell'Ido-

lo Te^catlipùca . Cinque giorni prima di-

giunavano ; e i Sacerdoti s'afìcnevan©

dalle mogli, e fi andavano percotendo, in

abito di penitenza . Tutti gli altri vefti-

vanfi fimilmentc > & andavano in proeef-

fione,dimandandofi perdono l'un l'altro^

11 giorno de/rinato fi Sacrificava una
(chiavo fimile alla ftatua dell' Idolo 5

ed altri ancora , aprendo loro il petto,

(com'è mentovato di (opra ) e'1 cuore*
fìrappato ancor vivo,buttandofi in faccia

all'Idolo . Quelli fchiavi, per maggior
loro miferia , erano alquanti giorni pri-

ma ingrafiati , e venerati per la Città,

come Iddi;*

Più efecranda era la feftivita , che fa-

ceano in onore del Dio J^uet^a d letatl .

Compravano 40. di prima uno (chiavo

fano, e fenza macchia; e vcftivanlo degli

ornamenti dell'Idolo, acciò furie riveri-

to.
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to. Nove di prima della feda venivam
due vecchi del Tempio, ad annunziargl

la morte ; e vedendolo turbarli, andava
no, e lavavano! coltelli del facriricicio

e quel fangue, che ne toglieano, lo dava
no a bere a quel mifero,mcicolatocor.

cacao; credendo che cosi non avrebbe^
avuto timore della morte. Giunto il dì

della fèfta , a mezza notte gli aprivano il

petto , e trattone il cuore l'offrivano alla

luna, e poi all'Idolo. Il corpo Io buttava-

no giù per le fcaie del Tempio* donde lo

prendeano i mercanti , e portatoJo in ca-

ia del principale , ne faceano nel dì fe-

guente un lauto banchetto.

Vi era un'altro genere di facrifìcio*

detto l{*caxipe vM^tlì , che lignifica-»

feorticamento di peribnejpcrocchè feor-

ticavafi uno (chiavo , e di quella pelle ve»

fiutone un'altro , lo portavano per la Cit-

tijChiedendo per loTempiojC dando con
una parte della pelle fui volto delle per-

sone, che non davano niente; finoactàto,

che la (nedefitna non era putrefatta . O
pure veftivano molti (chiavi degli orna-

menti degl'Idoli, un'anno prima, di gior-

no portandogli per la Città,acciò fuflero

adorati, a fomiglianza degl'Idoli 5 e di

notte tenendogli chiufi;, dando loro bcru>

da
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da mangiare . In fine dell'anno ne face-

vano un facrificio, e ne foftituivano altri,

Alcun'anno ne uccidevano fino a venti

mila 5 perche andavano i barbari Sacer-

doti a dire al Rè, che gl'Idoli non aveva*

no che mangiare , e fi morivano di fame;

e perciò quelli andavano i'un contro
l'altro in guerra , per far cattivi da facrifi-

carfi. Quattro Sacerdoti teneanole vitti-

me per gli piedi,e mani: ed altri due, uno
apriva loro il petto, togliendone il cuore;

e l'altro fofteneva il collo , portolo prima
colle fpalle (opra una pietra aguta.

Nel Perù oltreacciò fi facrificavano

fanciulli,di quattro fino a dieci anni , per

la fallite dcll'inga 5 e i figli, per la faluto
del padre infermo, e disperato, al Sole, o
al riraco-pai Soffocandogli, o tagliando

loro la gola.

In Mexico gl'Idoli più rinomati, dopo
Vitziltpuztli, erano Tezcatepuca , e Hu-
cilobos; a'quaìi farificavanfi ogni anno
circa 2500, peiTone, ingranate prima en-

tro gabbie .L'offerta fi faceva fola mente
della fronte , orecchie , lingua , labbra^,

braccia, gambe, ed altre eftremità. Si

fabbricavano i Tèpli a modo àcilc Pira-

midi d'fgitro, a fcalinate,cperlopiù di

terra 5 ponendoli l'Idolo nella fommità,
entro
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entro un Tabernacolo 3 predo al qualo
era un luogo fcparato, per porre le tefto
delle vittime. Appiè dei Tempio erano
abitazioni per gli Sacerdoti.

Tenevano un'Idolo della pioggia,chia*

mato Tlaloc, cioè fecondatore della ter-

ra . La fua ftatua era della datura ordina-

ria d'un'uomo, con volto orribileje l'un-

gevano alio ipefib d'un licore, detto obo-

li , che (lilla da certi alberi . Tutti gli or-

namenti erano fimboli di pioggia,c d'ab-

bondanza; perocché colla dcftra teneva.,

un foglio d'oro battuto, lignificante il

baleno; nella iìniftra un circolo di penne
turchine gucrnito d'un non so che,a gui-

fa di rete - La vefte era anche di penne-?

turchine , con limile lavoro all' cftremi-

tà;e con un'altro, fatto di peli di coniglio,

e di lepre , a modo di mezze Lune bian-

che . Avea fui capo un gran pennacchio
di penne bianche, e verdi, lignificanti le

frutta verdi, e frondofe, al collo un col-

lare di pelle di Cervo; le gambe tinte di

color giallo , con fonagli d'oro appefi : e

quefto era Io geroglifico degl'Indiani,

volendo dinotar pioggia . Il tutto fi vedrà

meglio nella feguente figura.

Nel Perù,oltre l'adorarfi le ftatue dell*

Inga; quando egli veniva a morte , fi uc.

cidc-
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ridevano migliaja di concubine, e i fervi-

dori più diletti , per fervido nell* altro

mondo 5 e fcpellivanfi con lui immenfc
ricchezze , affinchè potette a v valertene.

Gli altri Indiani aggiungeano a ciò, di

porre vivande pretto il fèpolcro , creden-

do, che i morti mangiaflero . Di più,fat-

tcieibquie,con molte cerimonie, velli-

vano il cadavere delle infegne di dignità;

e pofeia lo fepelli vano nel cortile , o bru-

ciatolo,cófcrvavano in onorevole luogo

le ceneri . Oggidì non è in tutto (termi-

nata l'Idolatria d'America, ma fi fanno

ancor tra'montii mcdemiabbominevoli
facrificj.

Quanroal veftire, non viaveameno
di barbarie. I foldati , per moftrarfi più

terribili a'ioro nemici , fi macchiavano il

corpo nudo; o lo coprivano con una pel-

le di Tigre intera, odi Leone, adattando

la tetta lopra la loro. Si cingevano «t-*

traverio una catena di cuori, nafi, ed
orecchie umane,e un capo d'uomo altre-

sì portavano nelle mani , come fi vedo
dalla feguente figura.

L'abito de'Rè, e Principi del fanguc, a

comparazion del plebeo , non era affatto

cattivo; ma lo rendea meno lodevole il

coftume di perforarfi il labbro inferiore,

per
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per porvi un chiodo d'oro , o altra cofa

preziofa ; come fi vede dalle preferiti fi-

gure , copiate da originali antichifiìmi,

che fonom potere di D. Carlo Siguenza.

L'abiro degl' Indiani d'oggidì è uilj

giubbone corto, con brache larghe.Sullc

fpallc portano un mantello di varicolori,

detto Tilma$ che attraverso da fottoil

braccio deftro , fi liga fopra la fpalla fini-

flra, facendofi un gran nodo deU'eftremi-

tà . Ufano, in vece di (carpe, zoccoli, co-

me quei de'Religiofi Francefcani, an-

dando parimente colle gambe, e piedi

nudi . Il cappello però giammai nonio
iafeiano, benché andaflero tutti nudi, o
laceri. Le donne tifano tutte il Guaipil

(ch'è come un facco ) fotto la Cobixa^-,

eh'è un panno bianco di fottil tela di cot-

tone ; al quale ne aggiungono un'altro

fulle fpallc , quando fono in cammino,
che poi in Chicfa fé l'accomodano in te-

fta . Le gonne fono ftrette* con figure di

leoni , uccelli , ed altro 5 adornandole di

morbide piume d'anitre , che chiamano
Xilotepec.

Sono tutti, cosi mafchi ? come femmi-
ne, di color fofeo, quantunque fìudiinó

di difenderli dal freddo le guancie, e ren-

derle morbide , con erbe peftc. Sogliono
an-
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anche imbrattarfi la tefta di loto liquido,

come quello, che fi ufa perla fabbrica.»;

credendo, che vaglia a rinfrefcarglicla ,e

render i capelli neri , e morbidi > ondo
veggonfi per la Città molte Contadine
fporcate in tal maniera . Le Meftizze pe-

rò, Mutate, e Nere (che compongono (a

maggior parte di Mexico ) non potendo
portar manto, né veftire alla Spagnuola,

e fdegnando dall'altro canto l'abito dell*

Indiane, vanno per la Città ftravagante-

mente veRitc 5 ponendoli una come
gonna , attraverfata Tulle fpalle , o in te-

da , a guifa di mantello, che fa parerlo
tante diavole.

Tutti i Ncri,eMulati fonoinfolentif-

fimi, e fé l'affibbiano niente mcno,che gli

I

Spagnuoli, all'ufo de'quali vcftonoje cosi

anche fra di loro s'onorano col titolo di

Capitano, benché non lo fiano : né ve ne
ponnoeffer molti in Mexico, dove non
vi è , che una fola compagnia di Spa-
gnuoli, e poche d'artigiani, in cafo di bi-

sogno. E'crefciuta in sì gran numero
quefta canaglia di Neri , e color quebra-

io ("come dicono gli Spagnuoli ) che fi

iubbita,non un giorno abbiano a rivol-

farfi,e
renderli padroni del paefe; fé pure

lon firimedierà, con impedire l'intro-

?a*uVU F dfc*
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duzione di tanti Neri,per mezzo dell'ap-

palto.

l'ingegno degl'Indiani d'oggidì è ben
differente da quello degli antichi, i quali

il applicavano, e riufeivano maraviglio-

samente nelle arti liberali, e meccaniche;

ma prefentemente fono immerfi nell'o-

zio, né s'efercitano, che in furberie. Co-
loro però, che fi pongono a fare qualche
mefliere, moftrano non poca abiltà; al-

cuni formano diverfe immagini, di fo-

le piume di diverfi colori ^ d'un'uccei-

Iino,che gliSpagnuoli chiamano ebup-

pafior $ ed io ne rengo una , cosi lavo-

rata : altri fanno dilicatiffimi lavori di

legno ; ed altri giungono ad ingannarci
un'uccello,cosi fofpetto, come l'anitra^ :

cioè , dopo che l'hanno accoftumato ad
andar fra zucche,galleggianti nella lacu-

na, a tal fine ivi polle ; forano le medefi-

mc zucche in modo , che portovi dentro

il capo, ponno vedere^ed entrati così,col

corpo tutto nell'acqua , vanno fra le ani-

tre, e le tiran giù per gli piedi.

Naturalmente fono timidi/fimi gl'In-

diani ; però efiendo fpalleggiati , fono
crudeliflimi .1 vizj , che comunemen-
te loro attribuifeono gliSpagnuoli, foJ
no primamente; di vivere lenza onoro

. (poi-
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(poiché l'uncoU'altro ifcambievolmcnte

fé io tolgono 5 oltre gl'incerti , che com-
mettono colle madri, e foreilc ) mangiar
fenza naufea , dormire fulla nuda ter-

ra, e morire fenza timore. Sono gran-

diflìmi ladroni, truffatori, e buggiardi,

maffimei Mulati, fra cento de'quali non
fi truova un'uom dabbene, e (incero.

Dall'altro canto fono ipoveri Indiani di

affai peggior condizione , che fchiavi;

poiché eitì foli faticano nelle miniereso
quei ch'è peggio, quanto acquiftano,vié

loro tolto da'Governadori , ed altri Ufi-

ciali > malgrado le rampogne , che quelli

odono tutto di dalla Corte.

CAPITOLO SETTIMO.
Deferire l'autore ciò} che più di curiofo Vide

in Mexico.

PEr le male raccolte degli anni antece-

denti, fperimentandofigran careftia

nella nuova Spagna,macò il pane in Me-
xico,/pezialmente il Martedì i2.di Mar-
zo ; onde ne avvenne una fpezie di tu-

multo popolare , effendo andato molto
popolo fotto le fineftre del palagio del

Signor V.Rè, a dimandar pane. Quefto

accidente cagionogli nell'animo tal fo-

F 2 fpetto,
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fpettoschc fece porre fulle baleftriere più

petriere , a fine di poter meglio refifterc,

e non lafciare avvicinare la turba, a bru-

ciar forfè il.palagio, come avean fatto nel

I692.in tempo del Signor Cote di Galve,

ponedo il fuoco anche nella piazza; onde
rimafero incenerite ricchiflìme botteghe.

Per rimediare a ciò,il Signor V.Re fpe-

di nei Mercordi i $.ordini,e lettere circo-

lari a'lavoratori,e perfone bcrjeftanti,che

introduceflero nella Città tinta la quatità

di grano poflìbile;perocchè màgiavafi un
pane picciolo , checofìava quindici gra-

ni della moneta di Napoli, quando non
pefava per quattro.

Avedo alcuni Indiani conofeiute carnal-

mente una madre,e una figliale pofeia ru-

batele, e uccife,due leghe dittate dallaCit-

tàjfurono il Giovedì i4.due di loro glufH-

ziati.Era condotto co'medefimi un'altro,

il quale due ore prima s'era trovato, con
una chiave falfa,aprendo una bottega,per

rubarla . Coftui ebbe prima una frulla di

ducento colpi fulle /palle , e poi fu bolla-

to,con un ferro rovenre, ibtto la forca.»;

oltre il gafligo ,che doveva avere, fatta

lacaufa:ftando con particolar vigilanza

il Sigror V.Re , fui fatto di punire i ladri.

Perefferej] terzo Vcnerdi di Marzo a'

I
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ìs.ufcìdall'Ofpcdal Reale (eretto dal Rè
con otto mila pezze di rendita , per fervi-

gio degl'Indiani infermi) una divota pro-

ceffione, in rimembranza della Paflìonc

dd Signore. Precedevano più di cento
Confrati,in abito di penitenza ; quindi la

Nobiltà, e pofeia altri penitenti. Seguiva
pofeia una compagnia di foldati veftiti di

nero, armati di celata, e trafeinanti lo
picche : e in mezzo ad effi andava uno a

cavallo , portando appefa a un'afta una-*

tunica, fimboleggiante quella diNoftro
Signore . Vi erano però pochifsimi fo-

natori . Quella procefsione dee farfi in-

fallibilmente , perche cosi ha comandato
il Rè,con particolar cedola.

Il Sabato! 6. andai a caccia di tordi,

cflendovene gran copia , e di varie fpe*

zie; come neri, bianchi , e con macchio
roile . Nel ritorno andai nella Rcal Au-
dienza,a udir riferire, e parlar la caufa di

D. Antonio Gomcz, mio amico. Mentre
era ne'corridoj del Tribunale,vidi venire

il Signor V. Rè D. GiufeppeSarmiento,

e pattare nella fala dei cy/wtf/z 5 e quivi fe-

dera' in mezzo agli Auditori, nei medesi-

mo banco.

La Domenica 17. andai ncll'Ofpcdalc

Rcalc,a vedere un Teatro mezzananien*
F 3 ce
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te capace, dove fi rappresenno le Come-
die: fi applica il guadagnó,che fé ne cava,
al mantenimento del medfcfimo Spedale.

Udii Mefla il Lunedi ifc. nella Chie-
fa Cattedrale. Ella è ben grande, ed a
frenavi a volta, formate da alti Pilaftri

di pietra . La fabbrica non è ancor finita,

e fi fa tuttavia a fpefe del Re , il quale le

ha afiegnato, oltre una certa fomma_*
dalla Real Cafla, mezzo Reale per tribu-

to di tutta la diocefi: e perciò l' Arcive-

scovo abita in una cafa /eziandio pagata
dal Re)dirimpetto la Cafa della Moneta.
Nel mezzo fra il Presbiterio,e

#
l Coro, in-

gegnofamentc lavorati d'odorifero le-

gno, con bclliflime figure, e fogliami:

e

quattro vaghi altari tiene ne'iati del Aio
quadrato. All'intorno la Chiefa fono più
cappelle ricchiflìme, e dorate, che non_>

invidiano punto al famofo aitar maggio-
re. 11 fronti fpizio è viftofiflimo, con tro
porte; oltre altre cinque , che fono ne'ia-

ti.

Scrivono gli Storici , che quefta Chie-

fa fu fondata dal Marchefe D« Fernando
Cortes , nel medefimo fito del Tempio
maggiore dei Gentilefimo;però altri,dal-

le antiche dipinture, e figure , pruovano,
che quello Tempio era, dove oggidì è il

Col-
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Collegio di S. Alfonfo . Che che fiaj

di ciò fu eretta in Vefcovado quefla^ iip.Medina

Chiefa a' 1$.di Ottobre del 1625. e in Ar* Pas»3i-

civefeovado a'ii.di Gennaio del 1645.
Tiene undici Vefcovi fuffraganci , cioè w'J'p"?
de U VobU de los Angeles, Mechoacan , f/«- p*g.i7«

xacca, Gttadalaxara,Guatimala, lucaian , tyi-

earcigna, Chiafa> Honduras , e J^iteba-yifcaya^

de'quali undici Vefcovadi le fole decime
importano cinquecento^ e kdici mila^
pezze^e tutte i frutti cinque milioni,cen-

to, e feftanta mila pezze d'otto . Si fono
/pefi alla fabbrica della Chiefa di Mexico
dal dì, che fi fondò, fino a' 22. di De-
cembre 1667. un milione, e cinquanta.»

due mila pezze d'otto $ e tutta via la fab-

brica non è finita.

Per la feftz del Gloriofo S. Giufeppo,
andai il Martedi 19.3 udir la Mefla , e'1

Sermone nella Chiefa della Mercede. Vi
fono ricchiffimi altari, e tetto dorato ; e'1

Convero è ben ordinato,c capace di più,

e più Religiofi.NeHuicirc, che feci dalla

Chi eia,incontrai la Santifiìrna JEucariftia

ufcitadairArcivefcovado,per portarli a
un'infermo. Portavala il Sacerdote in

una carozza,tirata da quattro mule,man-
tenute dalie rendite delle Confraternità*

Il Mercordi 20.udii mefla nel Monifte-
S 4 ro
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ro delle Monache di S. Chiara; rinomate
per le buone paftiglie d'odore, che lavo-

rano . La Chicfa è ben'ornata, e
#

l Con-
vento di buona fabbrica

.

Il Giovedi 2 i .poftomi a cavallo col fcrvi-

dore, andai tre leghe lontano dalla Città,

per vedere il famoib Giardino delColIeg-

giodiS.Angelo,de'PP.CarmeIitaniScalzi

Quivi gifltojfui cortefeméte ricevuto dal

P.Rettorc,c dal Padre Fr.Gio: di S.Lore-

205 i quali menandomi alla Chiefa fupe-

riore, fecero certamente vedermi una_>

mafia, d'oro^ebben picciola. L'inferiore,

era anche bella, con cinque altarLPafieg-

giammo pofeia per tutto il Convento,
che è cosi grande, e capace, che non folo

vi abitano comodamente 52. Religiofi;

ma fono già 108. anni, che femprc vi fi

celebra il Capitolo Provincialc.La libra-

ria è delle migliori dell'Indie, effendovi

circa 1 2.mila corpi di libri.

Il Padre Fr.Gio:menommi al tanto ri-

nomatoGiardino ,che quantunque nel

circuito delle mura non ecceda tre quar-

ti di lega Spagnuola ; nondimeno,paflan-

dovi un gran fiume per mezzo, lo rende

cosi fertile, che i iuoi alberi Europei, ap-

portano di rendita ai Convento più di

13. mila pezze Tanno. Si truovano quivi

pere
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pere di 4o.forti, che fi vendono fei pezze
d'otto la foma;varietà di ponie,pcfcho,
emeJc cotogne; perche quanto alle no-
ci, caftagne, e cofè fimili fono in poco
numero. Pretendendo l'Arcivefcovo la

decima di quefte frutta, e negando i PP.
di volerla dare, come di alberi piantati

per ufo del Convento; per ordine del Re
venne un'Auditore, a numerar gli albe-

ri; e trovonne fino a tredici mila,ficcome
mi riferirono perfone degne di fede. E*

poftoil giardino in luogo ameno, appiè
d'altiffimi monti.Tcngono i PP. nei me-
defimo Collegio un buon giardino di

fiori, nel quale fono alberi di Garofano*
però qucfti febbene hàno i fiori del mede-
fimo odore , e fraganza di quei delle Mo-
lucche; non vengono però a perfezione.

Vi fono vivaj, con var; pefei , e fontano
affai ben !avorate,per diporto de'Rcli-
giofi.Dopo definare ritornai in Mexico,

Andai il Venerdì 22. a vedere un fa-

mofo Convento di Monache, detto del-

la Concecion. Elleno fono circa 85. o
tengono da cento ferve ; perche vi-

vendofi nella maggior parte delio-
Religioni della nuova Spagna, non in co-
munità, ma ricevendoci dal Moniftero
il danajopper mantenerti ( cioè due pez-

ze
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ze d'otto , e uà quarto la fettlman jl»

per perfona) ; ciafeuna mantiene cinq uè,

efeiferve. Il Convento perciò è ben.»

grande, fabbricato colla fpefa di più e en-

tinajadi migliaia di feudi $ eia Chiefa è
-anche grande, e bene ornata.

Entrai il Sabato 23. nel Convento,
quivi vicino, di S.Lorenzo, fimilmente
di Donne . La Chiefa è ben ornata,con_#

fette altari, e col tetto dorato.

La Domenica 24. andai a vedere PO-
fpedal di S. Jacìnto, appartenente a'Mif-

fionarj Domenicani di Manila. La Chie-

fa è picciola,ma bella; e l'Ofpizio, nuova-
mente fabbricato, capace di cinquanta^

Religiofi; che fi fomentano colla rendita

del giardino, cornei] Collegio di S. An-
gelo ; e rimane anche loro danaio per
mandarlo in Cina : avendomi riferirò il

Padre Martino Ibanes Bifcaino, dell'i-

fleflb Ordine, che frutta ogni anno 8.in_,

9.mila pezze da otto, di fole erbe, e ver-

durc.E'da notarli però,ch'il circuito del-

le mura del giardino non è più che uil>

terzo di lega. L'efFcr proffimo alla Città

fa la rendita maggiore.
L'ofpizio di S. Nicolas de Villanueba de*

PP. Agoftiniani della miffiondlCina,è

contiguo al fuddetto, verfo Mexico . Vi
ha
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ha una Chiefa,ed abitazione per ofpizia*

re4o.miffionar;,comc mi riferi F.Pietro
Flores Procuratore del medefimo. Si

foftenta anche colle rcndire dei giardino.

Edendo il giorno della Annunziazion
ócìh Vergine, il Lunedi 25., andai a udir

la mefla cantataci iermone nel Conven-
to dell'Incarnazione; e vi udiicanrar le

Monache aflai bene. Fileno fono circa-j

cento, e tégono fopra 500. ferve:c perciò

la Chiefa tiene fette piccioli altari , ma il

Convento è ben grande . Dopo definare

pattando per S.Franccfco il Grande, vi

trovai radunata quaiì la metà del Po-
polo , per vedere i'efe quie di tre giu-

ftiziati , ridotti in quarti un mefe pri-

ma, per enormi delitti; e poi lafciati efpo-

fli ne'luoghi ptibiici, per terrore degli al-

tri . I PP.di S.Gio;di Dio, gli dimandaro-
no all' Audienza del Crimeni ciò che ordi-

na riamente fi concede . Poftigl i poi nella

Cappella de los d:Jìmparados ynQÌ loro Con-
veritojchiefcro limoiina,pcriepeIlirgli,c

celebrar meffe.Gli portarono pofeia (giu-

da il coftume ) in S.Franccfco, dove quei

PP.fecero rcfcquie,con Un buó fermonc;

e finalmente portatigli per leftrade pub-

bliche della Citta, gli fepcllirono nella-*

Suddetta Cappellate Ip difimparados.

Entrai
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Entrai il Martedi 26. nella Cax'tt X^ì

porta dentro il Reai Palagio - Ne hanno
la cura tre Uficiali Regj , cioè a dire il

Contado* , il Fattor,e'l Teforero ; che ricevo-

no il danaio de* tributi , e del Rcal Quin-
to,per marchiar Targento.Qaefto noterà
meno ogni anno di feicento mila marchi,
d'otto oncie l'uno; oltre quello, che fi

frauda al Re , ch'è la maggior parte. Mi
riferi D. Filippo de Rivas Enfayador tifai

nel medefimo Tribunale , che nell'anno

1691. egli ne marchiò ottocento mila
marchùTutto quefto argeto fi riduce poi
in monetajfeparandone prima l'oro:cioè

quado ve n'averte 4o.grani per marchio ,

altri mente non torna conto ilfepararlo.

II Mercordi 27. andando alla Cappel-
la Reale, incontrai il Governadore dei

nuovo Mexico , che dovea andarvi a far

dimora per cinque anni, Eflendo il me-
defimo flato in Napoli , contratte meco
una ftretta amicizia > enarrommicomc
da piccioli principi , era giunto a quel

pollo . Quello Paefc è nuovamente con-

quisto; ma molto più rimane da con-

quistarli .Fummi, con quella occafione

narrato , che quei Cicimccchi fono cosi

deltri arcieri, che colpifcono un reale in

ariaje fatino cader tatti i grani d'una fpi-
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ca, fenza giammai/roncarla .Sono mol-
to goiofi delia carne di mula 5 onde tal-

volta, rubati i viandanti > han lafciate le

cafledi pezze da otto ( che nonapprez-
zano ) , e portateli le beftie . Di più co-

stumano di pingerfi il corpo, come i Fra-

ti , che vanno a'Bettelemmc . Mantiene
il Re feiccnto ibldati a cavallo in più

Prefid; del nuovo Mexico , con foldo di

450. pezze d'otto l'uno : però in fatti i

faldati ne hanno {blamente pochi reali,

e'1 rimanente entra nella borfa del Go-
vernatore^! quale vende loro tutto quel-

lo,che fa di bifognoncl mcftiere> volen-

do per ragion di efemplo 20. pezze di

ciò, che vai due 5 e con quefta illecita^

induftria , il Governo viene a renderei

jooooo.pezze. Or quefìi Soldati vanno
armati di rotella,archibufo,e mezza lan-

cia; non già per combattere co'Cicimec-
chi,ma per girgli cacciado a guifadi bruti

circa il mefe di Novembre . Hanno ordi-

ne dal Re di adoprariì in modo, che non
gli uccidano; rna gli conducano ad eflfcre

iftrutti nella noftra Santa Fede. In qucfto

modo fi fono conquiftatc finora , verfo

Ponente ( benché fi difendano a più po-

tere, colle loro freccic )
più di 1 50. leghe

di Paefe . Il male fi è^ch'effendo ben $00.

leghe
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leghe lontano da Mexico , i Barbari fa-

cilmente prendono fidanza di rivoltarti;

fapendo, che non ponno e(Ter mandati

foldati dì foccorfo , in tempo troppo

brievc.E' vero che il Paefe è piano, e co-

modo per gli carri, in alcuni mefij mt>
denno paflarfi cosi fpaziofi deferti , cho
per lo rifehio d'eflere all'aliti da' filveftri,

fogliono ogni fera trincerarti , guardati

da'foldati . 1 Padri Francefcani hancura
della converfione di quefti Cicimecchi,

più tolto Ateifti > che Idolatri: enehan
ridotto buon numero a viver da uomini,
però quel naturale liiveftre l'inchina-»

tempre alla folìtudine.

Il Paefe è cosi (popolato , che vi fi

cammina molte giornate, lenza incon-

trarvi alcun villaggio 5 onde il V.Re di

Mexico vi mandò gli anni partati più fa.

miglica popolarlo; effendo il terreno ot-

timo producitore di quanto vi fi /emina,

anche di frutta Europee ; oltre l'aver ric-

che miniere d'oro, e d'argento. Or non-»

pei mettendo la lunghezza della ftrada~»

di portar materafle,per dormire ; i Padri

Gefuiti,che vanno alia loro Miffione del

Parrai (più ingegnofi degli altri Miffio-

narj , in quel che tocca la comodità)
h anno apprefo da' mede fimi Indiani ,di
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portare, avanti lo arcione delia fella, lo
loro materafle , ed origlieri dipello;
che la fera s'empiono d'aria , col fiato,

e la mattina fi fanno tornare al loro (la-

to.

Andai il Giovedì 28. nel Moniftcro di

S. Caterina di Siena,di Rcligiofe Dome-
nicane;dove trovai una Chiefa ben'orna»

ta di nove altari; e l'abitazione a baftanza

capace . U Vcnerdi 29. dopo definaro,

prima s'udirono alquanti tuoni , e poi

caddero ben grofle grandini , e una buo-
na pioggia.

Dovendoti il Sabato 30. farla vifita_>

generale de'carccrati , per le feguenti fe-

lle di Pafqua ; il Signor V.Rè fenti pri-

mamente Meda nella lleal Cappella 5 do-

ve , in una fila di fedie, s'aflìfe egli nei

mezzo, e gli Auditori, ed Alcaldi allato.

Dirimpetto ftavano feduti idueFifcali,

del Rè , e del Crimen . Finita la Mefìkj,

pattarono nella Sala del Crimen, ed in_>

pattando, furono prefentati al V.Rè due

alti rami di fiori, con conigli appefi , da_.

alcuni Indiani(rapprefentanti il loro Co-
mune) e mazzetti di fiori a i Miniftri, in-

fegno d'offequio . Scdettefi il V.Rè in.»

mezzo del banco,fotto il baldacchino 5 e

allato gli Auditori, Alcaldi, cFifcali, al

mi-
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numero di dieci : e quindi il più antico

Auditore leflc i memoriali de'reijde'qua-

li uditi i delitti,il V.Rè , col parere degl*

iftefsi Auditori, determinava ciò che fi

avefle a farc:nelle caufe però de'ladri non
avea dilla di pietà , ma ordinava , che fi

profeguifle la caufa.

Dopo definare fui invitato da D. Fi-

lippo de Rivas,Enfayador della Real Catta,

a veder l'operazione, ed efame, che do-

vca farfl in fua cafa da un'argentiere, fuo
di/crepolo, per la miniera di Sacatecas,

coll'afsiftenza degli Officiali della CaflK-»

Reale . Andatovi , trovai quefti fedmi
fatto il baldacchino Reale , della medefi-

ma maniera,che fogliono (lare nelTribu.

naie . Il Fattore,più antico de'medefimi,
diede all'argentiere un pezzo d'argento,

che avea molto oro mcfcolato; per inve-

ftigarne la ley, o qualità , e quanti grani

d'oro, piombo, o altra liga vi erano.Fatta

l'operazione in un fornello,che era accefo

di fuori , e colla bocca dentro rifletta ca-

merajfeppe dar ragione agli Uficiali della

dimandale'! fimile fece d'un pezzo d'oro,

che poi gii diedero , per faperne i carati;

di maniera che l'approvarono, come abi-

le ncircferciziofuddettod'£w/^(/6r. Vi

furono pofeia acque dolci (per rinfrefea.

re
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re i corpi, fcaldati dalla fornace ) ciocco-

lata, e varietà di cofe inzuccherate,3nche

per portarle a cafa; particolarmente moL
te paftiglie.Sonoquefte rotonde,fatte di

patta di zucchero,con rnolt'odoreje con
figure imprefle (opra, a modo degli

Agnus Dei di cera, che fi dlfpcnfano in_»

Roma. Cottumano li Indiani darle col-

la cioccolata, e bifcotti;non per mangiar-

li, ma per portarli a cafa , offendendoli fé

taluno, ignorante del co(tume,le lafcia_*.

Se ne danno più, e mcno,feccndo la qua-

lità del foggetto, però almeno vagliono

un reale Tuna.

La Domenica, ultimo del mete, dopo
Vcipro, vidi unacuriefa cerimonia adi"

Arcivefcovado , chiamata della fegntul

tredici Canonici vertici di lunghi mantel-

li neri, con capuccio, panarono dal Co-
ro al Presbiterio, per mezzo lunghe in-

ferriate. Ivi genufletti, il Decano prel>._>

uno ftendardo nero, con una Croce rotta

in rnezzo,che(cantate alcune preci,e ver-

fi della p* flione),cominciò a volgere ora

a delira, per toccare colla punta l'ultimo

de'Canonic!,ora verfo l'aitarci poi a iini-

flra,per farla toccare dall'ultimo Canoni-
co di quella parte , eflendo egli in-*

mezzo la fila . VUimamerue fece fvento-

TmeVl. G lare



1

98 Giro del Mondo
lare alquato in aria lo fìénardo,e poftofc-

lo quindi in ifpalla, palleggiò per lo Pres-

biterio, in memoria d'aver Crifto Signor
noftro palleggiato per lo Cortile di Pila-

to. Pofli poi tutti in fila, colle fpalle all'ai-

tar maggiore del Presbiterio,fecero>a un
per uno, profonda riverenza, e partirono

verfo ìì Coro, trascinando lunghiffima^

gramagliaJL'ultimo fu il Decano, fra due
Canonici,coUo flendardo nelle mani.

A caufa d'una k àdalofa praticanti ilLu-

nedì i. d'Aprile
, porto prigione, nel Ca-

ccilo della vera Crux ;il Conte di S.Iago.

filtrai il Martedì 2. nella Zecca , dove
vidi,a mio piaccrc,in più ftanze^coniar le

pezze da ptto,con martelli. Il Mercordi 3

vidi la 2. Proceisione della PafGqne , fat

ta da Indiani . Ella ufcidall'Ofpidal Real,

compofla di gran moltitudine di confra-

ti, con mazze tinte in mano, in luogo di

torcie.

Il Giovedì Santo 4. ne pacarono tro,

una appretìb l'altra ; e furono de' fratelli

della Trinidad, vediti di rodo 5 de'fratelli

della Chiefa di S.Gregorio>de'PP.dclla_,

Compagnia, e de'fratelli di S. Francefco,

che il chiama Proceffionc de los Cinas,

per efler d'Indiani delle Filippine. Ogni

una portava le fue fìatue , con quantità

di
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di lumi , e una compagnia d'armati , nel

modo riferito di iopra;oltre alcuni, chc_*

andavano a cavallo, preceduti da trombe
lugubri . Giunta ìd Proccfsionc al Real

palagio, ebbero contefa di precedenza i

Cinefi, e' Fratelli delia SS.Trinità ; onde
fi diedero colle nnzzc, e Croci (lille fpai-

le; in modo che molti vi rellarono feriti.

I fepolcri,e monumenti, che fi fanno in

Mexico, fono vaghi, e viftoii ; però po-

veri di lumi , e tutti su d'un modello, <l*

ogni anno dello (tefib modo:eflendo i Ta-
bernacoli alti, con colonnate , e lavori di

fìuccodorato,che fervono fin che è buo-

no il legno. La notte andai a vedergli,

come ivi fi cortami . La mattina poi del

Venerdì 5. andai ben per tempo in cafa_>

di D.Fjlippode Rivas, che mi avea invi-

tato,per vedere ìà Proccfiìonedei Calva*

rio,o diGcrufalcmme , che e/cC da Saa
Francefco ii Grade,coirinfegn^del S. Se-

polcro. Quatrr'ore prima dì mezzo di fi

udirono tre tròbe , co fuono flebile, e poi

fi videro molti fratelli con lumi in mano;
fra' quali andavano varj difciplinanti.

Seguiva una compagnia d'armados ; de'

quali alcuni erano a cavallo, portando la

fentenza , titolo, vede, ed altri (Imboli

delia Paffione. Qmndi alcuni,rjpprcfea-

G 2 tanti
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unti il buono, e mal Ladrone,Nofìro Si-

gnore, la Madre SantifTìfma , S.Giovanni,

e S.Veronica . Pofcia due, che fi fingea-

no Sacerdoti Ebrei, fopra mule 5 ed altre

fimili apparenze, affai ben diipofte. Tor-
nata la proceiTionc in S.Francefco, fi pre»

dico in mezzo al cortile, per la moltitu-

dine del popolo, ivi adunato,per vedere le

tre cadute di Noftro Signore, gli atti del-

la Veronica, della Madre Santiflima, e di

S.Giovanni, che vi fi dovevano rappre-

fentare,per muovere tutti a tenerezza.

Dopo deiinare comparve la proceffio-

nede'Neri, ed Indiani, fratelli della Con-
fraternità di S.Domenico; con più pedo-
ne, che fi disciplinavano, efaceanoaltro
penitenze. Vi erano divote figure, una
compagnia di uomini armati , e'1 monti,
mento di Nofira Signora . Dopoquefta
fegui quella degli Spagnuoli, detta dell*

Enterramiento de Crijlo, accompagnara da_>

tedici B^cgidores, ( che fono gli Eletti della

Città) due ^Lhaldes , e un Corrcgidor ( che
in prima iftanza rendono giuftizia in Me-
xico) preceduti da'ioro ^tlgua%ìlc$> o Ca-
pitani di birri . Seguivano molti Cavalie-

ri d'abito, e fratelli 3 e tutti i miftcrj dclla_>

Pa/siooc, portati, fopra picciole bare,da_»

+4ngdi>bQa vediti di nero, con gli abiti

ornati
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ornati di gioie . A ppreffo venivano dieci

penitenti, con lunghifsime gramaglie 5 la

compagnia di uomini armati , affai bcn_*

vediti d'arme bianche (come è detro del-

le altre) je in ultimo Noftro Signore in un
ricco Sepolcro d'argento , ferrato di cri-

fTaìlo,donato già dal Vefcovo di Càpec*
al Moniftero di S.Domenico. Andava^,
prcfio al monumento la Madre Santi/si-

ma, e S. Giovanni 5 e dopo un'infinità di

divoti. In (omnia non ebbe che cederci
alla magnificenza delle noftre Europee.

UfcJ poi la terza procefsione d'Indiani,

della Parrocchia di S. Giacomo de'Padri

Francefcani>con gl'iftefsi miftcrj, Angeli

( però non cosi ben veftiti) , difciplinanti,

compagnia d'armati , e tomba di Noftro
Signore ; appreffo al quale andavano al*

cune donne Indiane, coperte di lutto, e_>

piangenti , rapprcfentando le figlie di

Sion.

La mattina del Sabato 6. furono il Si-

gnor V.Rè, e la Pignora V. Regina nella

Cattcdrale,ad ascoltare i divini uficj, eie

altre cerimonie : il primo feduto iulk)

Arato; la feconda entro un palchetto, fer-

rato da gelofie ; amendue nei corno dei

Vangelo, in un banco, dietro la fcdia

del V.Rè, ledevano il Cappellano, Mag
:

G b gior
:
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giordomo, Capitan della Guardia , e Ca-
vallerizzo. Dal corno della Piftola fe-

deano i Reggidori , afsiftiti da due maz-
zieri , vediti di damafeo , con mazze di

argento in mano . Finite le fonte ceri-

monie, lì cantò h Mefla, e fi fcoperfe,nel-

l'intonarii il Gloria, il ricco tabernacolo di

marmo; il di cui primo ordine è (ottenu-

to da 1 6. colonne, eda8.il fecondo, con
ftatuc magnificamente dorate;macchina,

che giunge fino al tetto della Chicfa . Vi
è un pergamo altresì deH'iftcfìfo fino mar-

mo delle colonne, eccellentemente lavo-

rato.Venne defiderio alla V.Regina d'un

poco di vino ; e il Cherichetto , che glie

io portò , cadde per la (cala in giù, coilj»

tutta la caraffina in mano > non lenza rifa

del popolaccio.

La Domenica 7. giorno di Pafqua di

Refurrezione , andai nella Chicfa di S.

Agoftino il Grandc;e vietivi
(
giuda il co-

ftumc) il V.Re, che aflifteva alla McfiL»,

feduto nella fua fedia, fullofiratojc circa

18. Cavalieri di S.Giacomo,feduti su due
banchi allato, colle loro fopravvefìi bian-

che dell'Ordine. Ebbero prima in giro la

pace, e pofeia tutti fi comunicarono . So-

no in Mexico molti Cavalieri, di quello,

e di altri Ordini; i quali s'efercitano a mi-
furar
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furar drappi, e tele; e vender, non folo

cioccolata,ma altre cole ancora di minor
pregio ; dicendo , che per una Cedola di

Carlo V. non refla pregiudicata la loro

nobiltà. La Chiefa Suddetta è belliflìma,

con n. Altari, ricchilsimi d'oro, & ador-

ni di buone dipinture. Entrandoli fi vede

a fini (tra una picciola Cógregazionc de la

Terzera Orden, con cinque altari, ricca mé-
te ornati . Dopo definare andai nel Tea-
tro , a veder rapprefentare una comme-
dia, intitolata : ladicha>y desdìeba delnom-

bre. Riufci tanto nojofa, che mi farei ben
contentato d'aver dati i due reali, ( che fi

pagano per entrare , e federe) per non_>

fentirla . Erano fedici Comici Criogli, o
Indiani, che rapprefentavano molto ma-
le 5 e ciò perche gli Europei tengono ad
ignominia recitare pubblicamente.

Andai a vifitare Noftra Signora di

Guadalupe il Lunedi 8. una lega lungi

dalla Città . La Vergine Santiffima fi

compiacque apparire a un'Indiano, chia-

mato luan Diego ne'principj , che fi con-
quido la nuova Spagna , e propriamente

nel 1 5 j i. ; imponendogli , che faceffe fa-

pere al Vefcovo(che allora era Fray luan

Sumarrica , Frate Francefcano ) che desi-

derava fi fabbricane in fuo onore una
G 4 Cap-
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Cappella, nel luogo dell' apparizione.il

Vefcovo non prcftò fede all'Indiano, on-
dc,dopo altre apparizioni, nella 5., che fu

in giorno di Sabato; la Madre Santiflìma

comadò al detto Indiano,che raccogliefle

alquante rofe da /opra il monte , e le por-

tafìe al Vefcovo; perche così gli avrebbe
dato fede . Andò luan Diego nel monte, e

vi raccolfe, benché fuiTe nel mefe di De-
cembre , vaghiflìme , e freiche rofo ,

che giammai in quel luogo non erano

rate. Portatele al Vefcovo, nafeofìe nel

manto (che chiamano Ayatl, fatto d'erba

di Maghcy,e trafparentc, come un fetac-

cio), quando volle /coprirle, in vece di

rofe,trovò una beliiffima immagine della

Vergine Santiflìma . Oggidì quello è il

più divoto Pellegrinaggio , dove concor-

rono i Mexicani , con ricchi doni ; co'

quali fi (la fabbricando una Chiefa, bcn_>

grande a tre ale, fopra otto pilaftri: né vi

vorrà picciola fpefa,per ridurli a perfezio-

ne. L'aitar maggiore d'una picciola Chie-

fa,dove prefentemente è ripefta , è inge-

gnofamente fatto d'argento . Vi fono al-

tri trealtari,per lacelebrazion di tante-*

JVlefTc, ch'ogni mattina vengono di limo-

fina.Vicino alla Chiefa fuddetta è lì luo:
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go della 5. apparizione,con una gran for-

givi d'acqua 5 e non molto lungi , fulla_,

rocca, un divoto Romitorio, nel luogo
appunto, dove l'Indiano prefe le rofe.

Dopo definare andai a diporto nel cana-

le di Xamaica,chcèil Pofilipo di Mexico*
Vi li palleggia in canoas, o barche , ( e fé

fi vuole anche per terra) con gran nume-
ro dj fonatorie cantori, i quali quivi ga-
reggiano (uomini, e donne) per far com-
parire la perfezione del lor canto. Lo
rive fono fparfe di povere cafe d'Indiani*

e di Olkrie;per prender rinfrefehi, cioè a
dire cioccolata, Atole,etamales.U princi-

pale ingrediente de'due ultimi, èii gra-

no d'India, in quefto modo . Fan bollire il

maiz con calce -, e poi ch'è ripofato, lo

macinano , come fi fa del cacao. Padano
quindi la pafta per dentro un fetaccio, c5
acquaticcio n'efea un licore bianco, o
denfofimile a quello, che noi facciamo
delle mandorle : e quel licore, poi che ha
bollito un poco,fi chiama Atole;e fi beve,

o mescolato colla cioccolata, o da per fo
folo.Deì (ecòdo modo i golofi lo bevono
e on zucchero 5 però in qualfivoglia mo-
do è di gran nutrimento, e generalmente

ufato nell'Indie.Della pafta, che rimano
la-
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lavata, fi fanno i Tamali; ponendovi car-

ne battuta, zucchero, e fpezicrie ,e colo*

rcndogli anche al di iopra.Cosi l'uno, co-

me l'altro non mi parvero di mal fapore,

benché la mia bocca fiiffc accomuniate
ugualmente al buono, e al cattivo- Giun-
ie il mcdciimo giorno , un corriere d'A-
capulco , colla novella della partenza dei

Galeone di Manila, feguita a' so. dì Mar-
zo; perloche il cominciò un'altra Nove-
na, per lo ìlio buon viaggio.

Dalla vera Crux venne fimilmcnte av-

vilo il Martedì 9- d'ciìer'cntrata in quel

porto l'Armata di lìarlovcvto , che dovea
accompagnar la flotta all'Avana. Udii

Metta quei giorno jn b. Ines, Monafterio

di Religione , fondato da un Cittadino di

Mexico, con badanti rendite, per farvi

entrar 5 3. donzelle povere , che fono di

prefente nominate dal Tuo erede . Il Con-
vento all'incontro dà a quello Protetto-

re^ iuccclTore,pcr gratitudìne,millc pcz-

2c d'otto Tanno, per comandamento del

Fondatore. E* quello jus patronato og-

gidì di un Crioglio di Cala Cadena . La
Chicfa è ben' ornata, con nove Altari, e'I

Cielo a volta, il tutto ben dorato.

11 Mcrcordi io. incontrai il Sig.V.Rc
inunacarozzaa due, e poi lo vidi por

pie-



Del Gemelli. 107
piede a terra i\cll'+dlxo?idiga ( luogo dove
fi vendono Jc vettovaglie), temendoli,
per la mancanza del Maiz , di qualche ri-

voluzione. Fece egli fruttare un'Indiano,
che lo vendeva di nafeofto . Non efiendo-

vi altro paflatempo (perche i Cittadini

di Mexico fono applicati totalmente al

negozio) né avendo io alcuna occupa-
zione , andai dopo definare a fentire una
Commedia nel Teatro.

La mattina del Giovedì 1 u andai a ve-
dere Ciapultepechj luogo nel quale dico-

no le Ilroric, efiere flato il Palagio di ri-

creazione dell' Imperador ivlontefuma.

Di preiente ferve d' abitazione a'Signo-

ri Vice-Re finoattanto, che non fì di-

fponc la Città per riceverlo , e preparare
l'ordinario Palagio. Da alcuni anni in_>

qua nò iì fi più qucfto ricevimento pub-
blico^avendo la Città fatto rapprefentare
al Re il gran danajo, che (pendere abbifo-
gnava ; onde il Conte di Àlontefuma^ ,

che ora è V.Re, entrò privatamente, a_*

prendere il pofleflb nella faia della Reale
Audicnza5C poiché fu djfpofto il tutto ,

fece la folcane entrata a cavallo , per I&4

Canada di Guadalupe , accompagnato
dalla nobiltà, e Ministri . Giunto all'arco

trionfaJe,eretco avanti la Chiefa di 5. Do-
me-
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menico fi ferrò la porta,fecondo il folito,

per fard la cerimonia della prefentazion

delle chiavi , e del giuramento d'cfferva-

re i Privilegi della Città . Volendo egli

por piede a terra,pcrciò fare, cadde da»»

cavallone gli c^ddc anche di teda la peruc-

caj perche la beftia era bizarra, ed egli,

come Dottore , ben poco pratico nel

meftierdi cavalcare. Pafsò quindi il fé-

condo Afco riccamente adorno; e pofcia

un ponte, fui cimiterio della Cattedrale
;

alla di cui porta 1 attendeva, pontefical-

rnente veftito,l'Arcivefcovo, con tutto il

Capitolo; per ricevere il giuramento,del-

l'ofTervanza de' privilegi della Chiefa;o
ciò fatto fi cantò il Te Dtum .

Per ritornare al Palagio di Ciapulte-

pech , egli fu fatto rabbricare,appiè di un
colle (nella cui cima è un romitorio, col-

ì'immagine di S. Francefco Xavier ) d&_>

D.Lodovico VelafcoV.Re in tempo di

Carlo V.come fi legge nellaJfcriziono
lulla porta del; medefimo ; poco però è

capace per la Corte d'un V.Re. Tieno
due cortili 5 in uno de' quali foleva la-*

Città far la fetta de' Tori , mentre fi di-

fponeva i'entrata - Il giardino è picciolo,

però vi ha una gran forgiva d'acqua; che

dopo aver fervilo al Palagio , il conduce
per
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per una Canaria ( fenz'Archi ) fin' a Belen,

Noviziato de' Padri della Mercede ; per

ufo anche degli abitanti di quel Rione»;

.

Dicono che queiìo fonte foflc flato tro-

vato a cafo da un V.Rc, mentre facea ca-

vare,per trovar il Teforo di Montefuma.
Quivi vicino è un bofehetto, e non lungi

lacafa della polvere, che fi lavora con m-
gcgni ad acqua.Principiano da Ciapuìte-

pech i famo fi Archi ( Cahos detti dagli

Spatrinoli) per gli quali fi conduce irt_i

Mexico una preziofa acqua, che nafee

in Santa Fe,tre leghe quindi difcofta.Fece

quefta immenfa ipefà un particolar Citta-

dino,chiamato Marco Guevara.Di quefta

acqua,come più leggiera, fi fervono qna-

fi tutti , perche quella di Belen è grofià-».

Alcuni dicono , ch'entrando, da Ciapul-

tepcch avanti, in canne di piombo, pren-

de mala qualità 5 io però la trovai aliai

buona.
Andai il Venerdì 1 2. a vedere la mira-

colofa Immagine di Noftra Signora de los

T^meàios . Per giungervi camminai tre le-

ghe,per un buon paefe piano,e coltivato?

come quello di Poggio Reale di Napoli

.

LaChiefaè fabbricata ferra un colle-,

con fufficienti abitazioni per gli Sacerdo-

ti; che la fervono; fotto la cura d'un Vi-

ca-
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cario . Ella è adorna di belliffime dipin-

ture, con cornici dorate 5 come anche il

tetto , e i quartro altari; il maggiore però
(dove è la Santa Immagine di niievo,alta

due palmi) oltre l'cfler tutto dorato, ha_»

un bel baldacchino d'argento maflìccio;

un' avanti -altare di criftallo,con figure

dorate al di fotto;c fino a trenta ben gran-

di lampanc d'argento , ingegnofamento
lavorate; nò fi vede punto nfparmiato
quello metallo , per ornare il Pergamo.
Dietro l'aitar maggiore è una cameretta,

ove fono ripofte le cofe più preziofe della

Vergine, donatele da' divoti.

Narrano, che quella S. Immagine fuf-

fe fiata tolta a un Soldato da un certo In-

diano,il quale nafcoftala fra alcune pian-

te di maghei, le presentava da bere, e da_>

mangiare ; falla iempiice credenza , cho
avefle bi fogno di nutrimento, come viva.

£ perciò fi moftra un ticomatte , o vafo,

dentro il quale le dava a bere . Per le gran

ricchezze che vi fono, e per edere su d'uà
monte,dubbitandofi di ladri;non s'apre la

Chicfa, che due ore prima di mezzo di*

UdittL mefla, pattai nel Convento di

StXuacbitj, de* Padri di S. Tercfa, che da^
pochi anni in quali è cominciato a fab-

bricare . Abitano perciò i Religiofi in-

co«
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comodamente, e celebrano inunapic-

ciola Chiefadi tre altari. Sranno anche

circondando di mura un grande fpazip di

terrcno,per fare un fam.oiòGiardino,che

col tempo farà dilettevole , e di grande^

utilità. A vendo definato co' medefimi

Padri,ritornai,ful tramontar del Sole,in_>

Mexico, nonciTendo, che due leghe di-

ttante.

11 Sabato i^. Andai In San Domenico,
per vedere la Cappella di D. Fedro Mon-
tefuma,discendente dell'Imperador Mon-
tciumajc vi trovai la feguente Iscrizione,

iniingua Spagnuola:

Capiila di D. Vedrò Mori tefuma , TrincipO

beredero , que (uè de Montefuma , Svnor de U
mayoY pane de la nueba Efpaha . La Cappe 1-

ia è dedicata a noftra Signora de los Dolo*...
tes , afTai divotamente ornata, & arricchi-

ta d'oro; nientemeno, che gli altri 40.

altari della medefima Chiefa ; oltre gli

Oratori, e Congregazioni . Il Convento
èben grande,con 1 30. Reljgiofì, colloca^

ti jn Dormentori, affai ben difpofti.

Andai a fentir Meda la Domenica 14*

in S.Terefa, delle Monache del Ilio Ordi-

ne, per vedere un miracolofo CrocifilTo

.

Il legno di quefta Immagine eiTendo pi
marcito, ordinò ]'Arciveìcovo , che fi fc-

pellif-
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pelliflccol primo morto d'un certo vil-

laggio d'Indiani 5 de' quali non morendo
alcuno ;per lungo tempo,(ì oflervò muta»
to il legno , e come rinovaro prodigiofa-

niente : onde fu trasferito in Mexico , e

riporto in quefta Chiefa ( fecondo la tra-

dizione de'Mexicani) ove fi conferva>con

molta convenevolezza. Il Monafteroè
ricco, e la Chiefa ha fei altari ben dipin-

ti, e con magnificenza arricchiti d'oro.

CAPITOLO OTTAVO.

Si dà ragguaglio della maravigliofa opera, del

Difagne di Mexico, overo dell'efito dell'-

acque della lacuna.

DEfiderofo divedere quefta grande-?

Iinprefa > mi pofi a cavallo conio
fchiavo il Lunedi 15. e fatte tre leghe di

pianura , pervenni nei Villaggio di Tani-

pantla.Qmndi fatta la falita diVarrientos,

dopo due leghe giunti in Guautitlan_> $

Terra ove fi lavorano buoni vafi di creta,

fimili a quelli di Cilii,tanto (limati in Eu-
ropa; che poi rotti vengono roficati dalle

Dame oziofe. Definai coli' alcalde mayor

deii'jfteflb luogo 5 e fili tardi paflando fo-

pra un ponte* il fiume di Guaurirlaiu,

(ch'cn
:
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(ch'entra nel dìfague) , pallata una lega mi
mi rimafi a dormire in Tcplofotlan , nel

Noviziato de' Padri Gcfuiti 5 il di cui Pa-
dre Rettore , mi fece grandi accoglienze.

Quefta Cafa è fabbricata fopra un collo,
con capaci dormentori , e iìanze per 52.

fra Saccrdoti,Novizj,e Fratelli . La Chie-
fa porta il nome di S.Francefco Saverio,

ed ha Tei altari riccamente dorati; parti-

cohrmente il maggiore, che fupcra tutti

gli altri in magnificenza. Vi è una Cap-
pella di Noftra Signora di Loreto, della.»

medefima grandezza , e forma di quella

della S.Cafa . Il giardino è capacele con_>

molte frutta d'Europa.

Il Martedì 16. avendo fatto alquanto
cammino, per pianure ben coltivato ,

ginn fi in Gucguetoca; luogo,donde fi dà
l'è (Ito all'acque, fotto la direzione del

Guardamayor del mede (Imo . Il Signor
V.Re,per ordine Regio,c tenuto andarvi
ogni anno,neI meie d"' Agofto,a far la vifi-

ta , e riconofeere lo ftato del lavoro , per
dar gli ordini nccciTarj . Per l'afTenza del

puardam'ayoy , mi ricevette in fua cafa il

Parrocchiano del luogo^chiamato D.To-
mas de Boytron y moxicca , eh' oltro
l'avermi trattato cortéfemente,mi diedo
più vere notizie di quell'opera.

Tarn ri. H Me-
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Mexico è pofta in tal fico , che vieno

fempremai inondata dalle acque delle fue

Jacune, che feorgono in abbondanza dal-

l'alto de' monti circondanti . Ciò accadde

la prima volta in tempo di Mouhtezuma
primo Re di tal nome 5 pofeia fotto

Ahuitzotl,e forto l'ultimo Mouhtezuma
Imperatore; ficchi vedendoli gli abitan-

ti obbligati , ad andare entro barche per

la Città , avrebbono certamente mutate
le antiche kdiJc non fuifero itati ioccor-

fl da* Re convicini,facendo alcuni ripari.

L'anno feguente,dopo edere fiata con-
quidati Mexico dalle armi dell'Impera-,

dor Carlo V. ( cioè nel 1523.) crebbero

tanto le acque , che biicgnò rare la Cai»

jada di 5. Lazaro . Non cflendoqucfta_j

badante a difender dal male , che poteva
avvenire , fi cominciò a dare altra firada

al fiume di Guautitlan,principal nemico,
ordine di D.Luys Velafco,ch'era Viceré
nel i5 56.;pcrocchè l'anno antecedente
malgrado la Calfada, era rimala inonda-

ta tutta la Città.

Seguita un'altra grande inondazione ,

nel 1 580. ordinò il V.Re D.Martin Enri-

,

quez, che fi trovafsc un modo di evacuar

tutta la lacuna; e fu ftimato a propofito il 1

Cafale diGueguetoca ;per fare entrar l'ac-
,

que nel fiume di Tulajma non fi principiò
J

l'o-
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l'opra. Nel 1604. l'inondazione fu così

grande, che flette per annegar tuttala^

Città ; onde il Àlarcheie de Montescla-
ros, al quale era fiata data la cura del

difagucy fu di parere , vi fi pone/se ormai
mano. Soppófe l'Avvocato hYcaIe,diccn-

do:efsere imponìbile terminarli rai'opra

in meno d'un /ecolo , e più imponìbile il

confervarfi;dovcndofi fare un canale,Iun-

gonove,o dieci leghete profòdo da Tedici

a ceto vare (ogni vara è tre palmi , e un-»

quarto napoletanijal che bifognava^s'im-

piegafser 1 5.m. Indiani il di,c perciò il fo-

ijpeie l'opra.Govcrnàdo D.Luys de Vela-
feo nel i607.1opravvenne un'altra grande
inondazione (perche erano flati inutili i

ripari fatti dal Aio Predeccfsore)che qua-
fi non fommerfe la Cittàj onde cominciò
apenfarfi un'altra volta al di/ague pgià ri-

putato imponìbile 5 e fi andò a rico-

nofeere il luogo più volte dal V.Re , Au-
dienza , Eletti dalla Città , ed fcclefia-

ftici, con Ingegoieri , ed altri pratici ; a-»

fine di trovare il più facile modo, di dar
cammino all'acque . Dopo varie conful-

tefif deliberato, che TiftelTo Avvocato
fifcale, e la Città do> efleroin ifcritto fup-

licarne il V.Re . Quefti adunque eflendo

andato di perfona al luogo mentovato ,

H 2. in
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in compagnia delia Real Audienza, e del

Vifitator generale lauderà*, ordinò che
fi facefie; onde a' 28. di Novembre 1607.

cantatati la Mefsa in Gueguetoca , co-

minciò il medefimo V.Re, colla zappa in

mano , a cavar la terra. Quefto luogo fu

ritrovato da Arrigo Martinez Europeo,
il quale fi addofsò il carico di condurre
l'opera a perfezione.

Perla grande fpefa , che in ciò bifo-

gnava,riftciTo V.Re fece apprezzare teJ

Cafe, e pofleflioni di tutti i Cittadini,lo
mercanzie^ in fine tutti i beni 1 che afee-

fero a venti milioni,duccnto feflàntafette

mila, cinquecento cinquanta cinque pez-

ze d'otto;donde prefe l'un per cento,che

importò trecento,qp^Bo mila, e tredici

pezze, e due reali , e mezzo : ciò che fi

rifeofle ugualmente da'laici,e dagliEccle-

fìaftici.

Mentre fi profeguiva il lavoro dal

JVlartinez,viandòin perfona il V.Re, con
perfone efpcrtejle quali furono di parere,

che dal Potè di Gueguetoca,o fiume fata-

to in fu, fino alla lacuna di Sitlalte pec, fi

continuane il fottò aperto,per mille,e no-

vecento vare, che fanno una lega, e mez-
sa; e dal ponte in giù,pa(Tafle l'acqua co-;

verta da volte, con aperture da ipazio in 1

fpa-
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fpazio : e che tutto il canale fufìe cinque
vare largo,e quattroalto.il numero degt"

Indiani, che lavoraron dalla fin di Nové-
bre 1607. lino a*7.di Maggio 160S. fu di

quattrocento fettantuno mila,cento cin-

quanta quattro 5 e di quelli , che Ila-

vano , per apparecchiar da mangiarci
I664.de!!e pezze d'otto fpefe 75611. Vi-

de il V.ile,colfArci vefeovo/rorrcre l'ac-

qua fino al termine del canale coverto,

alla falda del colle di Nociftongo-
Nel 1611 .11 Re, con ifpezial Cedola»»

degli 8. di Maggio,richiefe una relazione

dal V.Re,daiJ'Arcivefcovo Fra Garcia-»

Guerra, e dalla Cinedi quello, che s'era

ipefo fino a quel tempo; dell'utile, che.*

n'era prevenuto; di quello, che fé ne fpc-

rava per l'avvenire ; quanto avrebbe co-

fiato il recare a perfezione l'opra ,

quanto ogni anno, per eooferva r fi - Il

V.Re,col configliode'periti; rifpofe, che
s'era prefo errore nelle mi Aire, e per

confeguente tutta la fpefa efiere ftuta inu-

tile. In particolare Alonzo d'Arias , fa

d'opinione: efler necelTarie 40. vare di

profondità nel canale fotterranco, e fet-

tunta mila di lunghezza , fino a Mexico^
per porre in fieuro la Città > ed e fiere im-
poffibile perfezionarfi l'incominciato ca-

li S naie
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naie fotterraneo,per la ftrettezfca, e mo I

to menoconfervarfi. La Città fece una
relazione, fimile a quella del V, Re; con
chiudendo parimcnte,clTerfi preio errore,

per non efferfi operato fecondo il primo
difegno; ed aggiungendo, chela fpefa fi-

noallora era montata a 4.1 jj24.pezzcda

otto, perla fatica di 11 286 50. Indiani.

All'incontro il Martincz fcrifle in difefa

dell'operato da lui,giuftificando(i di ciò,

che gli apponevano i iuoi emoli.

Fu deliberato adunque in Madrid, di

mandare Adriano Boot , ingegniero

Francefe, e cosi fu eicguito. Efìcndo co-

lini giunto in Mexico nel 1614. coll'aflì-

ftenza d'un A uditore, vi fitò egli tutte Icj

lacune,e fiumi danncvoli alla Città; e in

fine difle,che tutto il fatto era vano, e io

Jamcnte giovevole, per liberar la Città

dal fiume di Guautitlan , che porta la

maggior copia d'acque nelle lacune, di

Mexico, CitlaltepcceSumpango. £iTen-

dofì poi offerto al V. Re, Marchefe di

Guadalacafar, di circondare nel ieguente

Anno 1015. la Città di ripari, colla»,

fpefa di cento ottantafei mila pezze-*:

d'otto; non fu afco)*ato il partito, ef-

icndofi Sperimentato poco giovevoli

neli604,e 1607.F11 ordinato adunque
al

:
1
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al Martinez di profeguirl'imprefa, colle

condizioni propofte,di condurla a perfe-

zionecon noooo.mila pezze. Venne ciò

confermato dal Rc,con particolar cedo-

la dc'$. Aprile 16 j 6. ordinandoli , che il

danaio fi prendefie dall'Imposizione del

vmo,pofta in Mexico.
Il Conte del Pr/cgo V, Re, per vedere

quanto farebbe crelciuta l'acqua della

lacuna, fino a potere allagar la Città; fe-

ce tralafciar l'opera del Canale , romper
gli argini, ed entrarvi il fiume di Guau-
titlan, ed altre acque, da'13. di Giugno,
6flo all'ultimo di Ottobre 162?. S'ofler-

vòin prima crefeiuta l'acqua una vara

meno due dita ; ma nel mete di Decem-
bre Ci avanzò tanto>che la Città ne (lette

in pericolo. Trovando le cofe in qucfto

fiato II Marchefe di Zerralvo, feguitan*

do l'orme dé'ftiòi prcdeteflbri , fece di-

verti ripari ; ma nulla giovarono ,

perche entrato il fiume di Gaiuitlan

nella lacuna (nel 1627. ) crebbe l'acqua

dentro la Città fino a mezza vara . A tal

veduta il Comune di Mexico fece iftan-

za al V.Re,che in efe-cuzione della Ce-
dola Rcale,facefie continuarci!, canale-?;

onde,dopo varie confulte, fu ordinato
nel ió29.chefiprofeeui(Te. Machcrildi

H 4 di
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di S.Matteo, deiriftefiò anno,rottifi alcu-

ni argini, venne fi gran copia d'acqua,
che fi alzò dentro la Città due vare, e fu

d'uopo andare in barca per le ftrado.
Fu ciò cagionato dal fiume di Guautit-

lan, entrato nella lacuna diZumpango,
dopo interrotto il lavoro del Canale.

Per quella inondazione vedendofi

coìl'acqua alla gola (come fi fuoldiro)
comincioffi a parlare,di mutar fito alla_>

Città,c farla in luogo eminentegiufta gli

ordini avuti diverfé fiate dalRe.Adunque
il V.Re tenne il i. di Novembre i62o.una

ccnfulta generale di tutt'i Tribunali,edel

Comune 5 nella quale fi deliberò, che an-

dafiero molti Miniflri , ed cfperti a rinve-

nire il già cominciato Canale.

A 6. di Decembre 1629. fi fece un'al-

tra confulta, e fi rifolfe la continuazione

del Canale di Guaguctoca,chc per ridur-

li a perfezione abbisognava di 200000..

pezze d'otto di fpefa; ed altri ripari nelle

Caifade, o argini di terra .Nel principio

di Gennajo i650.fi pofe mano all'opera,

colla condizione,di doverfi finire fra ven-

tuno mefijcon 28o.mila pczzc,e col lavo-

ro di 300. Indiani al di; fecondo il modo
proporlo dal Martincz, che fu conofeiu.

to più facile degli altri. Promulgò adun.
que "
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quc bandoli V. Re Marchefe di Zerral-

vo a'i2.di Ottobre iójo. che fi comin-
ciaiTe a fare il Canale, fino alla bocca di

S.Gregorio,

Confederando poiil Re, che il darò
efito a tutte Tacque era impoffibile ,im-l

pofe,con nuova Cedola de'i9.di Maggio
1 631.che fi faceffe una nuova Città fra

Tacuba,cTacubaja, ne'piani del Cafalc

di Soncìorum, verfo i molini di Juan Al-
cocer : e che fi trattarle della materia in

Configlio aperto. Unitifi g\ì Eletti del

Comandi Capitolari Eccicfiaftici, e Re-
ligiofi;ia maggior parte non volle accon-
sentirvi, dicendo: che non fi doveva per-

dere il valore di cinquanta milioni, e piti

nelle fabbriche de'Templi,e cafe,per evi-

tar la fpefa di quattro milioni,che facean
d'uopo , per evacuare in tutto la la-

cuna ; aggiungendo a ciò la perdita delle

rendite Ecc ! cfiaftiche,ReaIi, e di partico-

lari ; e cosi per molto, che il Conrador
Criftoforo .Molina dimofìraflc , con ra-

gioni, il contrario, Pintercfie particolare

di tutti dell'Affemblea, non fece rifolver

niente.

Nel 1 63 2. venne a morte il Martinez

,

per le rampogne,avute dall'Auditor Vii*

iabona, intprno l'errore preio fui far del

Canale, Ve-
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Venuto Viceré nel 1655. il Marchefc

di Cadereyta, fece fubitamente nettar

tutti i Canali della Città , per ufo dellc_*

barchc,colla fpefa di J4.mila pezze: e nel

tegnente anno,veduta una relazione del-

lo (lato de'ripari, e del Canale di Gue-
guetoca, ordinò , che Fernando Zepeda,
e D.Fernando Cardilo faceflfero un'altra

Relazione, di quanto era accaduto, e (I

era fpefo per lo Canale fuddetto, dagli 8.

di Novembre i607.( che fi cominciò lot-

to il governo del Marchcfe di Salincs fe-

condo Viceré) finoa'27. di Marzo 1637.

ài fuo governo. Si confederarono in_*

quella fcrittura tre punti . Il primo, fc_>

farebbe (tato utile , per prefervare Mexi-

co da inondazione , mantenere il Canale

diGueguetoca: fé facendoli aperto , di

maggior profondici, e larghezza , fareb-

be flato baftante,ad evacuare la lacuna di

Mexico; e quando ciò fu (fé , fé farebbe
flato poffibile il confcrvarlo . Il fecondo

punto era, fé non trovandoti* per la via di

Gueguetoca, o altronde, efito univerfale

all'acque; Mexico fi farebbe potuto con-

ferva re con ripari . Il terzo , fé efTendo

l'uno, e l'altro imponibile, ti dovette mu-
tare il fito della Città . In fine, fi fece cal-

colo, d'efierfi fpefi fino allora due milio-

ni,
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ni, novecento cinquanta mila , cento fef-

fantaquattro pezze, fette reali, e mezzo.
Stanatali in Mexico a

f

7.d'Aprile 1657.

quella Relazione , fu data a tutti i Mini-

ftri de'Tribunali, della Città , e del Capi-

tolo, a'Provinciali delle Religioni, ed al-

tri dperti ; acciò efaminatala diceflcroii

Ior parere . Si tenne a quello fine giunta

in prefenza del V.Rè , dove tutti furono

di/cordi, giuda le paiiìoni,dal!c quali ve-

nivano fignoreggiati . A 20. di Luglio

I6.?7. fu ordinato dal medefimo V.Rè,
che il Canale di Gueguetoca fi frccffc_»

apertojper la quale opera 1 Geometri dif-

fero, che dalla Canada di S.Crilroval, fino

alia bocca di S.Gregorio, iiaveanoda^
/cavare fettanta milioni , letteccnto ven-

tuno miia,cinquecento , e ventifei varc^

cubiche di terra , per dare efito a quattro

vare di corpo di acqua dalla lacuna di

Alcxico. Viene quindi ad e fìer ma ni fe-

flo, che da un fecolo quali a quella parte,

con continua fatica, ed applicazione, ti

fono fpefi circa tre milioni d'oro, lenza.,

confeguirfi l'effetto desiderato ; perche

non effendofi .dato altro cammino al fiu-

me di Guautitlan ; quello ingroffindoix

colle pioggic, ha portato legna , pietre, e

terra entro k volte del Canale : ficchc in

prò-
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progreffo di tempo s'è andato ferrando^

e impedendo il paflb all'acque; le quali

di neceffità poi fono entrate nelle lacune

di Zumpango, quindi in quella di Xalto-

can , e in fine nell'altre dette di S.Crifto-

val, Tefcuco,e del Pignon; ponendo più

volte Mexico inrifchio di rimanere af-

fogata, particolarmente nel 1645.

Non eflendofi convenuto giammai in-

torno alla mutazione della Città , fecon-

do gli ordini Reali ;il Marchefedi Cade-
reyta fece feguitar l'opera del Canale
apcrto,facendo rompere le volte antiche,

acciò con pia faciltà fi toglieiTe l'impedi-

mento , che portava la corrente dell'ac-

qua in parlandovi. Si principiò quello

lavoro,come è detto nel 16*7. e fin al dì

d'oggi molto più vi riman da fare,di quei

ch'è fatto;e'l peggio è,ches'han da aprire

valli profondifììme,per ifeoprire l'antico

letto delle volte, allora fatte forandoli

terreno per fotto , a modo di conigli*

Quefto lavoro fi continua giornalmen-

te 5 però il maggiore fi fa in tempo di

pioggie, perche allora Ja piena ajuta_»

a portare in giù le pietre , che fi cavano;

altrimcnte non bafteriano molti feeoli.

Conficcano, per ciò fare , una gran trave

Culla riva del fiume, o prefib Jc volte ì alia

trave
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trave avvolgono più cordelle quali fo-

no ligati per la cinta gl'Indianijche lungo
il Canale cavano la terra,c pictre,per farle

cadere nella corrente, dove alle volte

precipitano anch'elfi.

Or per dare al Lettore una vera noti-

zia dell'odierno (lato del Canale, andai

dopo definare a vederlo.Lo trovai aper-

to, per una lega, e mezza , fino al luogo
detto la Ghignata (dove fi piega , per ef-

ferfi trovata dura pietra
)
perche di là fi-

no all' efìremo , nella bocca di S. Grego-
rio , per lofpazio di mezza lega, non è
aperto, che in alcune parti , per fare ifpe-

rienza . Quivi è ncceilario , che fi faccia-

no voragini (com'è detto) per giungere
al livello; per lo che ottenere, biiognano
migliaia di perfone , e molto maggiore-*

fpela,che le cento mila pezze d'otto, afie-

gnate dal Re . E pure , quando il tutto

farà compiuto, non batterà a prefervarc*
Mexico dall'inondazione; per evitar Ja_»

quale farebbe ncceflario, far di gran lun-

ga più profondo il letto; acciò vìpoteiTer

correre tutte l'acque, che fi radunano
nella lacuna, in tempo di pioggia,

Paflai quindi a veder l'argine , o Ferti-

devo, mezza lega fopra Gueguetoca,fatto

per impedire il paffo nelle lacune al fiume
di
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di Guautitlan; e ritenerlo nella picciola

lacuna di Cuyatepeke : e ciò pernon_>
rompere il Canale , il di cui letto

non è capace di riceverlo in tempo di

piena. Alle volte trabboccano l'acquea

nella lacuna di Zumpango , dodici palmi

inferiore a quella di Cuyatepeke , ed al-

trettanti fuperiore a quella di Xaltocan;

e in talguifa fi confervano, come in de-

posito, (ìnattanto, che ceffi la piena « Ac-

ciò poi da Zumpango non corrano

nelle lacune di S. Criftoval, Tefcuco;

e Pinon, a danni di Mexico ; fi mantiene

femprc una calzada , o argine ben munì*

to. Due altri argini comunicano con-»

quello di Zumpango, uno con tre porte,

l'altro con due ; per dar anche paffo qua-

tto non piove , all'acque eforbitanti di

Zumpango, per lo Canale fuddetto.Qua-

do io v'andai , era ferrato il letto , e fuor

d'ufo, perla molta terra, trattavi dall'ac-

qua . Altri due argini ( l'un dopo l'al-

tro) han comunicazione col fiume, e la-

cuna di Cuyatepeke: il primo con fei

porte (dagli Spagnuoli dette Confortas)

il fecondo con quattro . Mi menò da_,

per tutto il Guardiano de'medefimi; e_>

quantunque Indiano, mi ricevette infua

càia cortefemente.
CA-
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CAPITOLO NONO.

%lfcbio , in cui fi pofe l'autore , per veder ca-

vare il Metallo? e fi deferirono le miniere

di Ttaciuca.

BEnche tutti gli amici mi avellerò feo-

fbrtato dall'andare a vedere le mi-
niere di Paciuca ; come quelle , che fono
oltre ogni credere, profonde 5 pure, ofli-

nato nel mio proponimento, mi c'incam-

minai il Mcrcordi 17. Volle accompa-
gnarmi il Parrocchiano,due leghe,fino al

Villaggio di Techifchiac . Quivi fummo
ricevuti dal Curato ctcU'iÀefiOs il qualo,
quantunque ftafle con imbarazzi , puro
ne dkdc un buon definare . Gl'imbarazzi

erano col Governadore Indiano ; perche

volendo quelli dargli il vino, per la cele-

brazion dello Meifej egli, che volea più

follo il danajo per comprarlo (quali fa-

cendo fcrupolo di celebrar con vino,

recato da mani Indiane ) vi era venuto a

parole , e rottagli una Vara fulle fpalle .

Amendue quelli Preti volevano ritener-

mi la notte; però io,ringraziatigli , pattai

avanti, trovando dopo una lega il Cafale

di Guipuftla; ed andando a pernottare,

iudi
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indi a tre leghe,nell\>*^;e«<fa,o mattana di

Tufantlalpa;dove ebbi un malifilnio letto,

perl'aficnza del Padrone- Uccifi la fera

quattro lepri preiTo lacafa,c ne avrei po-
tuto uccider più , ma non volli; prima-
mente, perche non hanno il faporc di

quei d'Europa 5 e poi, perche i Mexicani
gli hanno in abbomlnazione , per avergli

trovati a mangiar i vermi della carne di

cavalli morti.

Il Giovedì 18. fatte fei leghe per paefe,

or piano, or motuofo,giunti in Paciucca,

dove fui ofpiziato da Domingo Lavarrea
Officiai maggiore della Real Catta . Co-
me che il mio principale intendimento

,

era di veder le miniere; defìnato ch'ebbi

,

ani fece egli accópagnar da un fuo Genero
a due le più vicine,cioè mezza lega difeo-

fte,perocchè v'era un fenderò malagevo-
le , e dirupato. Amendueeranoprofon-
diiTìme.La prima chiamata diSantaCrux
eradi 92. ftadj (uno ftadio contiene tre

vare Spagnuole) ; la feconda detta di Na-
varro di 80. In quella di S. Crux fi tirava

il metallo per Malacates . Quella è una»*

macchina , che ha l'afte perpendicolare-?,

appoggiato a due ferri * Intorno all'afse

gira una manganella, alla quale s'avvol-

ge, in cambio di corda, una catena di fèr-

ro,
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rO;che da una eftrcmità vien su , col me-
tallo appefo , e dall'altra va giù.per legar-

vifi l'altro. Vkn mofsa la macchina da
quattro mule.ligate a un legno,ehe attra-

verfa l'afse.Si adopravano in quella boc-

ca due Malacates , così per prendere il

metallo, come l'acqua, che forfè forgen-

do a vca impedito il lavoro.Calai giù per

curiosità cinque fcale, o legni; ma poi il

mimmo non volle farmi pafsare avanti,

temendo, che non precipitagli : e ve-
ramente! iegni,per gli quali dovevamo
fcendere,eran bagnati 5 e molto di facile

vi farebbe fallito il piedcnel voler trova-

re l'intaccatura . Pafsai pofeia nella boc-
ca del Navarro,dove gl'Indiani portavan
su il metallo in ifpalla, con evidente peri-

colodella vita:nel falir tante fcale,a mofeas,

dette dagli Spagnuoli ? cioè legni di-

ritti intaccati.Ciò fanno,non ha dubbio,
per la paga di quattro reali al di 5 però la

fera fi permette loro di portarli tanto
metallo>quanto ponno in una volta $ che
poi fi divide col Padron della miniera-».

Erano cinque mefi,che vi fi faticava,per

fare un ramno , o forame di comunica-
zione fotro terra dell'una col l'altra $ e far

cadere l'acqua del Navarro in quella di

S. Gru x, ch'era più profonda; però fino

Torte ri. I a quel
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a quel di non s'erano incontrati! mina-
tori , ma (tavano così vicini , che fenti-

vanfì fra di loro i colpi.

Il Venerdì 19. in compagnia del me-
defimo Genero dell'Inficiale, e d'un'altro

Bifcayno, andai due leghe lonrano,a ve-

der le miniere del monte . Vi trovai qua-
li una Città di caie di loto , coperte di le-

gno (fé altrove gl'Indiani le cuoprono di

foglie dimaghey ) 5 poiché ben i2.mila

perfone quivi fi procacciavano il pane_>

entro quelle voragini . Si numerano nel

folofpaziodi lei leghe, circa mille mi-

niere 5 parte abbandonate
, parte che il

cavano attualmente , e parte che fi guar-

dano ; perocché alcuni di nafeofto vi

feendono , a trarne furtivamente il me-
tallo . Otto di prima in una di efse erano

morti 15. Indiani, fottcrrati dal terreno

della miniera, mentre ftavano feendendo
per una bocca picciola ; efsendo ferrata

laprincipale,per ordine del Padrone.
Ripesatomi alquanto andai nella mi-

niera , che dicono della Trinidad , per ef-

fer comporta di tte,dette la Campcciana,
Joya, e Pignol . Quantunque fufsero tre

bocche feparatc, tutte però andavano al-

la medefima vetta, ovena. Quanto alla

ricchezza di efsa ? mi narrarono perfone

de-
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degne di fede , e pratiche del luogo : che

indicci anni iene fono prefi quaranta.»

milioni d'argento ; lavorandovi ogni

giorno novecéto, e mille pcrfone.Quan-

do fu giunto il lavoro a cento ftadj di

profondità, fi trovò l'acqua ; per evacuar

la quale fi pofero fedici malacates > e per

lòftenerecon legni la terra , acciò noiu
precipitasse, fi fpeferodue milioni.-Però

il tempo , che il tutto confuma > ha fatto

divenir quella ricchi dima miniera,tanto

pericolofa , che può dirfi imponibile ii

trarne più argento > onde le bocche fono
{late tutte ferrate.

Si è aperta però quivi vicino una_*

nuova miniera , detta di S. Matteo , fo-

no ormai 8. anni, con non poco utile dei

Padrone ; efsendo le vene del metallo

da Oriente ad Occidente,che facilmente

s' incontrano, e ripigliano . In quella mi-

niera, profonda cinquanta ftadj,deliberai

di vedere le vette , o vene di metallo ; ma
pafsate cinque leale ( a mofeas > come di-

cono) mi sbigottii, vedendo, che vi era

molta probabilità di precipitare. Volen-
do adunque tornar su , il minerò ( colui,

che ha cura di riparar le miniere) m'ani-

mò dicendo, che pochi legni reftavano

da feendere \ tanto che preceduto dai

I 2 me-
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medefimo col lume in mano m'arrì-

fchiaj a fare il reftanre,con grandiflìmo

timore ; perche alle volte mi vedeva im-
barazzato in abbracciare il legno , e por-

re, neirifteflb tempo, amendue i pie-

di nelle intaccature del medefimo . Ad
©gni modo raccomandandomi a Dio ,

icefi fortunatamente tre volte più di

quello, che a vea detto il Minerò , per dar-

mi coraggio 5 ondegiunfi a porpiedo
fermo,nel luogo de Ics Pxnetterosi i quali

dalla vetta , o vena con fcalpelli di ferro

facea faltare la dunflìma pietra del metal-

lo. Mi diflero , che in alcuni luoghi f uol'

CiTer meno dura, e di varj colorijed aven-

dogli regalati,mi diedero molto metallo.

In quello luogo m'avvidi del pericolo,

in cui m'era poftojtanto più che in quel-

la ofeura voragine, non potea dimorarti

lènza pregiudizio della falute, a cagiona
degli aliti peftilenziali di quel cattivo

terreno. Adunque dopo cflTervi flato cir-jl

ca due ore, ritornai su,con grandiflìmo

timore, per l'infame cammino 5 e giun-

gi alla luce del giorno molto ftracco, ,

Parvemi in quel punto medefimo
di rinafeere al mondo ; e in verità

coniglio, che giammai a' miei dì non.»

inuaprefi azjoae più cciucmjjM; per non
dir
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dir pazza; ne per cinque anni di viaggia

fra barbare Nazioni averconofeiuto fi-

mi! timore. Se mi avessero date due >o
tre mila pezze d'otto,ccrtamente non fa-

rei tornato a feendere in un luogo,dondc

veniva per mera curiofità.

Sono cosi profonde le miniere,perche

fempre fi cava perpendicolarmente a_»

trovar la vena del buon metallo; la

quale tagliata orizontalmente , fi torna

donde s'è cominciato,a cavar più fotto ,

€ farl'ifteiso;di modo che il lavoro,con«

tinuando un fecolo , e più; forza è,che le

miniere fi rendano pròfondi ilime, co«

me fi vede nella feguente figura.

^ Bocca della miniera.

35 Legni pericolofi fiìmi a feendere.

C Indiani , che montano in alto col

metallo, portando lume in mano»
D Vene di metalIo,dove danno altri la*

diani a tagliar la pietra.

Il maleè> che quantunque; mefchlni
Indiani portino il Iumc;n6dimcno come
che quefto non può far loro vedere quel

di fotto-, bifogna,che pógano i piedi a ca«

fa; e cosi precipitano alle volte col mc«
1 i tallo
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«allo in ifpalla . Volcano condurmi a ve-

dere altre ,* ma io non volli tentare Dom-
menedio di vantaggio. Ritornato quindi

con tre ore di giorno in Paciucca , fui a

definare in cafa del Genero dd Lavarria.

CAPITOLO DECIMO.

In qud maniera fi cavi dalle pietre di miniera

l'argento, per me7^0 del fuoco, e dell'ar-

gento vivo.

MI condurrò dopo definare a veder
imparare il metallo, nelle *st%iende,

che fono molte in Paciucca. Ciò fi fa In

tal modo . Ufcite che fono le pietre dalla

miniera, fi rompono, pipinavo (come ivi

fi dice ) con martelli ; per fcparare il me-
tallo dal Tepetate , o pietra che non tiene

argento.I Tipinatorì, pratici dei meftiere,

pongono in ficchi feparati il metallo da

fuoco, e quello d'argento vivo 5 colla.»

lunga fperienza,difccrnendo bene Turi

dall'altro, e lo mandano nelle ^i^iende.

Quivi fi tritolano, e fi macinano lo
pietre di metalloidi rnacchine,mofieda

acqua , o da mule, in fei mortai di ferro

,

limili a quelli della polvere. Per lique-

fati! poi al fuoco, fi mefcola con una por-

zio*
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zione di piómbo bruciato ( feparato pri-

ma da fimil metallo) ches'afTomiglia &_»

una fchiumadi ferrod e fi pone,con ugual
quantità di carbone,dentro una fornace,

come cammino, alta dodici palmi, e più

larga fopra che lotto . Soffiano in quella

fornace due grandi mantici, molli per

mezzo d'una macchina, da due mule;o
mentre il primo metallo fi va liquefacen-

do, vi fc ne pone dell'altro , per lo fpazio

di fei ore incirca.

Liquefatto,ch'è il piombo,ed argento,

Il toglie con un' uncino la felli urna bru-

ciata; mentre per l'inferiore , e picciola_*

bocca della fornace, fi fa correre l'argen-

to liquido per un canaletto, dentro una
forma, nella quale s'indurifee : e raffred-

dato eh' è Ci toglie . Si ferra poi di nuovo
la bocca della fornace, e fi continua a

porvi da fopra altro metallo crudo,piom-

bo,e carbone,comc prima,per farne altre

piallico Vlande, al parlar degli Spagnuo-
li. Il piombo bruciato, di cui s'è fu tra_>

menzione , lo vendono a' Padroni ,
gli

IteiTì Indiani ; fattolo in cafa loro, al-

lorché furtivamente proccurano di li-

quefar l'argento . Fatte cinquanta, o te(-

fluita piaftre, in tutta la fettimana , più o
meno, fecondo il potere del Padron dei-

I 4 tji^itn*
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¥*Ax*cnda à per raffinarle , e fepararne il

piombo,fi pongono in un'altra fornace^

contigua; fatta cornei forni,nc' quali fi

cuoce il pane fra di noi , con un foflb nel

mezzo,pieno di cenere bagnata , e battu-

ta, per ricevere l'argento puro. Siriical-

da prima,con fuoco di legna, da un'altro

fornello contiguo,detto di raffinazione >

e dando per liquefarli le piaftre , lì adat-

tano alla fornace mantici grandi, corno
quelli della prima fondizione. In tanto

liquefacendoli i'argentoal puro fé ne va
raccolto nel foflb fuddetto , e con un'un-

cino di ferro fi tragge fuori il piombo, o
eretiche raffreddata rimane, come una
fpuma , o pietra pumice. Si conferva IA-j

fchiuma fuddetta della prima, e feconda

fondizione,per fervirfene un'altra volta

nella fornace,a liquefare il metallo.

Si portano pofeiaie plaude d'argento

puro ( di So. e ioo. marchi ) tìcìi'infayo, e

Heale , dove l'Enlayador riconofee fé fo-

no della perfezione neceflaria ( o ley del

I{eyno al parlar degli Spagnuoli) per po-

teri! convertire in moneta . Se fi truova-

no perfette, Ci marchiano dagli Officiali

Regi , e fc ne prende il quinto per lo Re ;

effendo in tutti i luoghi di miniere un^
Tejorero > Un Contado)-, & un Officiai wayer,

per ricevere i dirittiReg/.Sc no fono per
fet-



Del Gemei in Ì37
fctte,(i pongono al fuoco di nuovo,pcf
farle purificare $ e cosi purificate; fifug-

geIlano,e vi iì fegna di iopra, quàti grani

d'oro contiene ogni marchio ( fono otto
oncie)i quali effondo più di 40.fi portano

all'Appartado Real,per fepararlene.

E (Tendo la pietra povera d'argento o ,

vergine, vi il adopera l'argento vivo, in-#

quella forma . Dopo efTerfi ben peftata^»

ne'riferiti mortale ridotta in polvere mi*

nini filma, fi patta per fctaccio:c poi s'am-

malia (entro una cafia ben fatta di tavole)

con acqua, fale, e magiftrale , (che è la»*

creta del ramcjcome fi averte a fare un Io-

to,per fabbricar cafe. Ciò fatto s'aggifige

l'argento vivo,e fi rimena co'piedi, per

•24. ore, ficchi venga a diffonderli per

tutta la patta . Se ne fa poi un mucchio, e

fi pone lotto un tetto ventilato , con uro
jfegno, per dinotare il di che s'è porto >

poiché ogni due giorni dee di nuovo ri-

menar fi con acqua, e pcftarfi per 24. ore,

e riporti nello (te ilo luogo.

Tutti i mucchi,futi in tal modo , fono
vifitati,come tanti infermi dall'^^ogberoi

il quale lavato un poco dalla patta , dall'-

argento ammaiTato , che refta nella feti-

della , e dal calore esteriore di tutta la»»

malia, conofee U qu^itità di mercurio; e

re
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di magiftraleche bifogna aggiungervi,*^
levarne:percheil fovcrchio argento vivo
fa divenirlo nero, e bifogna raffreddarlo I

col limo,che Ci toglie da'vicini fiumi . S'èv

freddo vi s'aggiunge magiftralc;perche ila'

mercurio nò è me(lruofermétativorice«ta

ve nò dà qualità. Dicono gli efperti,ch*ef«p

fendo la parta di color di crufea, dinotaci
abbifognarvi più argentovivo;s'è di colo

di perla , che il lavoro (la in buono ftatoi

fé in color di cenere , che già il mucchior
non può ricevere maggior perfezione di

quella, che ha. Si riduce a quella perre

zione in 20. di, un mefe , più o meno, fe-

condo la qualità del metallo.

Queile mafie fi lavano poi nel lavadcrod

con ruote di legno a mano ; correndo ilfi

terreno lavato per canali in tre vafi , l'un

fotto l'altro; accio feorrcndo dal primoq
l'argento, redi nel fecondo, o terzo; dall'

ultimo de'quali l'acqua fé n'efee per un
canale, e va in un luogo, dove le dormo

t

truovano sépie qualche poco d'argento.

L'argento reflato nei fondo de'vafi , fi

pone in un cappuccio di tela, acciò dajjie

quella punta premuta, fé n'efea il mercu
rio. In qucfto modo però fé n'efee folold

Ja quinta parte; onde foglìono porre pili lo

palle di circa j.libbre l'una di quella palla

moi-

ri

*
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molle ( o amalgama, come dicono gli

Aichimifti) entro una campana di bron-

io 7o di creta, con pezzetti di ferro attra-

j v'erfati alla bocca , acciò non ne caggia_>

'argento, quando è indurito. Una fini il

rampana fi pone dentro ferra, con una_»

erza parte d'acqua; e poi vi Ci adatta la__*

>occa dell'altra, in guila, che non polla.»

liente fuaporarne . Si fa quindi fuoco di

oì :arboni fopra la (upcriore,(ìno a renderai

io -oflas ch'èii legno d'eflerfi feparato l'ar-

gento vivo , e rimalo duro il folo argen-

tò.

Quefto fi toglie, e fi porta agli officiali

Reali, per farne la pruova; e non trovan-

doli ben purificato, fi pone di nuovo al

fuoco,pcr ridurlo a perfezione ,e farfenc

e barre^nelie quali (ì pone il fuggello del

quinto , e il fégato de'carati de'grani d'o
"o, che tiene, ììccome è detto.

Per mezzo del folo fuoco potrebbe ca-

rarfiin poche ore l'argento, ma fé ne
xu-derebbe molto: all'incontro coll'ar-

jento vivo, non vi vuol meno d'un me-
e di tempo, e maggiore fpefa 5 perche il

aiercuno, dovendo venire da Spagna , o
ial Perù, vai carifiìmo: bifognàdo pagar-

o 84. pezze d'otto il quintale,con obbli-

gazione di feparare con elfo ioo.marchL

A mio
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À mio tempo però lo vidi pagare fino a

300. pezze; non perche il Re lo venda.*

cosi caro, ma perche vedendofi il bifo-

gno, che ne ha ralvolra un padron di mi-

niera , gli Ufficiali Regii cercano il lor .

profitto;equefta mancanza di mercurio,
j

e la povertà di Mexico. Quindi nafee an-

cora, che là dove nella nuova Spagna il i

Re il prende il quinto,che importa il die-

}

ci per cento ( oltre uno, detto de Cobos,{

per l'Infajatore, ed altri ufficiali
)
per ri-

guardo della gran fpefa , che vi ti fa : nel

Perù fi toglie rigorofamente il venti,

avendoli quivi a buon prezzo l'argento

vivo . Ne'tempi pattati , con quello So-

lamente, e fale, fi cava va l'argento; evi

volea lo fpazio d'un anno; ma poi un Fra-

te Domenicano facilitò il tutto, coll'in-

venzion del Magiflrale , che fubito rifcaU

da la malli.

Dee notarli intorno a ciò una cofa~»

maravigIiofa,cioèj che raccolto l'argen-

to vivo dall'acqua della campana intcrio-

re, fi truova Tempre di pelo, tanto mino-

re,quanto è l'argento , che s'è avuto, per

fuo mezzo . £ perciò molti han dubbita-

j

to, fé Cu il mercurio, che fi fitta; o fé sva- !

forando unifica l'argento.La prima opi-1

nione è ftimatapiù verifimile, per Tu»!

gua
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gualità dell'argento, e del mercurio, che
manca.

Il Sabato 20. a buon* ora parti; da Pa-

ciuccaje fatte fette lcghe,per paefe piano,

venni adefinareneU'ofteria del Cafalo
di Tcfay ucca . Quindi, fatte due legho,
andai a pernottare in S. Lucia , Azienda,

o maflaria de'PP. Gefuiti, e del novizia-

to di Teplofctlan. Quefta maflaria com-
prende più, e più leghe di pafcoli, e ter-

reno lavorato. Vi faranno fopra cento
neri ammogliati , che vivendo in capan-

ne fi moltiplicano, con utilità grandiflì-

ma deTP.jvendendofi ogni uno trecen-

to, e quattrocento pezze d'otto. Fra pe-

core, e capre faranno i40,mila; cavalli, e

cavalle 5. mila ; vacche, e bovi io. mi-
la.Quei ch'han cura di tutto ciò, hanno
la decima degli animali,che nafeono; che
poi vien ricomprata da'medefimi PP.
a prezzi riabiliti.

Dopo fette leghe venni la Domenica^
ai.per buona Arada in Mexico.

U<
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LIBRO SECONDO
CAPITOLO PRIMO.

Con quctl legge fi concedano le miniere»

LE miniere, fiano d'oro , o d'argento,

qualsivoglia perfona può approfit-

tarfene, pagando al Re il quinto.Abban-
donata dal primo /copritore, per tre me-
li, ricade al Re; onde è in arbitrio di chi

che fia andarvi a cavare, notificandolo al

primo padrone. Opponendoci quefti,ed

allegando caufa giufta;perchc non v'ha_»

tenuto operarla Reale Audièza giudica

fé l'oppofizione deve aver iuogo,o no.

Concede il Re feflanta vare fpagnuo.
ledi terreno, verfoi quattro venti prin-

cipali,dalia bocca della miniera; o tutte*

da una parte, come vuole il minatore?:
dopo il quale fpazio può bene un'altro

aprire altra miniera , lafciando cinque*
vare di fodo,come per muro di divifione.

Profondandoli fotto terra, può entrare*

dentro il terreno dell'altro , fino a tanto,

che non s'incontra co'lavoratori di lui:

perche allora deve ritirarti nel Ilio 5 o an*

dar
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dar più in giù; affinchè l'altro non lo rag*

giunga, cavando dalla parte fuperiore.

Effendi) inondata la miniera inferiore

da qualche forgiva d'acqua(come ipefTo

accadcjdce colui, che ila fopra, dargli la

feda parte dei metallo,che cava: e fé l'ac-

qua forgendo nella fuperiore, fcorrelfc

nella inferiore ,è tenuto il padron della

prima a farla evacuare ; poiché eflendo

le vette del metallo come le vene dei

braccio, piene d'umidirà,& acqua in luo-

godifangue; fagliate tramandano l'ao

qua in giù; che non dileguata dall'infe-

riore minatore,avria da farlo ii fuperiore.

Coftoro, come ditti , pagano il decimo
al Re, a differenza de'Peruani, quanto
all'argento; ma perl'oro,non v'ha pri vil-

leggio alcuno, e fono tenuti tutti a pa-

gare il quinto

.

CAPITOLO SECONDO.

Della ]{ea! Cafa della moneta* e I(eal officio

dell'*4fpartado di Mexico.

Utto l'argento, che fi fcava nella^

Nuova Spagna, dee venire in Mexi-
co a mamfeftarfi nella Real caffa;e fi dice

e da un'anno all'altro fi manifeftina

due
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due milioni di marchi; oltre quello che
parta per alto , o per controbando: e di

quefta quantità fi lavorano ogni anno
jfettecento mila marchi di pezze d'otto,

nella cafa della moneta.
L'argento,che il vuol ridurre in pezze

da otto,oltre la prima manifeftazione^ ,

per lo pagamento dei quinto ; ha da ma-
nifeftarfi di bel nuovo nella Rcal Carla,

per darfene quivi al Re un Reale per mar-
chio d i Sinor)ace , ( come dicono gli Spa-

gnuoli) cioè quando l'argento ha la ley

Canfada da 2210. Maravedis finoa 2376.

che è la ley Suvìda.Gìì Uficiali Reali no lo

znarchiano,fe non ha quefta perfezione 5

e s'è di difTcréte qualità,prima lo riduco-

no a quella di 2376. maravedis; e poi ag-

giungono ad ogni marchio cinque otta-

ve d'oncia di rame,pcr ridurlo alla ley di

22io.maravedis;cemeibnooidinariamé-
te le pezze d'otto,chc fi fpédono. La ipe-

fa,per quefto lavoro > fi fa da'medefimi
padroni,ne'fornelli della cafa della mone-
fa;dove nel farfi le verghe, fi perde molto
argenro,per difetto di buoni ifirumenti.

Quefte verghe C\ portano all'Infamatore^/

acciò vegga fé hano le dovuta ley di 2210.

maravedis; e trovatala giufta, e partano a

las ornala*,ihz(Qi\Q le ©ttofìanze>ove fi

fanno
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Sfanno le monete. In cadauna di cfle fla^
3

' un Capatax , o Capo con dieci , o dodici
10 uomini, Acoftui fi confegnano le ver-
c

» ghe d'argento, pefate dal Bilanciere, e no-
:ate dallo Scrivano , e Teforierene'ioro

Z2 ibri. Nelle ornale fi pongono le verghe
; >Ul fuoco,per poterli ragliare: dopo taglia-

*- :e, per eiìcr l'argento afpro , fi bagnano
^ :on acquaie poi di nuovo tornate al fuo-

r-lco, fi coniano.
'*• Cinque fono i generi di monete,che vi

mi fanno, cioè Reaii di otto, di quattro,di

Miue, d'uno, e di mezzo.Lavorate,che fo-

'0 10, fecondo il dovuto pefo , tornano al

c
> reforiere , il quale le riceve per mano

o- lell'iftelTo Bilanciere , Scrivano , ed altri

£• ufficiali . Come che la moneta vien_>

mera, acagiondel rame , fi manda prima
di li gl'Imbiancatori ; e poi pattata per los

ipuardas , o Officiali , che riconofeono il

egittimo pefo di 67.reali per marchio, fi

ronfegna avventi Coniatori , che (tanno
jniti in unafala. A coftoro fi danno ogni
giorno i 5. fuggelli detti Truxelesì però
a notte vengono cuftoditidiiigétemen-

e dalosCuardas , con pericolo della lor

/ita . Suggellata , e battuta la moneta.,,

orna in poter del Teforiere, con tutti gli

li itti, e formalità mentovate; ed egli ne fa

Pam VI. K libe*
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liberarla al Padrone , avutane la porzio«

ne,chc tocca a griJfficiali,-cioècf$o Tefo*

ricre, Enfayador, Tallador, Efcribano . Balan

\ario, dos Guardai , ed altri Officiali mino
ri , e venti Coniatori . Quefta poi zronej

però non fa alcuno inteiefle a* Padroni

perche (i toglie da'due Reali,che s'accre

jconopcr marchio all'argento nò lavora

te; che valendo 65. reali fuor della cafa^

della moneta, fecondo ii pefo comune d

34. maravedisj n'efee col valore di 6j. fé

condo il pefo di 33. maravedis • Si di

itribuifee quefto avanzo a gli Ufiaali pei

maravedifes, e raciones 5 ogni maravedij

eiìendo di 137. razioni ; nel modo fc

guentc;

*A el Teforerò 22.maravedifes,y 1 20. raeiones*\

*A el Enfayador I.maravedis, e 6o.raciones.

+rf elTallador ^.maravedifes ,y àO.raciones.

oi el Efcribano I. maravedis, y óo.rac'ones.

*A d Balati^ario 1 . Maravedis, y 80. rae:ones>

%A un Guarda 1. maravtdis, y óo.raciones.

iA otro Guarda 1 maravedis,y 60-ra(iones<

+d el Merino, Efcribano ì 6 .raciones.

•A un ^Alcalde ló.rafiones*

%A los Capata ces,y

$ra%ajeros 24. maravedifes.

%d los xAcunadores % .maravedifes.

Che fanno in tutto là fomma di 6s. m*
xavedifes. Tutti
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Tutti gli Officiali maggiori , come-»

Teforierc, Infayarore , Tagliatore , Scri-

vano, Bilanciere, due Guardiani , un'Al-

guzilc,edue Alca/di Dottori, vi fono po-

rti dal Re 5 etutri gli altri inferiori fono
nominati dal Teforierc,pagando tre mila

pezze . I primi fono/'» folidum tenuti a_*

pagare l.i fraude commetta dal compa-
gno, acciò tutti fiano Alcali un dell'altro;

e ciò lotto pena capitale , particolarmen-

te l'In lavatore.

Si comprano i mentovati offici mag-
giori, e potino rinunziare , nel miglior

i modo, che piace, a chiunque fi vuole .

Per ettere però quella renuuziazion vali-

da,deve il renunziante fopravviver venti

v. giorni naturali 5 e colui, che n'ha Turilo,

deve presentarla avanti il V.Re,fra'l fer-

ii mine di 60. giorni 5 e pagar la terza parte

e» dei valor dell'officio al Re, e le altre due
1 padrone, o a'fuoi eredi . Non vivendo

il renunziante 20. di , o non prefentan-

dola l'altro fra 60. giorni, cade in com-

miffo , e fi vende l'officio per conto dei

Re : e perciò queili,che ne tengono fimi-

li,foglìono farne la renunziazione ogni

mele, per poterfi contar fempre 20.gior-

ni di fopravvivere . Frutta l'officio di Te-
iforiere da cinquanta cinque in feflanta^»

l<s z mila
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mila pezze d'otto l'anno. Quelli d'Infa

yatorc, e Fonditore (conceduti in prò

pricti al Convento, e Romitaggio de

PP«Carmelitani Scalzi di Menico ) che d oa:

efcrcitano dà una mcdefima per/ona,ren

dono quindici in Tedici mila pezze, L'of

fido di Tagliatore aicci in undici mila ; (

gli altri maggiori, fopra mentovati, alcu

ni tre mila e cinquecento , e il meno ot

tocento pezze Tanno . I M aeftri delle ot

to fornaci, e 20.coniatori , hanno per ca

danno ottocento in mille pezze Tanno 5 cler;

]e perfone di più balio fervigio fi guada
gnano una pezza il dì . Buona parte dliuo

Joro eflèndo /chiavi deiTeioriere, co

fluì le n'approfitta

Quantunque ogni particolar Cittadi

fio, che tiene argento , pofla farlo ridurre!©

in moneta 5 ad ogni modo lei Zecca \à\ro\ tó

ra quafi feinpre a conto di mercanti (< aio,

fono di preferite tre i più ricchi ) i qua
ii comprano il metallo da' particolari

meno ricchi, ritenendo*] dal guitto prez

zo, due reali per marchio : uno che pagali:

no al Re per lo Sinorrìage , e Taltro penta

la fpefa del lavoro; poiché cllendo il va»
lore dell'argento di ley di U76. marave«j dì]

difes,otto pezze, e fei reali il marchio , Itij */<

pagano ottone quattro reali

.

1

e,;;

Come

irvi

la
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otti
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;im
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fe Come che nell'argéto(ficcome è detto)

m còtiene alquanto oroje ne fepara in uà*

V Itro Iuogo,detto de r^ppartadc.Vrimi pc-

;iò di portarvelo , deve andare nella Real
«tafla , a levarfeneil quinto rca'e, per ri-

Lt.orvifidopo la feparazionc - Quefta tifa

;iellacafa dell'Appartado,in tal modo-Li-

[Hi (Uèfatto l'argéto,fi coverte in minute paU
mpttoles le quali fi pògono entro vafi, con
ot-fcqua forte, affinchè il fciolgano . L'oro
bimane nel fondo de' va fi, come polvere
teiera; e I'acqua,che contiene l'argento, fi

cafone in due vafi di vetro colle bocche^
: d iunre,che dicono gli Spagnuoli Cornami
co ts. Datoli il fuoco, rella l'argento in uno
e'duc vali, e nell'altro vuoto l'acqua*

à-/oro fi liquefa in una fornace 5 e fé n^j
irti inno prima pani rotondi,e poi di nuovo
io erghe , ficcome ùffì dell'argento fepa-

i
(cito. Per quella fatica fi pagano alla Real

nu "afa dcW^fppartado fai reali, per mar-

in bio. Torna cosi Toro, come l'argento

rei cllaCaffa Reale, dove veduto il primo

agi i 22.carati, e Ja qualità dell'argento di

12/o.maravedifes , fi fuggellano, come è
*tto di fopra . L'officio dell' Appartado
d'un particolare di Mexico , di cogno-
me la i\ea ychc lo comprò da! Re feteanu-

uatuo miU pezze d'etto.

k s y*

n

h
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Volendoli dell'oro far monete, fi pra-

ticano le medefime circonftanze, chc_>

nell'argento; e (e ne fanno doppie di fedi-

ci,d'otto,di quattro, e di due pezze d'ot-

to,che fi chiamano feudi d'oro - Vi à dif-

ferenza però ne' diritti , perche là dovo
per l'argento paganfi due reali per mar-
chio, per l'oro fé ne pagano tre, e mez-
zo; dandofi cioè le monete per un pefo

minore del comune,con cui fi riceve l'o-

ro,nei medefimo modo,detto delf'argéto.

Queftoè quanto ho potuto raccorre

intorno la prefente materia;parte veduto
con gli occhi propri, i parte faputo da.»

D.Filippodc Rivas Sivigliano , che per

trenta anni avea fatto ii mefliere d'Infa-

yatorc.

CAPITOLO TERZO,

Continuazione del Diario»

PEr un Corriere,venuto ii Lunedi 22.

dalla Vera Crux, fi feppe,che in quel 1

Porto era giunto da Spagna un Petac-jjgia

chio, colla novella delia buona falure del '

rur.

Re ; e del non eflere ancora arrivata la_> j)lc{

flotta a Cadice : perlochc^giufla il coftu-
1

pori

«)ca fi fonarono tutte Je campane deliaci 1)^

Cit-
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Città , in fcgno d'allegrezza .

Il Martedì 25. IlSig.V.Rè,ei Miniflri

furono preferiti alla Meda, che nell'Arci-

vefeovado ti cantò, in rendimento di

grazie; addendovi anche l'Arcivefcovo.

In una fila di fedic dal corno del Vange-

lo , fedea in mezzo il V. Re, e gli Audi-

tori, Minidri delia Sala del Crimen,diCueu~

tas, ed Oficiali Reali allato. Dalla parte

dcU'Epidolaiedcan gli Alcaldi, il Corre-

U1
gidore , e iRegidori in banchi? affiditi da

due Mazzieri , che aveano una vede , co-

me toga incarnata, ed una berretta dei

mederà mo colore in teda: avendo pofate

Je loro mazze d'argéto appiè dello drato

dei V.Re. Codui venuto il Sacerdote a_»

fargli baciare il Vangelo , andogli tre

palli ali' incontro , per riverenza 5 nello

fteflb tempo, che (opra un'altro mettale

lo baciò l'Arcivefcovo . L'idedb ti fece

colla pace,dandcii infieme al V.Rc , e al-

l'Arcivefcovo.

Il Mercordi 24. dovendoli difendere

alcune Thefi, oCenclufioni di Teolo-
gia ncirUniverfita , vi andò if V.Re, con

|
[furti i Minidri; eia V. Regina alrresi,col-

.le Dimc,fopra alcuni palchetti . Nclla_>

• porta deJnjniverfità dava preparato uà
baldacchino , per riceverlo ; ma csl i noa

K 4 voile
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volle accettarlo 5 e quindi, fecondo il fo-

li to,inginocchiatofi fopra uno ftrato, pri-

ma d'entrare, diede il giuramento in ma-
no ai Rettore , di non violare i Privilegi

della medefima.
Il Giovedì 25. per la fetta di S. Marco,

ufeirono molte procefiìoni d'Indiani,con

alcune ftatue di Santi,adorne di fiori, an-

dando da S.Domenico fino alla Catte-

drale,cantando le Litanie divotamente-
Andò il Venerdì 26. il V.Re nella»,

Sala del Crime»; e in quella della Real
Audicnza il Sabato 27. , e vi (lette , fino

che fu terminata la lettura de' memoria-
li j che ogni mattina fi decretano da un'-

Auditore , foccombendo a tal fatica una
fettimana per ciascheduno

.

La Domenica 28. andai a diporto per

Jo Canale diXamaica,entro una fpecie di

barche, (d'un pezzo di legno) dette Ca.

9toas. Come che quello è l'unico palla-

tempo di Mexico 5 cottumano donno ,

uomini, vecchie, e giovani, belle, e brut-

te andarvi, colla tetta ornata di fiori; e co-

sì patteggiar per lo Canale, dopo piena la

pancia di que* cattivi cibi , che ( com'è
detto di /oprajfi vendono per le rive del

medefimo « Se fi dilettatteio di nettar-

lo , e fare barche comode > certa-

nien-
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mente quefto palleggio farebbe di nonJ
picciol piacere . Pallai, colla Canoa , fino

al cafale d'Iftacaico , che in lingua Mexi-
cana lignifica cafa bianca. Bollita l'acqua

della dia lacuna , con terra, detta Tcehi-
fchite , o di fainitro , e colata per un ca-

naie,fe ne fa falc . Vidi.neH'andarejUna^

fpica di grano, come una piramide, con
otto fpiche aliato, fopra una fola pianta*

baftevole argomento della fecondità del

la terra . Ritornai ben tardi a cafa , per-

che il palleggio dura buona parte della.*

notte.

11 V. Re fece impiccare il Lunedi 29.

cinque ladri ; che furono uno Spagnuo-
lo, un Meftizzo, un Mutatole due India-

ni, per un furto commeflb,in cafad'un->

Sacerdote. Avendo lo Spagnuolo una_>

mala pratica con una Meftizza , il Con-
fetfore glie la fece fpofare, il dì antece-

dente dell' efecuzione . Ciòfatto,richie-

fc di efercitar con lei l'atto dd matrimo-
nio, prima di morire : e rifpoftogli dal

Confefibre , che non era tempo di penfa-

re a quello e che dimandale a Dio mife-

riccrJiajrcplicò, ch'era fua moglie, e che
per mezzo del Sacramento , fi era pofte

in grazia:argomentando lunga pezza coi

Padre Spirituale, pe* defidcrio di foddis-

fare
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fare i Tuoi brutali appetiti; onde con non
poco travaglio fu ri mollo datale opinio-

ne. Morirono tutti cinque in un'ora , ve-

fìiti d'un'abito bianco di lana , con una»»

berretta in tetta, legnata della Croce deila

Confraternità della Mifcricordia , fecon-

do il (olito. Coftumafi quivi di tirare i

piedi a' condannati alfa forca , con una_»

catena di ferro, che portano trafeinando

al patibolo.

Dopodefinareil Martedì 30. andai in

Tac ubava,due leghe lontano dalla Città;

Juogo dove fono molte bene ordinate^

cafettc di ricreazione,con fontane,e giar-

dini; particolarmente Polivar del Conte
di S.Jago, che oggidì fi vede quali tutto

andare in rovina.

Il Mercordi primo di Maggio andai al

folito palleggio di Xaniùica, dove trovai

molte ca rozze alla riva , e canoe per lo

canale; nelle quali fi ballava,e cantava da

molti Mutici . Pallai il Giovedì 2. h\

S. Cofmo , mezza lega lontano da Mexi-
co, a vederla cafa,e'l giardino di D.Gio:
de Vargas ; ornata la prima di buoni ar-

redi, edipinture, e'1 fecondo di vagho
fontane. Queflo Cavaliere fi mantiene
con una muta di lei cavalli 5 e fpende in_»

ibmma lei mila pezze d'otto l'anno, fen-

z'al-
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z'altra rendita , che quelJa,che gli dan Io
carte, e' dadi 5 guadagnando alcuna notte

trentamila pezze d'otto.

Andai il Venerdì j. a caccia di coni-

gli nel Vedregal di S. Angel, che fi (tende

due leghe, e dicono ciìerfi formato dall'-

incendio d'un vulcano ; però mi trovai

delufo , non trovando di tali animali; o
mi rimali la notre nell'iddio Convento
de'PadridiS.Terefi.

Feci ritorno in Mexico il Sabato 4.

ben tardi; perche nel venire»volli vedere

f ^f^ie?ida de' Padri della Compagnia,
della miffione di Manila . Quella mafia-

ria,di terra di lavoro, fu da ciii comprata
cento mila pezze d'otto. Vi era una buo-
na cafa , e fi (lava fabbricando i'Ofpizlo

per alloggiare i Padri, che vengono da
Spagna,per pallate i^c Filippine.

La Domenica 5. fretti allegramente
nel folito palleggio di Xamaica ; eflendo

pieno il canale di Canoe,con beile Dame
vagamente veftite, e adorne di Pennae-
chf dei Perù . Quelli Ci comprano a caro
prezzo , e fono fatti di morbidiilìme , c^
bianche penne,lunghe mezzo palmo. Mi
convitò il Lunedi 6. D.Migucl d'Ytur-

rietta (che mi ofpiziava)ad andar di mio»
vo a diporto in Xamaica, infiemecoiìa

Aia
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fua moglie , e colla cognata,in una canòa

ben provveduta di quanto facca d'uopo,

Definammo in Iftacalco , dove uccifi

molte anitre; e poi fui tardi facemmo
ritorno incafa.

Il Martedi 7. vidi entrare nella cafa

della moneta 45. mila marchi d'argento,

venuti dal Parrai in più earri,per tei meli

di cammino; e'1 Mercordi 3. 256. mar»
chid'oro,di 22. carati, che venivano da

S. Luys Poetufi, per farfene doppie.

Il Giovedì 9. andai a veder l'Inferme-

ria de' PP. di Betlemme, per ufo de' con-
valefcenti. Vi erano due corridoi di buo-
na fabbrica, con Ietti bene acconci . La
Chiefa ha molti vaghi altari , e una bella

Sacriftia ; per ufo però di Preti fecolari

,

perche i Religiofi non afeendono al gra-

do Sacerdotale . La loro fepoìtura è una
lunga danza, con alcuni banchi ne' lati

,

dove pongono feduti i morti.

Il Venerdì io. (I vide formento, o
maiz nuovo nella piazza ; però la penu-

ria era si grande, che facea d'uopo io daf-

fe il Corregidore, e'Regidori( a porte

chiufe) aciafcuno,fecondo la pura necef-

fità; vedendo-I ogni mattina migliaia di

Indiani, a prendere una tal mifura di gra-

no . Parti Sabato 1 i.il Vefcovodi ÌÀcc*

ciò-
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ciocan, che governò da Viceré prò w-
tcrim . U Viceré nella propria caroz-

za gli diede man dritta (fecondo l'ordine

Regio, avuto da' predecefìbri ) d'ac-

compagnò molto fuori della Città,con->

due Auditori della Sala, feguitoda mol-
tecarozze di Miniftri, e Nobiltà.

Per l'elezione del Provinciale,!! tenne-

ro la Domenica 12. Conclufioni pubbli-

che in S.Domenico,coli'invito dei V.Re.
L'elezione cade alternativamente una_>

volta fu i Cacciopini,oSpagnuoli , e un*

altra in i Criogli, o Indiani. [ Francefcani

fanno altrimente , perche una volta elig-

gonoil Provinciale Cacciopino; un altra

Crioglio, e la terza meftizzo . Dicono
mcfrizzo lo Spagnuolo,chc ha prefo l'A-

bito neli'India #

La mattina del Lunedi ij. ufei una_j

proceffione (per le Rogazioni) dall'Arci-

vefeovado, ed andò in S.Francefco,con~>

tutte le Confraternità d'Indiani (che por-

tavano in bare i Santi delle loroChiefe,
adorni di ghirlande, e fiorii e accompa-
gnata dal Comune,e dal Capitolo . I due
mazzieri del Comune , andavano colla_*

loro lolita toga rofla ; il Terdicbiero del

Capitolo con toga violacea j tutti e trt

congoliglie.

U
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;. 11 Martedì mandòla feconda proecf-

fioneinS. Agoftino il Grande, con pari

accompagnamento; e'i Mercedi 15. fi

fece Ja terza ncirArcivcfcovado, con_>

grande apparato, e pompa. Nella mede-
sima Cincia.il Giovedì 16. fi foliennizò

la feda dell'A feen (Ione del Sjgnore>con-*

buona mufica. Dopo defilane andai in

Xamaicca,dove fu gran concorib di mu-
dici , e dame inghirlandate.

Il Venerdi 1 7.nell'Uni verfità fu efami-

nato un Collegiale , per effe re approvato
Baccelliere in Filofofia. Argomentarono
contro le Aie tefi i medeiimj,che poi l'ap-

provarono. Affifteva da iopra la Cattedra
il fuo maeftro,Religiofo della Mercedejil
quale portava una berretta Prefbiterale

alla Spagnuola, con alcuni fiocchi pao-
nazzi, come Dottor filofofo , e due altri

biàchi,come Teologo. I Dottori di legge

civile ufano di portargli radi, i Canonisti

verdi,e'Medici gialli. Avufi i voti favore-

voli, e fatta la profellion della fede, mòto
lofcolare fulla Cattedra ,ov' era flato il

Maeflro: e poi fini la cerimonia,con uno
ftrepitofo mono di trombe 5 e ponendoli
il nuovo Dottore a cavallo, per effere ac-

compagnato per la Città dagli altri dcìU
iua profeffione.

CA*
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CAPITOLO QUARTO.

Si deferire il Romitorio de'VP. Carmelitani

Scalai.

DEfiderando di vedere il Romitorio
de'PP. Carmelitani Scalzi , ne ciò

potendofi fare fenza licenza del Provin-

cialcjandai il Sabato 1 ?.con D.Filippo de
Rivas,e due altri amici a S. Angelo, a fine

di avcrlajcome giorni prima mi età ftata

prometta dal medefimo Provinciale.

Fummo ricevuti, con molta cortefia^dal

Padre Rettore, ed alrri Padri, che ne die-

dero un buon dcGnare. Ottenuta la licen-

za, ci ponemmo in cammino, per una-*

cattiva ftrada; e giungemmo a un'ora di

notte alla porta della prima cinta di mu-
ra; e ciò per aver consumato molto tem-
po a ialire al monte, per una flrada di

mezza lega, cheavea coftato al Conven-
to Tei mila pezze d'otto. Afpettammo
dopo il tocco della campana mezza ora,

per avere udienza; perche il moniftero

flava un miglio più addentro; onde fu

d'uopo mandare un'Indiano, ch'era den-

tro, a dar i'avviio,che ritornò colla chia-

ve. Venne a riceverci avanti la porta il

Pa-
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Padre Rettore con altri Religioni ; e ne
diede albergo in un convenevole appar-
tamento, con una buona cena.

Udita ch'avemmo meffa la Domenica
19.venne un Padre, per condurci veden-
dola Chiefa,e' dormentori . Quanto alla

prima, ella è picciola,con cinque altari

modeftamentc ornati; e colla fepoltura

del Fondatore, edeTuoi difendenti. I

Dormentori hanno le volte bafTe, e le->

celle ftrette. Da patto in pafìbfono divoti

Oratorj,ne'quali i Padri poflfono celebrar

la Santa Meffa a lor piacere. Vi è una-»

buona libraria, e un giardino , che non_»

produce fuorché pome, e rofe . Oltre del

Convento vi fono nove luoghi folitar/,

ove ponno ritirarli i Padri , in tempo
di Quarefima , d'Avvento , o in altro ,

che loro torni in grado. In ciafehedun di

tai luoghi fi vedea un'Oratorio, euna_»
ceiletra, concucina,cun picciol giardino

di frutta,e fiori, irrigati da una chiara, o
frefea fontana. Quivi non ponno i Padri

mangiar ne anche pefee ; ma (olo frutta,

e cacioso al più una mineftua di legumi.

Fannoorazione alla medefima ora, ch<L>

quei del Moniftcro, regolandoli colla-»

fteffa campana.
Tutto Io fpazio di circa fette leghe di

gii e»
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quefto Romitorio, circondato di buone
mura di pietre, e calce. Vi fono rinchiufi

ialtiflìmi monti, coperti d'alti, e folti pi-

ni, con pochi abeti; onde, benché /errati,

vi ftanno come in libertà cervi , lioni , ti-

gri , e conigli , che vengono fin fotto le

i fineftrc del Convento . Avendo io ucci-

fo un cervo , difpiacque grandemente a*

Padri, per efler vietato in quel luogo
uccider cacciagione. * \

Lacofa, che defta maggior maravi-*

glia (i è , che dalla prima fondazione di

queft'ercmo, vi il fono veduti fempro
due corvi, i quali non vi permettono
l'entrata ad altri di fuori; anzi fubito, che
i lorocorbacchiotti fono in iftato di vo-
lare, negli fcacciano . Il cuoco chiama
quefti due corvi coi fifehio 5 ed effi ven-

gono, il cibano^ poi fé ne vanno di nuo-
vo al bofeo . E* orrido, e ftempratiffimo
il clima, per la continua nebbia , che vien

la mattina cagionata da* fiumi, e valli del

medefimoj e perciò a'Padri è digraiw
patimento il farvi dimora.

Poco quindi lontano il vede un mon-
te, detto degl'Idoli , perche anticamente
ivifacrjficavano gl'Indiani. Oggidì vi il

Veggono ancora certi Idoletti dicreta_>f

nelle concavità d'un badò , e antico mu^
Tarte VI* L xo>
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roj ed alcuni Indiani,non ben fermi nella

Fede , vi vanno a fare le loro abbomine-
voli offerte.

Venne fondato il Romitaggio a'21. di

Gennajo del 1605., fotro il titolo d i No-
ftra Signora del Carmen, dz D. Melchior
Quella? Europeo, che mentre yiflc abitò

nella Tobia de los .Angeles . Oltre la fabbri-

ca del Convento , e rendita per foftenta-,

mento de'Religiofi;pcr circondare tanto

fpaziocó mur3,fpefe 26. mila pezze d'ot-

to; e poi fece dono al Moni fiero degli of-

fici d'Infayatore , e Fonditore (come di;

jfopra è detto) che fruttano preflb a id.

mila pezze; onde calcolandoli così all'in*

groffo la fpefa, farà fiata di feicento mila

pezze d'otto, che acquiftò colla Tua in-l

duftria nell'officio fuddetto 5 poiché egli

da Spagna venne povero. Fu anche be-

nefattrice della Religione D. Mariana^
3vjwo fua moglie > fondando i\ Collegio

di S. Angel ; al quale lafciò della fua dote

rendita {ufficiente, per lo mantenimento
de'Padri,

Non dee ciò parere Urano , perche-»

molti altri Spagnuoli hanno da piccioli

principi acqui/late immenfe ricchezze;

e poi recate a fine opere infigni . Fra gli

altri untai Diego dslCaftillo
{
nativo di;

Gra-
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Granata, venuto da Spagna povero , co-

minciò la Tua fortuna co! mcftiere di

calderaio ; ed accumulato, in progreflò

di tempo, più d'un milione di pezze da
otto , fabbricò il gran Convento di Ciri-

bufco, de'PP. diS. Pietro d'Alcantara^,

una lega difcofto da Mexico : dentro la

Città UMonaftero diS.Ifabei, di Reli-

giofe Scalze cH S.Francesco 5 e per com-
piacere una (uà fchiava , quello di S.Ines.

Dopo fattesi grandi fpefe, morendo , la-

fciò un milione a D.Domingo de la Rea,
Cavaliere di S.Iago , il quale s'avea prefa

per moglie una figliuola, già tenuta per

carità dal Cajìillo.

Giufcppe de Retes, Cavaliere di S. Ia-

go, dopo aver fatto un Convento di Re.
ligioi'cfotto il titolo di S.Bernardo,lafciò

un milione a fua figlia ; la quale , con di-

fpenfazione del Papa,ebbe per marito D.
Domingo de Retes,fuo cugino, Cavalie-

re d'Alcantara , e Marchefe di Xorge-?.
Morta fua moglie fenza figliuoli, reftitui

il milione di dote 3 ma non perciò rimale
con poco avere, perche il fuo fratello

D.Giufcppe Retes io avea lafciato erede
di 1 50. mila pezze d'otto.

D.Francefco Canales,Cavaliere di Ca-
strava, avendo lafciata fua moglie erede

L z di
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di tutto II Tuo avere , che importava fei-

cento mila pezzejqucfta in età giovenile,

fprezzando molti ricchi , e nobili , che la

chiedeano per moglie ; difpenfato il tut-

to a'poveri,nel 16950(1 fcceMonaca,con
grande edificazione di tutti, nel Conven-
to de las Capocinas , fondato da Simon-,

d*Aro, coll'altro della Concecion, anche
di Religiofe: e pure quefto Simon d'Aro
non portò da Spagna, chela cappa in_>

ifpalìa, come fuol diri! . Domenico Lau-

renzana , venuto anche povero nell'In-

die, accumulò tanto te/oro, che fabbricò '

il famofo Convento delle Religiofe del-

Vlncamapon ; una Monaca poi del qua-

le , fenza far fapere chi ù fu fife , fondò il

Convento delle Religiofe di Valvaneda.

Juan Navarro Praftana, col mefìier di

carozz!erc,unì tante pezze d'otto , chcj
fece fabbricare il Convento di S.Jufcph

de gratias , e quello della Concecion 5

amendue di Monache . Stefano de Mo-

lina Mofcbera, quantunque avefle edifica-

to il Convento, e Chieia di Santa Terefa

delle Monache 5 pure morendo Jafcid

cento mila pezze d'otto.

D, Marcosde Guevara fece losCanos 9

o aquidotti di Mexico,pcr lo fpazio d'una

lega, con grandiffima fpefa, per gli tanti
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archi , che convenne fare . In ricompen-
fa di ciò ebbe l'uficio dfjilgua^il mayor , e

luogo nel Capildo , per tutti i Tuoi fuccef-

fori . Tralafcio infiniti altri efcmpli , per
non efifer lungo, e mi baderà (blamente

dire, che quanto fi vede di magnifico, ed
eroico nelle fabbriche dell'Indie ( cho
coftano quattro volte più , che in Euro-
pa) tutto è opera d'Europei,e Spagnuoli,

che quivi han faputo trarfi di miferia-r*

colla loro abilrà , ed indufhia .

Non potendoli (tare , che 24. ore nell'-

Eremo, ce ne tornammo il Lunedi 20.

per la ftrada di S. Fé (per vedere la forgia-

va dell'aequa^he viene a Mexico) dove,
dopo due leghe, giugnemmo a definarc.

L'acqua featurifee appiè d'un monto;
entra quindi in alcuni canali aperti, una-»

lega lontani da Mexico; e finalmente
entro aquidotti chiufi,i quali la comuni-
cano a tutti i Rioni della Città, Vicino
alla forgiva fi vede la Cafa,dove vifle più

anni,daefcmplareRomito,Gregorio Lo-
pez, nativo di Madrid. Vna Dama Mexi-
cana fece quivi fabbricare un'Oratorio,

e una comoda cafa , per chi vi andaffe a-»

dir Meffa . Non pri ma di notte, a capo di

tre leghe , tomammaa cafa.

J. ì C A-
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CAPITOLO QUINTO.

parrai
9

autore altre cofe y durante il fuofog*

giorno in Mexico,

IL Martedì 21.cadde una gran pioggia,

accompagnata da tuoni . II Mcrcordi
22* nell' Univerfità udì) uno (colare di

medicina, dell'Itola di S. Domingo, folle-

nere alcune thefi. Il Giovedì 25.il Signor

V.Re fu nella Reale Audienza , per tro-

rariì prefentealla determinazion dello
Cau/e.
Andai il Venerdi 24. in Efcanufalco,

per vedere fé iettavano ancora vcfrigit-i

d'un Palagio del Re di tal nome. Fatta

una lega , e mezza,dalla parte di ban Co»
fimo, giunti in quefto picciol Villaggio

(Parrocchia de'PP. Domenicani ) nevi
trovai alerà fabbrica di pietra, ch'un pic-

ciol Convento de* mede li mi Religi oli ,

capace di cinque foli Frati, ed una Chiefa

molto ordinaria , con 20. altari . Il pala-

gio dee crederli , che fufle flato diftrutto

dagli antichi conquiftatori.

Nel rirorno,eiTendo paifato per J'Ofpi-

zio di S.Jacinto de' Padri Domenicani,
il Vicario mi condufle a diporto nei

giar:
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giardino 5 dove Tulle frondi del~fico d'In>

dia , fece vedermi la granavamo necefia-

ria, e (limata in Europa,per dare il color

purpureo . Erano alle frondi straccati al-

cuni bachi, o vermi di color cenerógno-
lo; or quelli midiffe, che maturi, li fm
cadere lopra un panno, e leccati diven-

gono di color paonazzo , com'è la gra-

na, che il vende in Europa . La maggior
raccolta lira nella Provincia d Vguaxac-
ca; rinomata anche per la buona ciocco-

lata.

Il Sabato 25. pafsò il V.Rc al Palagio

Reale, riedificato dopo l'incendio. Di-
cono che quefto fu di Cortes; e che, per

maggior comodità de* V.Rc,fi permutaf-
fe con quello di Monte/urna,appartenen-
te al Re. Or mentre lì rifece il Palagio

Reale,il Marchete del Valle , fuccciTore

di Cortes, diede abitazione gratuita al

V.Re, nel fuddetto di Montefuma, di-

rimpetto la Cattedrale . Il mentovato
Palagio Reale ha fopra là piazza una fac-

ciata,niente inferiore a quello di Napoli 5

perocché fuppiifee la vaga fimmetria de*

balconi alla mancanza de' travertini la-

vorati; e a gli altri ornamenti, l'efser

quadrato in Ifola, con due Torri verfo la

Piazza , fornite di picciol i pezzi di bron-

L 4 zo
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ào,per /crvirfene m occaiion di tumulto?
Da un gran Cortile, fi monta per una

fcala (fimilea quella dei Palagio di Na-
poli)a gli appartamenti,! qualiVono mol-
ti, e capacitimi, non che viftofi . In fepa-

rati cortili fono le camere de' Tribunali;

e'1 quartiere de* pochi foldati , che fono
di guardia • Intervenne il V.Re la matti-

na nella fala del Crimen, per la vifita di

Pentccofte, veftito di campagna ; feden-

doti fra cinque Auditori della Real Au-
dienza , e cinque Alcaldi di Corte . Tut-
ta la vifita di 400. , e più carcerati, non_>

fu,chediSpagnuo!i, Criogli, Indiani ,;o
ÀiulatiVei di furto; perche menando tut-

ti una vita oziofa, e da vagabo*ndi,per vi-

vere, s'applicano a rubare, e far truffe; cj
per molto,che ftia guardingo unforeftie-

re, non partirà da Mexico>fenza perdervi

danajo , o roba ; perche fanno così ben_>

mentire, che ingannano qualfifia fcaltro

uomo. Si contentano più tofto andar nu-
di, e miferabili , che applicarli a qualche
meftiere, o iervircjc pure hanno occafio-

ne di guadagnare quattro volte più chc^
in Ifpagna- Se fi prendeflcro per vaga-

bondi , come fi coftuma in molte parti

d'Europa, fi vivrebbe, con ficurezza_»

nelle caie 5 m^ o«, benché ferrate, non-*

fono
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fono ficure;aprendofi i ladri la fìrada per

lo tetto , o bruciando le porte 5 oltre che

di giorno nelle Chiefe la borfa non è fi-

cura dalla loro deprezza ; ed io un di, mi
vidi togliere lo fpadino dal fianco . Con
tuttoché fufle giornata di grazia,ben po-

che ne fece il V.Re,e'fuoi Miniftri a que-

lli nemici della pubblica quiete . Mi ram-

menta qui , a proposto di M iniftri, che_>

dando in fine della vita alcun di loro; dee

il V.Rc, per ordine Reale, andarlo a vie-

tare, e interrogarlo fé ha qualche icru-

polo da dirgli 5 e poi ch'è morto, dee ac-

compagnare il cadavere alla Chiefa.

La Domenica 26. predicò Monfignor
Arcivcfcovofottoun baldacchino, ele-

vato lei gradini , veftitoponteficalmen-

te fra le quattro dignità- Il Viceré aflì-

fteva fui piano , col Tuo (Irato , e Tediai

dalla parte del Vangelo; e tutti i Miniftri

avanti a lui, verfo l'aitar maggiore: dall'-

eppofta parte in banchi erano feduti il

Corrcggidore, Alcaldi, e Rcggidori.

Il Lunedi 27.dovea andare la Signora
V.Regina,con tuo marito,in S. Agostino
de las Cueraf , invitati dal Teforierc della

Cafa della monetajma poi fé n'attennero,

per far cofa grata a Monsignor Arcive-

scovo , il quale biafimava quel paffatenv

po^come fcandaloio. Fu
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Fa gran concorfo di Da me, e Cavalie-

ri, il Martedì 28. in Ciapultepcch. Anda-
tovi io,con alcuni amici, in una carozza
a quattro, mi parve di vedere il Cartello

d'£maus,pcr la varietà di tante figure a__»

cavallo, e a piedi, andando abbracciati

uomini , e donne in groppa a cavalli . Il

Mercordi 29. accompagnata da molto
earozze a fei,andò la Signora V. Regina
al palleggio di Xamaica.

Entrai il Giovedi 30. nella Cappella-»

delle carceri , per vedere quattro pedó-
ne, che (ì doveano giustiziare il fe-

guentedi. Tre di effi erano Indiani di

Ciolula, convinti d'aver rubato il Sacra-

rio, e contornata l'odia confecrat4; il

quarto era un Mexicano, ch'avea rubato

il camifo , e un'avanti-altare nella Chicfa
<iì S. Caterina; e flittene brache, e gonne,
che gli Spagnuoli dicono tnoguas . Mori-
rono il Venerdì ultimo, su d'una forca,

appiè della quale furono bollati altri

quattro furbi , ch'erano (rati prima fru-

llati per la Città , fenza pregiudizio della

caufa. Furono menati nelle carccrU'iftcf-

fo giorno,altri tredici tagliaborfe.

Il Sabato primo di Giugno nell'Vniver-

tà Ci tennero Conclufioni di Medicina,
per refame d'uno fcolare, che domanda*

va
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vacfler approvato Baccelliere. La Do-
menica 2. andai nel Teatro, e vi udij rap-

prefentare una peflima commedia • Il

Lunedi .?. il V.Re chiamò aconfulta di.

verfi Miniftri, per dar rimedio agli fcan-

dali,chc potenno feguire, dall'avere gli

Agoftiniani eletto due Provinciali, uno
Crioglio, e l'altro Cacciopino,in due Ca-
pitoli tenuti in Meccioacan.il Martedì 4.

andò la Signora V.Regina.col V.Re, in-,

S. Agoftino de las Cnevas , dove , nel fuo
giardino,diede loro a definare il Teforie-

re della Cafa della moneta 5 che non potè
far meno i'pcfa di mille pezze d'otto.

Il Mcrcordi 5. iridai a vedere l'Ofpc-

dale della Trinidad ; che ferve folamente

a'Sacerdoti infermi,di qualunque nazio-

ne . La Chiefa è ben'ornata.con circa 21.

altari dorati. L'Infermeria è capace di

20. Ietti ; ed è fervita con molta carità , e

pulitezza. Vie uno appartamento per

Il'Abate , ed alcune ftanze per gli Cap-
pellani^ per curare i pazzi. Il licenziato

D. Alonzo Gomez Ruy Gomez de Ro-
bles prefentò aquefto pio luogo dodici

quadri de'SS. Apoftoli di molto valore.

Il Giovedì 6. per la Pkoccflìone del

Corpus Domini , fi videro apparate tutto
leftrade, e le rlneftre delia Città ricca-

mejru
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mente adorne di rilievi, tappeti, e coltri*

che,giunte al verde dell'erbe, e vaghezza
de* fiori, facevano una leggiadra vedura .

Nella ftrada degli argentieri flava mol-

to ben dipinta la conquida di Mexico ,

appunto come allora ftavano le cale del-

la Città, e con gli abiti , che tifavano in->

quel tempo gl'Indiani . Principiò la pro-

ceffione, con circa ioo. ftatue, ornate di

fiorhe feguivano le Confraternita, e Re-
ligiofi di tutti gli Ordini, fuorché i Padri

della Compagnia , e' Carmelitani . Veni-

vano pofeia i Canonici , che portavano

il Samiffimo fopra una bara. Chiudeano
]a pompa TArcivefcovo, il V.Re , Mini-

Ariane givano fenza cappa ) Città, e->

Nobiltà . Per tutta la proceffionc , da
quando in quando, fi vedeano ballare-»

moftri, e mafchere,di differenti abiti, co.

me fi coftuma in Ifpagna.

Il Vencrdi 7. andai in S. Francefco il

Grande,a vedere il fepolcro di Hernando
Cortes , conquiftatore di Mexico . A de-

lira dell'aitar maggiore era il fuo ritrat-

to, fotto un baldacchino? e poco elevato

dai fuolo un fepolcro, dove mi differo,

confervarfi le olia di si gran Capitano,

non ancora convenevolmente collocate.

Dal Convento grande di S. Agoftino
ufci
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ufcì un'altra Proceffione il Sabato S. nel-

la quale andavano parimente ballando

moftri. In quel di mi dittero, ch'erano
compiuti cinque anni, dopo la /edizione

degl'Indiani, che bruciarono il palagio

Reale, com'è detto di /òpra.

La Domenica 9. andai nel Teatro, a

udir rappre/entare una Commedia inti-

tolata: La llofa d'Alettandria . Il Lunedi
io. andai indarno in S.Iago di Talteluc-

co , per farmi difegnare gli abiti antichi

degi* Indiani ; perche il V. Re, dopo il tu-

multo mentovato , avea fatto cancellare

una anrica dipintura , che quiyi fi ritro-

vava; acciò non redatte veftigio, ne me-
moria dell'antica lor libertà . Il P. Guar-
diano bensì mi ditte,che nelle Ca/e Reali

ne avrei trovata alcuna fimile. Il Martedì
11. fui nell'Oratorio della Turtjjìma (pofto

in S. Pietro, e Paolo de' PP. della Com-
pagnia)a udire un belfcrmone,e mufica.

llMercordi 12. vi fu una gran piog-
gia; e Ci affogarono un Parrocchiano , e->

un luo fervidore, in pattando il fiume.

Il Giovedi 13. ottava del Corpus fi

cantò la Metta nella Cattedrale ; e vi fu-

rono preienti TArcivefeovo , Viceré , e_>

Minittri ; come anche alla proceffiono,

che fegui all'intorno , per unaftrada co:
pef:
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perta . Ballavano intanto, fecondo il co-

(lume, otto fra giganti , e giganteffe , ed
altri mascherati.

Andai il Venerdì 14. a vedere il Con-
vento, e Chiefa diS. Paolo de'PP. Ago-
fhniani . Il primo è ben grande 5 però la

Chiefa è poco ornata ne'fuoi 1 6. altari

.

La festività di S.Antonio arebbe dovuto
celebrarli il di antecedente ; ma l'ottava

del Corpus fece trasferirla al Venerdi ;

onde nella Chiefa di S.Francefco vi fu un
buonfermone, e mufica. Il medelimo
giorno fui in cafa di D. Filippo de Rivas,

invitato da lui,a veder fé (te sciare il no-

medi D.Antonia Tua moglie . Vi trovai

molte dame, che ballavano, e cantavano

affai bcne,all'ufo del paefe 5 però Venuto
indi a poco quattro mulate , fecero uiu
ballo, detto Sarao , battendo i picdi,con-»

molta leggiadria: poieia fei altre mulate,

con torchi accefi in mano ballarono uri*

altro Sarao.

Il Sabato 15. andai nelPUniverfità, a.*

fentire alcune concludono e la Domeni-
ca 16- per lo contrario nel Teatro 5 però

la commedia fu rapprefentata molto ma-

le.

11 Lunedi 17.. fi ebbe notizia, che 25.

vascelli Francefi aveano prefo il Calielio

di
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di Bocca cicca di Cartagena , e che fi fla-

va in timore dell'afiedio della Città.

Il iMartedì 18. predo la Cala profetici

della Compagnia, i ladri entrarono per

lo tetto in ca/a d'un mercante j e brucia-

ta la porta del magazzino, vi rubaro-

no cento marchi d'argento , ed altro,

fino al valore di quattro mila pezze. An-
dai il Mercordì 19. nella Cafa della Mo-
netici a veder liquefare Toro . Vi iì adope-

rano croccinoli, venuti d'Amburgo, per-

che in America non v'ha di tal creta.

11 Giovedì 20.dopodelìnare,cadde una
gran pioggia , con tuoni terribili • Nel
Collegio di Porta Coeli,de'PP.Domeni-
cani, ritennero il Venerdì 21.alcune con-

clufioni Teologiche , ed io vi andai invi-

tato . In fine fi dettero rinfreichi, e cioc-

colata.

Il Sabato 22. trovandomi in S. Dome-
nico, vidi venire a fepellirvifi il corpo di

un gentiluomo in carozza.

La Domenica 23. elTendo andato ai

palleggio di Xamaica , lo trovai molto
iblirario ; perche tutri erano andati a^>

quello della lamcda . In quello fu la Vi-

ceregina il Lunedì 24.C vi concorfe altre-

sì tutta la nobiltà , per etfer giorno di San

Giovanni , nei quale ogni anno i nobili

fanno
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fanno a gara, chi meglio può comparir
ben veftito;a godere del frefco dc^ìi al-

beri, e del mormorio della bella fontana,

ch'è nel luos;o . Vi andai ancor'io,con_*

D.Filippo de Rivas, che venne a pren-

dermi in carrozza . Pattai la fera a dar-

mene incafa di D.Alonfo GomezRuy
Gomcz de Robles, che fpefie fiate me ne

avea iftantemcnte richiedo . Egli fi era.»

un Sacerdote virtuofo , e curioio di buo-

ni libri . Tenea gli abiti,e le tette per tutti

ì Santi dell'anno , de' quali ogni di ponea
nel fuo Oratorio cinque di rilievo, e due

in iftampa, con molta divozione , e fpefa.

il Martedi 25.giorno fcftivo di S.Eligio

fi fece unfermone, è una proceflione-*

nell'Arcivefcovado . La mattina , per lo

Compleanos delia Signora V.Rcgina,anda-
rono tutti i miniftri, e nobili» a far com-
plimenti col Signor V.Rejil quale, fedu-

to fotto un baldacchino, gli ricevette in

due file di fcdie . Il medefirno cerimo-

niale fu praticato colla Citta , col Retto-

re deli'Univerfità (che venne accompa-
gnato da due bidelli.cò mazze inargenta-

te in ifpalla)co'Provinciaii delle Religio-

ni^ co' Cavalieri^ Titolati d'India,Col-

kggiali,Sacerdoti, ed altri , fenza verun*

ardine di precedenza* perche fi fedettero

tutti



Del Gè me ili* 177
tutti ugualmente quanti entravano; non
coftumandofi nell'Indie Maeftro di ce-

rimonie , ne ufciere , come altrove ; ma
eglifi è ii V. Re fervilo /blamente da*
iuoi paggi. Pafsò quindi tutta quefta tur-

ba all'appartamento delia Sig.V. Regina;
però i Miniftri fenza cappa. Sedeva ellaj

fopra origlieri^ coloro, ch'entravano,in

lunghe fiJedilcdie. Si iterminò la fefta_>

fenz*alcuna commedia, o ballo, perche il

Signor V.Re era di Galizia , eprudentc
in non voler contornare i Tuoi averi in_»

quefte vanita . La fera gii Argentieri fe-

cero fuochi d'allegrezza nelialor piazza,

inonor di S.Eligio.

Il Mcrcordi 26 .fui invitato in un giar-

dino di Tacuba, adorno di fiori di molte
fotti; e di frutte di Europa, e del Paefe.

Furono fruttate tre donne il Giovedì
27.per ruffiane^ poi, condotte fotto Ia_>

forca, fu loro fatta una grand'unzione di

mele fulle fpalie,e quefte coperte di pen-

ne. per ignominia.

Per lametta di S.Pietro,e Paelo,iI Vener-
dì aS.fi cantò il Vefpro nella Cattredale,

co buona mufica;e'lSabato 29. vi fi trovò
alla Merla il Signor V.Re(fenza perucca)

co* Tribunali,Città, e Capitolo . L'Aitar

pnaggiore era riccamente apparato; per*

Torte Vl% M che
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che, fra oro,gioje,argento> e vefti, v'era il

valore di circa 1 50.m.pezzc d'otto;ccfià-

cio folamentt il Calice, guernito di ime-

raldi, undici mila pizze. Predicò affai be-

ne il Padre Commeiìai io di S.Francefco.

ha Domenica ultimo del mefe , dopo
definarc, andai in carezza col Rivas al fo*

lieo palleggio della Lmeda . Quivi tutto il

pafiatempo è prefTo una fontana, perche

vi fi pongono alcuni bambocci, e varj
j

giuochi d'acqua . Lafontanaèdi bron-

zo, affai migliore di quella, th'è in mez-

zo la piazza grande.

Eflendofi fatta copiofa raccolta di gra-

DO,che dicono d'Irriegoiil V.Re.Lunetti i.

Luglio fi mandò a chiamare tutti i panet-

tieri^ agricoltori,e gli pregò, che facef-

fero il pane del pelo di prima ; anzi , per

guadagnare maggiormente il loro animo
fece portar bikottini, e cioccolata; acciò

ne prendefiero in ma prefenza . Promife-

ro di si, mentre bcvevano,ma poi mal vo-

lentieri attefero la promefla j cilendoav.

vezzi a guadagnar per metà ; altrimenti

non potrebbono portare,come fanno,abi-

ti di 400.C 500. pezze d'otto ài valiènte.

11 Martedì 2. giorno della Vifitazione

della BeatiiTinn Vergine, non fu in Me-
xico ieiU.di precetto 5 avendo il Papa-i

tolte,
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tolte, con una bolla , tutte Je fette, fuor-

ché quelle degli Apofìoli , e cinque del-

la Vergine, e di alcuni Santi Protetto-

ri di Mexico . Il Viceré , e la moglie fu-

rono la mattina a udirla Me fifa, e'1 Ser-

mone nel Collegio de lasT^inas de S.Ifa»

bel. La /era poi vi fu un proìogo,e Santo,

recitato, e ballato dalie orfane del detto

Collegio; e in tanto fi diedero rinfrefehi

a tutti , Quelle orfane, al numero di 26.,

fono (orientate dalla Confraternità del

Sanriflìmo Sacramento , che dà a ogni
una 14- Reali la /ettimana: e, quando
prendon marito, 500. pezze d'otto di do-
te • Con tutto ciò entrano anche in forte

di altri maritaggi, che fi danno da altri

luoghi pii, per buffola.

Fece il V.Rc fare una caccia di Tori nel

Real Parco , il Mercordì j. , per dar paf-

fatempo a ìlio figlio : ed effendone morti
quattro, due fi divifero fra i ferventi del

campo, e due furono portati in beccarla,

a venderli . Andai nel Teatro il Giovedi
4. e udii malamente rapprefentare ias

nwcedadesdcì Ducad'Offuni . Il Venerdi
5.palfaiinS.Angel,a veder di nuovo quei

h molo giara ino: e vi trovai, tra le altro
frutta , differenti fpezie di pere 5 tutte di

fapore ecceiìenti,e migliori di quelle d'I-

talia. Mi lì
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Il Sabato <5.fuinel Collegio dell'Amor \

di Dio , che tiene di rendite Reali 36.n1.

pezze, da impiegarti alla cura d'infermi

di bubas, o mal Francefe . Vi aflìftea , in

qualità di Rettore,D.Carlos Siguenza, y
Gongora, ProfelTor pubblico di Mate-

matica^ perche egli defidcrava da molto

tempo conoscermi , con tale occaficno,

ftringemmo una buona amicizia . Eflen-

do D.Carlo molto curiofo, e virtuoib,

pattammo la giornara in varj difeorfi * o
nel partirmi la fera,mi diede un libro, da

lui fatto iìampare ; col titolo di Libia_>

Aftronomica; dopo avermi tatto vedere

molte ragguardevoli fcritture, e dilegui,

intorno le antichità Indiane.

La Domenici. neli'Ofpedale della.*

SantiiTima Trinità 11 celebrò la fefta di

S. Pietro ( pofpofta , per dar luogo alla-»

Cattedrale) $ eilendo la Chiefa riccamen-

te apparata. Aflìftè il Prelato al fermo-

lice Meffa.

Il Lunedi 8. il Signor Viceré andò, ve-

Aito di nero,neila Real Audienza; ed or-

dinò, che lì ufalTeogni diligenza, per in*

vefiigar l'Autore d'una infame fatira I

comporta contro il fuo malgoverno. Si

fece nel Parco un'altra piccola caccia di

Tori il Martedì 9.

II
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Il Mercordi io., dopo definare,caddo

gran copia d'acque, e grandini; deche
mal mio grado biiògnò , che me ne ftaffi

confinato in cqfa.

A mezza notte del Giovedì 1 1. fu ìn_»

rumore mezza la Città; perche vicino il

muro delle Monache di S. Caterina dì

Siena , la Giustizia andò a prender, da
fotto un mucchio di terra, 2500. pezzs_*

d'otto,che confeiìarono alcuni ladri,aver
quivi nafeofte.

Il Venerdì 2. cadde,dopo dcfinarc,una

grandituma pioggia ; giuda il folito di

JVlcxico, in tai meil.

Il Sabato i*ì pubblicoffi la partenza

del peracchio d'avvifo per Ifpagna;erTen-

dola flotta impedita da'vafcelli Franceft.

La Domenica 14. fenrii nel Teatro
una rarità, cioè una commedia mezza-
namente rapprefentata . Si fece il con-
corfo d'una Cattedra il Lunedi 1 5. feco-

doi! noftroufo; cioè facendoli una le-

zione, da'concorrentij'ui tetto, a [legnato

dal Rettore 24. ore primi ; ed argomen-
tandovi contro alcuni Dottori.

M 3 CA,
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CAPITOLO SESTO.
Efequie fatte a D.Faufla Domenica SarmientO

quinta nipote dell'Imperador Montefuma*

Si nota anche la celebre fefta di

S. Ippolito, e Tendon.

MOrì il Martcdi 16. D. Faufla Do*
menicaSarmiento, quinta nipote

dell'Imperador Monte(uma,in età d'otto

anni;e per la Tua morte, ereditò la forella

una rendita di 40. mila pezze d'otto, che
avea nell'Indie . Il Signor Viceré fuo pa-

dre Tenti moitocotal perdita, come d'un
rampollo primogenito delia Cafa Reale
di Monte/urna.

"

Defìderando il cortefe lettore inten-

der l'origine di quella parentela ,dee fa-

pere : che fra le molte donne, ch'ebbe

J'Imperador Montefuma , una ie no
Chiamò Atiyabxaxocbiél, la quale gli era.*

inficine nipote , come nata da ixtlilcue

eba huac ino fratello . Ebbe di lei un fi-

gliuolo, che fi chiamò Tinca bue pantriti

yobualyea bua cat^in , che poi Ci battez-

zò, e fii chiamato D.Pietro. Codili ebbe

in moglie, D. Maddalena Quayauhxocitl

(uà Cugina ( cioè figlia di Ilacabucparu

%$UQ fratello di MonteAima,o Mouhtc-
zuma)
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zuma)dalla quale nacque D. Diego Lui*
\buil tewott^in , che prefe moglie in Ifpa-

gna.Da lui dipendono i Conti di Monte-
fumma, di Tula,&c. a'quali paga la Real

Cafla di Mexico da 40. mila pezze d'otto

Tanno. Da un'altra moglie, che dicono fi

chiamafle re/Wc<nome,che non 11 feriffe

bene,pernon effer Medicano,) ebbe Alon-

tefuma un'altra figlia , chiamata , prima

Tecmbhh p9t%hi,c poi battezzata, D.Iiabel-

la. Il primo manto di coftei fu il Tuo Zio
Cuitlahuat^in, che avrebbe dovuto fucce-

dere a Montcfumma nell'Imperio, fé non
l'avelie lifurpato Quauhtimoc . Il fecondo
fu Q^auìncmocl^ìn ; dopo la morte del

quale Fernàdo Cortes la diede a D. Alon-
zo de Grado , che non ne ebbe prole . Si

maritò la 4. volta con Pietro Gagliego
d'Andrada; dal quale difeendono gli An-
dradi Montefumma,chcfonoin Mexico:
e poi la quinta con Gio: Cano; dal quale
vengono i Cani Montcfumma,

Si differì il funerale (ino al giorno fe-

guétedi Mercordi 17.; e frattanto tintele

capane della Città li fonarono a morto-
rio. Cóparvero adunque, filile dicci ore,

tutti i Religioni della Città in Palagio , a

recitar preci, per l'anima della difonta_>

.

Ella flava nel medeiimo letto di brocca"

A* 4 to,
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to, dove era morta fua madre ; fotto uri

baldacchino,pofto in una fala,apparatadi

damafeo . Terminate le preci , concorre-

rò i Religioni, Miniftri , e Nobiltà all'ac-

compagnamento . I primi , che tollero il

cadavere, furono quei della Real Audie-
za, e Saia del Crimen ( che neile occafioni

rapprefentano un fol corpo)pofcia lo pre-

fero gli Officiali del Tribunal de Cuentas;

quindi i Reggidori della Città ,e in fine.*

quattro Reìigiofi di S. Domenico , Ap-
prettò il Corpo andava la Compagnia-*
Spagnuola , coll'armi rivolte , e tamburo
/cordatoci Dottori di kgge,e di medici-

na (che faceano differenti corpi dell'Uni-

verfità) co'loro Mazzieri. Seguivano po-
feia la Città,e* Tribunali , cadauno al fuo
luogo; e in fine il nipote del Vicerè,vefti«

to a bruno . Per lo cammino erano ele-

vati tre baldacchini, jfopra palchi, con_»

gradini, per mera oftentazione $ non già

perche vi fi dovefìe polare II cadavere^.

Giunti tutti i Religiofi, col Clcro,e Capi-
tolo,^ S.Domenico il Grande, fu ripollo

il Corpo fopra un'eminente tumulo,col*

la fua corona di fiori , come Vergine ;ej

cantatali laMefTa,fi fecero due falve dalla

Compagnia , che flava nel cortile della.*

medefima Chiefajpcixhe nell'elevazione

dell'
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dell'odia non fi fece altro, che alcuni

giuochi di bandiera dall'Alfiere, preflb

l'aitar maggiore . Si porrò dopo a fepci-

lire il cadavere nella cappella di D.Pierro
Montefuma,di fopra mentovata. L'arma
di quefta famiglia è un'aquila, coli'alcj*

fiele inverlb il Sole, e all'intorno fichi

d'India.

11 Giovedi 18. non feci altro, che an-

dare a udire una commedia nei Teatro.

Il Venerdì 19. mori una donna percoli*

da un fulmine . Il Sabato 20. caddero
molte acque.

La Domenica 21. andai al pafieggio

della Umeda . Il Lunedi 22. giorno della

Maddalena, andai alla Chiefa delle Ri-

pentite, dove vengono porte le meretrici

dalla fala del Crimen , per farle vivere mi-
ferabilmente. Il Martedì 23- fuiadipor-

to in S. Agoftino de las Cuevas; e'1 Mercor-
di 24.a un bnon feftino,al quale era flato

invitato.

Il Giovedì 25.,giorno dedicato a S.Gia-

como,andai nel Convento di S.Giacomo
Tetilulco de' PP. Francefcani , dove fu

granconcorfo. La feftività di S. Anna il

Venerdi 26. , fi folennizzò anche coro
gran pompa nella Cattredale. Unafchie-

ta di ladroni eflendo ftataicoperta dalla^

Guar-
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Guardia degli Argentieri, la notte del

Sabato 27. tirò ibpradi quefta una cara-

binata.

La Domenica 2S.fentii nei Teatro una
mezzana commedia. Il Lunedì 2o.eflen-

do andato neirOfpcdalc del ^imor de Dìos,

per farmi dare da D. Cario Siguenza , y
Gongora le figure, che fi vedono in que-

llo libro; lo trovai occupatola difpenfare

a poveri una borfa di cento pezze. Ri-

chieftolodiquefro fatto, midifle, ch<L*

l'Arci vedovo di Mexico D.Francefco
d'Agtiiar, y Seixas Gagliego , tutti i Lu-
nedi gli con fegnava una iimil (ommJU,
per di ftribiwrla a povere donne, inabili a

faticare; e che per le Tue mani fi mil mente
dava due pezze d'otto a ciafeun convale-

fcente,che portava una cedola dell'Ofpe-

dale . Qiiefto buon Prelato farà di limo-

finein tutto l'anno circa 100. mila pezze

d'otto, più che non tiene di rendita ; pe-

rocché, oltre le mentovate,ogni Venerdì,

nel Tuo palagio, fa difpenfar cento pezze;

C ogni giorno venti fanegbe di mnys , che
trottano 80. pezze, A.IÌ* Ofpedalc della

Spirito Santo dà 30. pezze il di; a tutti

gl'infermi due pezze; a' morti dodici

Reali; a*poveri,c povere vergogno/e cir-

ca 5000. pezze ogni primo di del mefe.

Que>
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Qucftafacjltà dall'altro canto di trovar

cotidiane limoline, è caufa di tanti vaga-

bondi^ fpenficrati in Mexico.
Il Martedi 50. furono truffa ti , e poi

bollati lotto la forca, fette ladri, che avea-

no rubato 13. mila pezze in una bottega.

Il Mercordi ultimo del mefe , e di di

S.Ignazio, nella C a fa prò fé (la Ci celebrò

la feffa , con gran folennirà; cflendo full'

Aitar maggiore ricchi ffimi arredi, e fino

a trecento torcic. Il GióVcdi , primo di

As:offo,in S.Francefco il Grande fu <*ran

calca di popolo , per lo Vefpro della Por-

ziuncula;e maggiore fu il Venerdì 2. per

l'Indulgenze. li Sabato 3. in S.Domeni-
co il Grande fi cantò folennemente il Ve-
ipro di S. Domenico ; e , con non minor
pompa, la fogliente Domenica 4. fi fece la

retta del Santo.

Nel Collegio di S.AIfonfo de'PP.delte

Compagnia il Lunedi 5 .udii alcune con-
clufioni di Teologia. Il Martedì 6. nella

Cafa profefla fi fece là feffa del S.Salvato
re; e fi tratterò a forte i nomi di 15. don-
zelle orfane, per dar loro dote di 300,

pezze per ciafeheduna , da pagarli dallo
rendite d'una Congregazione. Ufcirono
in procelTìone le 1 5, Vergini . Per la fé?

ita di S, Gaetano il Mercordi 7. nella-,

Chic-
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Chiefa Arcivcicovale vi fu mufica a più

Cori. Sopravvenne una gran tempeita__,,

con moire grandini, il Giovedi 8* ed alla-

gò le fh ade , in modo che non vi fi pote-

va pattare a piedi.

Eflendo andato il Venerdì 9. nel Col-
legio di S.Alfonfo, a vedere alcune anti-

caglie; trovai, nel iato Orientale del me-
defimo, alcune antiche pietre,in una del-

le quali erano (colpite figure, egeroglifi-

ci$e fra gli altri, un'aquila,con frondi di fi-

co d'India all'intorno 5 e in un'altra, polla

nel muro, circoli,ed altre figure. D.Car-
lo Siguenza, grande antiquario delle^j

memorie degl'Indiani,mi dille, ch'erano

reliquie d'un Tempio dell'idolo fluitai

iopochtliy che fu dedicato nel i486, per-

che da altre dipinture, e figure antiche
del gentilefimo, fi facea argomento, che
quel Tempio era in tal (Ito : altri però
vogliono, ch'ei filile flato,dove oggidi è

la Cattedrale. Potrebbe l'uno, e l'altro

efler vero,ftendendolì la fua grandezza.*

da un luogo all'altro.

EiTendo andato il Sabato io. palleg-

giando per la lameda, incontrai alcuni In-

diani,che givano cacciando colle farab-

batane;ed uccidevano, co e(fe, anche i pia

piccioli uccellini, fopra alti alberi.

Mori
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Mori la Domenica 11. D.Dlcgo Par-

do, Secretano del Tribunale dell'Inquini-

2ione; elafciò 56. mila pezze d'otto a_>

S.Domenico il Grande.
Il Lunedì 1 2. nei Convento di S.Chia-

ra,fi celebrò la feda d'eflà Santa,con buo-

na mufica . Dopo Vefprofegui la folen-

nirà del Vendon , ch*è la maggiore , che fi

faccia in Mexico , in rimembranza della

conquida della Città, Seguita il di di

à.Ippolito . Uniti tutti i Reggidori , Al-

caldi ordinar/, Correggidore , ed altri

Cavalieri invitati dalla Città? tollero il

Vendon , o ftendardo, col quale Cortes

conquido fylcxico : ed andarono al pala-

gio dei Viceré , dove trovarono tutti i

Aliiìiftri . Qujvi cominciò l'accompa-

gnamento, in tal maniera . Precedevano
quattro timpani (opra due afini ( beftie-j

onorate molto in America) indi Seguiva-

no tre trombette , dodici Algozili a ca-

vallo, e i due mazzieri della Città? pofeia

i Cavalieri, Reggidori, Alcaldi , e'i Cor-
reggidore, e in fine i Tribunali de Cuentas,

del Crime» , e della Sala Reale 5 fra'quak

andava il Tendon ,«portato da un Reggi-

dorè . In tutto erano circa cento, mala-

mente a cavallo . Di/piacque a tutti, che

il Viceré non volerle intervenirvi,contro

gli ordini del Re, il quale ( con particolar

cedola)
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cedola) comanda, che fi ponga a cavallo,

ed accompagni lo ftendardo , ponendoli

a finiftrajonde la mancanza fi riputa capo
di findicato.Si difie, che il Signor Viceré
fi era rimalo per timore , eflendo caduto
da cavallo, nella fua prima entrata . La-

feiato lo ftcndardo nella Chiefa di S. Ip-

polito , ritornarono tutti , coi medefimo
ordine, in paggio.

Il Martedi 1 3. giorno di S. Ippolito , di

nuovo , coll'iftefìo ordine , furono i me-
defimi nella fua Chiefa , per affiftere alla

Meifa, e poi riportarne lo ftcndardo.

11 Mercordi 14. il difle iolenncmen-

te il Vefpro dell' Aflunzion della Vergi-

ne, nella Chiefa Cattedra! e,' ehe ne porta

il titolo; c'1 feguente Giovedi 15. vi fu-

rono, alla Melili cantata, e fcrmone i Mi-
niftri , e Rcggidori 3 portandoli final-

mente in proceiTìone la fiatila di Noiìra

Signora dell'^zjjun e ion, tutta d'oro, tem-

perata di diamanti, e rubini . Ella ha_>

di pelo ( con tutti i quattro Angeli , che

le ftanno a piedi) 69S4.Caftigliani d'oro,

e tutto il fuo valore farà di $o.mila pezze

d'otto. Sono oltre acsiò in quefta Chiefa

preziofe Reliquie, cricchili] mi arnefi ,e

vali d'argento, e d'oro. Furono quivi

date a fone/iftcìTo di, tre doti, di trecen-

to
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to pezze d'otto i'una, ad altrettante don*
zelle orfane,

II Venerdi 1 6. dedicato a S. Rocco, fi

celebrò \à Fetta nell'Ofpedalei luogo do-

ve fi fortificò Cortes, prima d'efpngnar

Mexico • 11 Sabato 17. le Monache di

S. Lorenzo , celebrarono /biennemente*

l'ottava del Santo.

La Domenica 18. fece a fue fpefela fefta

di S. Pvocco D. Luys Gii, y Guerriero; ed
invitommi ad aflìilere alla Metta , e poi a

caia adefinare. Il Lunedi 19. fi cantò il

Vefpro di S.Bernardo nel Governo delle

Monache del fuo Ordine^e poi la mattina

del Martedì 20.VÌ fu l'Arcivcfcovo,a udir

laMeffa,e'l iermone . Mori quel giorno ii

FatrordelRe; che avea dal fuo officio

dicci mila pezze d'otto l'anno.

IlMercordi 21. fi fecero le nozze di

D. Tommafo Tiran Sivigliano, colla.*

Marchefa Rutia, che gli portò in dote

nove mila pezze d'otto di rendita 5
quan-

tunque egli non avelie altro capitale, che

la fua bella perfona. li Giovedì 22. cadde

una si gran tempefta , che per molte (ira-

de non Ci poteva pattare . Se pioverle due

giorni continui in Mexico,reftcrebbe tut*

ta allagata ; ma come che ciò non fi ve-

de mai, ed è foJamente la pioggia dopo
mez*
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mezzo di, non può effere cosi grande il

nocumento . Ncll'Univerfirà vi Fu efame

il Venerdi 23. d'uno, che volea afeendere

al grado di Ikentiado in Canoni.

Il Sabato 24. fu dagl'Indiani celebrata,

con gran pompala feda di Noflra Signo-

ra delos ^emedios , e vi andò quali tut-

tala Città in carozza , e a cavallo ; e fa

un bel vedere la fera , come vennero ba-

gnati dalla gran copia d'acque cadute^ .

La Domenica 25.fi rapprdentò nel Tea-

tro una buona Commedia.

CAPITOLO SETTIMO.

Della caccici della Camita.

MI partii da Mexico il Lunedi 26.con

alcuni amici,per andarmi a tratte-

nere alcuni giorni alla caccia de* Cervi.

Pernottai la fera in una azienda, appiè
d'un monte- Giunti la mattina del Mar-
tedi 27. al luogo, che fi credeva a propo-

sito, non vi trovammo la caccia defide-

xatajonde ne parve bene di dover paffarc

in un'altra montagna.
Il Mercordi 28. prefo congedo dal Pa-

drone della Maflaria , dove avevamo per-

nottato, giugnemmo a buon'ora nel Ca-
lale
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fale di San Girolamo, abitato da Indiani

ottoniti > co* quali bifognò avvalerci d'in-

terprete , perche non intendeano la favel-

la Mexicana . Vivono qucfti mefchini
(come tutti gli altri della nuova Spagna)
più toflo da Bruti, che da uomini, tra or-

ride montagne. Alimentano" la maggior
parte dell'anno d'erbe, perche non hanno
Maiz: difetto, che nafce,si dal poco terre-

no, che coltivano , come per efiere inchi-

nati all'ozio. Mi vennero le lagrime fa-

gli occhi, vedendogli in tale miferia , che
non aveano,come coprire le parti vergo-
gnofe , cosi mafehi , come femmine; ed
ammaliar le barbe del nuovo grano d'In-

dia , {tritolate su d'una pietra da maci-
nar cioccolata 5 aggiugnendovi eroica*
per fare indurire alquanto , e cuocerò
quella pafta verde . Vedendo io un di

loro raccor le briccioledi pane, e he mi
cadevano , gli ne diedi alquanto . Corri-
fponde il dormire al nutrimento , perche
in tutto l'anno non tengono altro letto ,

che il luolo . E' caufa, non ha dubbio, di
tante miferie la loro poltroneria,ma mol-
to più l'ingordigia di alcuni Alcaldi , i

quali tolgono loro , quanto fi han prò-
cacciato in tutto l'anno 5 sforzandogli a
prenderfi bovi, mule, cavalli, e coltri

!

Tarte VI. N per
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per prezzo,tre volte maggiore del giudo;

e per lo contrario togliendoli le vetto*

vaglie ai prezzo, che loro piace.

Dopo avere avuta una mala notte ir

una capanna, entrammo la mattina del

Giovedì 29. nel monte,per cacciare colla

Camita. Gamita chiamano gli Spagnuolil

un fuono,fimile alla voce,che fanno i pic-

cioli cervi? per mezzo del quale vengono!
le amorofe madri fino alla punta dello!

feoppietto, a fari! uccidere - Si tirarono!

molti colpi, in tutto il di , ma non mori
che una cerva.il feguente Venerdi 50.be-

che veniffero fino a 26.cervi alla Gamita,
non fé ne uccifero > che due .1 pure ve-

dendoci con ballante cacciagione, tor-<

nammoin S. Girolamo,per di/porre la_*

partenza . Incontrammo per iftrada piii
(

cervi (de'quali io ne uccifi uno ben gran-

de ) e Guaxolotes , o Galli d'India, che an-
davano a truppe per lo bofeo • Quefti fo-!

no i migliori uccelli , che aveflero trova-

to gli Spagnuoli in America , tal che poi

ne dimenticarono , e ne portarono in eu-
ropa . Stemmo la notte in S. Girolamo,
e la mattina del Sabato 51. di Agofto
prendemmo la via di Mexico, portandoci

quattro cervi fopra un mulo : però deo ,

faperfi , che eglino non fono, che quanto
uh
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un daino d'Europa . Ci fopraggiunfeia.*

notte prcfso un' azienda , o matteria di

vacche , onde ci convenne albergar qui.

\

[ vi . Il Cuftode,con molta cortefia, ne die.

I de, e cacio > e latte , fenza voler prender
I monete . Partimmo adunque il primo di

S Scttembre,e perche era Domenica,quan.
:* do fumo in EfcapufaJco,udimmo Meffa ;

ù! c poi, due ore prima di mezzo di , ci tro-
) vammo in Mexico.
I Mentre definava fi udi un fuono di

| tutte le campane della Città , per giubilo
;
*'dell'avvilo avuto di Spagna, che era.»

1 giunta la flotta a Cadiz (benché col va-
• icello Combra^os meno , per effere (lato
"• preio da' Francefì ); e che per gli diritti

J Reali s'era tranfatta per quattrocento , e

^dodici mila pezze d'otto; onde il Lunedi
Ki.ficantòlaMefla , e*l TeDeum in rendi-

n mento di grazie, coll'affiftenza del Vice-
> rè > non meno che dell'Areivefcovo , o
t Miniftri.

i La cofa più ricordevole, che accadeflc
• il Martedì s. fu una gran pioggia: li Mer-
1 cordi 4. l'efame d'uno fcolare, perlo gra-

ì do di Baccelliere in medicina : e'1 Giove-
i di 5. la venuta dì cinquanta mila marchi
> d'argento nella Cafa della moneta . An-
3 dai il Venerdì 6. a fpaflb in S. Agoftino de

N 2 las
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iasCuevasi donde feci ritorno li Sabato 7*

a buon'ora . La Domenica 8. fi foce nei

Teatro unarapprefentazione della vita-»

di S.Rofa - Si cantò un folenne Vcfpro il

Lunedi 9. nell'Ofpizio delle Filippine de*

Padri Scalzi Agoftiniani , per la feda di

S.Niccolò Tolentino; e la mattina del

Martedi io. vi fi cantò la Mefla, e vi fi re-

citò un mezzano fermone . La mattinai

del Mercordi 11. andai vifitando alcuni

amici: e'1 Giovedi 1 2. vidi una proceffio-

ne , che fi fuol fare anche in rendimento
digrazie,colle folite mafehere di giganti,

Il Venerdì 13. per la morte d'un Nero
di D.Alonzo RobIes,chc l'amava molto,

flemme quanti eravamo incafa,con^
grande afflizione . £lTendofì fìabilito il

prezzo del pane,mezzo reale per ogni 1 4,

oncie; il Sabato 14. fu punito in danajo

un panettiere , che lo vendeva di fedici

onde di pefo, per Io medefimo prezzo.

Fatto in vero mifteriofo.

La Domenica 15. udii nel Teatro rap-

prefentare una commedia, intitolata; Et

ntnoY en Bifcayno > y los %elos en Frati ces . £f-

fendo andato in palagio il Lunedi ló.tro-

vai nella fala quattro Cicimeccos (voccche
lignifica , nudrito fra l'amarezze ) venuti"

dal Parrai, a dimandar Jimofina al Signoi

Viceré.
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Viceré . Andavano eglino coperti fola-

mente nelle parti del feffò $ e con tutto il

reftodel corpo nudo, e macchiato di va-

X) colori. Tutto il volto aveano liftato

di linee nere , fatte per mezzo di fangui*

nofe punture, coperte d'inchioftro . Al-

cuni coprivano il capo con un tefehio di

cervo,con tutte le corna , e colla pelle del

collo adattata fui loro. Altri tenevano
una tefta di lupo con tutti i denti ; altri di

tigre s'altri di lione,per rafiembrar più
terribili . Quando però ftanno in campa*
gna, recano più fpavento co'loro urli,o
lìrida , che colla fembianza ^ Le mule , e

i cavalli, ben da lungi fentono il fetore

delle lor carni , e non vogliono pattare

avanti . Sopra tutto defiderano di ucci-

dere Spagnuolj , per feorticafe loro il

capo , ed adattarfi quella pelle , con.*

tutti i capeglije portarla, come per fegno
di valore, fino a tantoché putrefatta noa
fé ne cada in pezzi.

Andai il Martedì i7.in S. Angel,a pren-

der congedo dal Padre Fra Lorenzo , e

dal Padre Rettore, perche fperava di do-

ver partirmi in brieve. Stava il giardino

nel maggior colmo delle frutta , fpezial-

mentedipefche,pere, e mele-cotogne

5

ficchè fé ne vendeano ogni di cento pcz-

N 3 ze
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tsc d'otto . Il fiiolo n'era tutto Coperto?

poiché le lafciavano cader mature a ter-

ra, per raccorle. Ritornai il Mercordì
i8.incafa.,

CAPITOLO OTTAVO.

'Delle Cù,o Tiramidi di S.Juan Teotiguacatu

PRima dipartire, ini parve bene dover
vedere alcune anticaglie degl'India-

ni, non guari difeofte da Mexico; onde il

Giovedi 19. portomi a cavallo , pattai

(traverfando la lacuna di S.Chriftoval) in

Acolman, o Aculma, Parrocchia de'PP.

Agoftiniani 5 dondc,prefo alquanto di ri-

pofo , me n'andai al Cabale di Teotigua-
can ( che fignifica in quella lingua,luogo
di Dei, e di adorazione) fei leghe dittante.

Ripofaimi la notte in cafa di D.Pedro
d'Alva,nipotc di D.Juan d'Alva, difen-
dente da'Re di Tefcuco

.

La mattina del Vcnerdi 20. m'accom-
pagnò il medefimo, a farmi vedere le pi-

ramidi,una lega quindi lontane . Vedem-
mo In prima quella detta,della Luna, po-
rta a Settentrione , due de'lati della quale

!

fi trovarono 200. vare Spagnuole, che !

fono circa 650. palmi ; gli altri due lati ;

150.
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1 50. vare . Non avevamo ifrrumenti,per

prender l'altezza 5 ma per quello, che po-
tei giudicare, eradi 200.palmi # A dire il

vero , altro non era , che un mucchio di

terra,fatto a fca/inate , come le piramidi
d'Egitto; fé nonché quelle fono di dura_»

pietra. Fu già, nella fommità della me-
ciefima,un grandi/Timo Idolo della Luna,
fatto di pietra durifiima,bcnche grofibla-

namente; ma poi MonfignorSummarica
primo Vefcovo di Mexico , per zelo di

ReIigione,lo fece rompere, e fino aldi

d'oggi fé ne veggono tre gran pezzi ap-

piè della piramide • In quelle gran moli
eran fatte alcune volte, dove fi fepelliva-

noi Rè, onde anche di preferite la ftrada

conferva il nome di Micaotlijcbe lignifica;

in lingua Mcxicana , cammino de'morti.

All'intorno fi veggono varj monticelli,

fatti a mano, che fi giudica,eilere (tati fe-

polcri di Signori . Pattammo pofeia ver-

lo Mezzo di,-a veder la piramide del Sole,

detta Tonagli* dittante 200, palli dalla fud-

dctta.Mifuratine due lati, gli trovammo
di 300. vare; però gli altri lati non cran

più di 200. L'altezza era d'un quarto più

di quella della Luna. La ftatua del Soie,

che vi era fopra, dopo efiere fiata rotta,e

rimofladal fuo luogo, ri mafe nel mezzo,
N 4 fon-
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fenza poterli far cadere al piano , per laJ

grandezza della pietra . Avea quella fi-

gura una gran concavita nel petto , dove
era collocato il Sole 5 e nel rimanente era

tutta coperta ( come quella della Luna)
d'oro, che poi fi prefero gli Spagnuoli, in

tempo della conquida . Oggidì fi veg-

gono, appiè della piramide,due gran pez-

zi di pietra, ch'erano parti delle bracciale

piedi dell'Idolo. Due difficultadi da ciò

nafeeno: la prima, cometagliafifero sì

dura pietra gl'Indiani, non avendo l'ufo

del ferro; la feconda, come la portafiero,

edalzaflero in tanta eminenza, privi af-

fatto di macchine , e dell'arte d'inventar-

le • Oltreacciò nelle vicinanze non fi

truovano pietre di tal durezza; e per con-
durle da lontano, non aveano ne mule,
riè cavalli, nò bovi, perche fimili animali

vi furono introdotti dagli Spagnuoli . La
parola Cxi none Mexicana(potrebbe bea
eftcredi Meccioacan,o altra Provincia.,)

perche i Mexieani chiamano laChiefa.,

Tcocagli, e Zoptli.

La fabbrica di quefte piramidi viene at-

tribuita agli Ulmccchi,fecondi popolato-

ri della Nuova Spagna,venutivi da qu'cii'

Ifola Atlantica, di cui favella Piatone nel

fuo Timeo . Fallì tal conghicttura , per-

che
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che concordemente tutte le Iftorie In-

diane dicono; efier venuti quelli TJlmec- ?tdto Mari

chi per Mare,dalla parte d'Orientc;c dall' £<*'Ang"eì

aitro canto, fecondo Platone, gli abitanti "cade" d«

dell'Itola Atlantica traevano origine da- olbc novo '

gli Egizj,appreflò i quali era il medefimo
coftumc d'innalzar piramidi. Arifiotile aerami-

1*

certamente dice , che i Cartagine!! navi- rand.

gar folcano fino a un'Ifola , molto lonta-

na dalle Colonne d'Ercole; e che mol ti di

effi vi ftabilironolc lorfedi ; ma che poi

il Senato lo vietò, per temenza, che al-

lettati dall'abbondanza del luogo,nó fi ri-

cordaflcropiù della patria. Se ciò è vero,

non dee recar maravigliale i Mexicani
faceflcrole piramidi all'ufo degli Egiz/, e

fi ferviffero del medefimo anno 5 come
neanche, quel che racconta Ammiano, Kb,i 7t

eflerfi fcolpiti talvolta nelle aguglio
d'Egitto animali', ed uccelli, etidtn alie-

ni Mundi . Niuno Storico Indiano ha fa-

puto investigare il tempo dell'erezione

delle piramidi d'America; però D.Carlo
Siguenza le ftima antichifìime, e poco
dopo il diluvio . Certa cofa fi è , che là

dove cileno iono , fu per l'addietro una_»

gran Città; come fi feorge dalle grandif-

fime rovine alIlntorno>e dalle grotte co-

si naturali, come artificiali 5 e dalla quan-

tità
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tità di monticeli], che fi crede, effere (lati

fatti in onor d'Idoli • Uno di effi vien_>

chiamato Tonagli igue^ja , che Tuona y ca-

duta del Sole.

Ritornai il Sabato zi. acafa , perlai
ftefifa ftrada . Mi coftò cara la curiofità di

veder le piramidi , perche la Domenica.»
22. mori il mio cavallo , per la fovcrchia

fatica, fatta nel viaggio . Il Lunedi 23.

cadde tanta acqua, che rovinò molte ca-

fe,efu d'uopo andarli in barca per gli

quartieri di S~]uan de la Venitencia , S.Fran-

fifeo, i S.Diego , fino alle vicinanze della.»

Umida*

CAPITOLO NONO,

Vcetili , ed ammali della 7{uova Spagnai

E Gli fi è tanta la vaghezza , e varietà

degli uccelli della Nuova Spagna,
che non v'è paefe al Mondo , che ne ab-

-biapari. Il primo luogo, per locanto>

vien dato al Senfontle ( che in lingua^

Mexicana fignifica, 50o.voci)di grandez-

zapoco meno d'un tordo,e cenerognolo

di colore ; fé non che ha le ale , e la coda

con macchie bianche . Il Gonion, maf-

fimc il mafehio ? canta molto Ibavemen-
tc;
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tei è grand e quanto un pafiero , e di colo-
re, che inchina al nero . L'uccello, chia-

mato Cardinale , canta eziandio affai be-
ne; è grande quanto una Calandra, e tie-

ne non folo le penne purpuree,ma anche
il becco 5 ed ha di più falla tefta un pen-
nacchio bcliifiìmo, e vifiofo . Si prende^
nelle Terre temperate della Nuova Spa-
gne, e Florida ; e gli Spagnuoli , per por-
targli in Ifpagna, gli pagano dieci , e do-
dici pezze l'uno • Dell' ifteflb colore in-

carnato è un'altro uccellino più piccolo;

però non canta. E* {limato ancora per
lo canto uo'altro,grande quanto un tor-

do, detto dagli Spagnuoli Tigrillo, per
efier macchiato , come tigre . Il Cuirla-

coce ha le penne fofchc, ed è grande qua-
to il Senfontle; col becco però più lungo,

econgliocchiroflu Porto ch'egli è in->

gabbia, cnecellario porgli unapumice,
nella quale ù vada limando il becco,a mi-
Iura,checrefcc; acciò la lunghezza non
gl'impedifca il mangiare.

Un'altro vien dettò Cacalototot , che
in lingua Mexicana Tuona, uccello nero.

E'grandequanto un merlo,di color gial-

lo, e di canto aliai dilettevole . Sono (li-

mati ancora per la gabbia los Silgberos,

che fono neri, e bianchi; e grandi quanto
un
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paflero. Vi fono alcune calandre,di color

giallo, e nero, che fanno! lor nidi appefì

alle piate, co peli di cavallo,teffuti come
una borfa;ed elleno cantano anche bene.

Qaàto agl'imitatori della favella uma-
na, vi fono Pappagalli di varie forti. So-

no detti Catcrinillas , alcuni verdi di pen-

ne; altri loros anche verdi , ma coll'eftre-

Iiiità dell'ale , e colla teda gialla ; Tericcos

altri poco più grandi d'un tordo, e di co-

lor verde. Altri grandi quanto un co-

lombo , detti Guaecamayas , foprammodò
vaghi; perocché hanno penne incarnate,

verdi , e gialle , e una viftofiilìma coda.*,

lunga quanto quella delfaggiano, però
eglino non parlano

.

Quanto agli uccelli per mangiatavi
fonofaggiani di due fpezie ; uno con co-

da, ed ale nere, e col corpo fofeo, cho
chiamano Grittones ; un'altra di color lio-

nato, molto più grande, che dicono Rea-
le, perche tiene fopra la ceda una corno
corona, ed è di fapor migliore.

Vi fono Ciaccialacche , che s'aflbmi-

gliano in tutto alle galline domeftiche, fé

non che hanno le penne lionate , e meno
grandezza d'una gallina delle nofirc . Di
più , moltiflìmi galli d'India filveftri , che
in tempo di Luna nuova,fi uccidono,con

molta
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inolta faciltà,fopra gli alberi feechi, dove
vanno a pernottare 5 polche cadendone^
uno a terra, non vi è pericolo, che gli al-

tri fé ne vadano a volo,per lo ftrepito del-

l'archibugiata . Sono buoni anche a man-
giare certi uccelli , che fi chiamano Tordi

neri, i quali domefticamente vanno per
dentro le abitazioni. Ve n'ha diverfo,
fpezie; alcuni tutti neri , altri colgale rof-

fe, altri col capo, e petto giallo ; ed altri

più grandi d'un merlo, neri , e con coda_>

lunga, detti Vrraccas.

Le quaglie fono dello fleflb color delle

noftre , ma con alquante penne rilevato

fulla tefia , e di fapore non cosi buono,
come l'Europee . Il Titolai è grande^
quanto una tortora , e con altrettanto di

becco, che corpo. Le piume fono tutte

nere, fuorché nella gola gialle . La lingua

ftjmano gli Spagnuoli , che fia efficaciffi-

mo rimedio per lo mal di cuore ; dandoli

a bere all'infermo l'acqua tiepida, in cui

ella fia fiata . Di più , che il fumo delle.*

penne fani gli altri dolori fimpaticamen-
te;per ragion di efemplo , quelle dell'ale

ai dolor di braccia, delle cofeie alle co-

fcie,ecosi del rimanente . Maraviglio-

fo è un'altro uccellino , detto Guada!,

o Cbupfaflores ; a cagion ocl vederfi lem*
^pre
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pie in aria , Succhiando i fiori,fenza mai
pofare • Dicono gl'Indiani, che per più

meli dell'anno, pongono il becco entro i

rami d'un'albero , donde eflì gli prendo-

no addormentati;per poi far delle penne

i loto lavori , ed immagini, delle quali è
detto di fopra.

I suppilottes fono grandi come corti

(che quivi non mangiano cadaveri, co-

me in Europa ) e di due fpezie; l'una

ha la creda di carne in teda; l'altra di pen-

ne ; ed effi, in vece di corvi , confumano
tutti i cadaveri putridi , ed altre immon-
dizie della Città,e della campagna. Nella

Vera Crux è vietato uccider quefti uc-

celli, per lo beneficio, che fé ne ricevcjed

e permeffo di uccider le colombe, dentro
le cafe , e fuori . D'uccelli d'Europa vi

fono oche, grui , anitre, colombe ,torto-

re(di due forti, grandi come quelle d'Eu-

ropa^ picciole quanto un tordo)ed altri.

In quanto a'quadrupedi vi fi truovano
orfi, lupi, cinghiali (però differenti da*

no(M , è col bellico fopra la fchiena)

lepri, conigli, cervi, volpi, tigri, iioni , ed
altri; i lioni però non fono sì ficri,como
la Africa, ma feguitati da cani,fuggono

su gli alberi. Particolari del paefe vi fo-

no sibole, grandi quanto una vacca ( la di

cui pelle è molto ftimata,per lo pelo lun-

go*
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gò, e morbido) : attilla* fofche , e nere,

come ghiri ; Lovos y c\\z fono come gatti-

pardi; Zow7/4*,grandi come un gatto, di

pelo biancone nero,e con coda belliffima.

Eglino, perfeguitati fi fermano ad urina-

re, per loro di£eh> perche tale loro efere-

mento appella l'aria. ben cento paffi di-

ttante, e rende ftupido chi gli perfeguita;

e cadendone fopra una vede, fa d'uopo
Sotterrarla, per toglierle il fetore.

CAPITOLO DECIMO.

frutta > e Viante della nuova Spagnai

A Dire il vero ilprincipal frutto della

nuova Spagna fi è Toro , l'argento ,

: le perle ( che fi pefeano ne' fuoi mari ) gli

Smeraldi, che fi truovano fra' fallì nel Re-
j

gno di S. Fé , ed altre gemme del Perù :

j

però avendone ragionato altrove , non fa

|

qui d'uopo ripeter lo ftefìb.

1
Parlando adunque delle frutta prodot-

te dagli alberi , vi fono tutte l'Europeo >

fuorché le nocciole, ciriegie , nefpole ,o
forbe.Delpaefe vi fono Plantani,Pinas,o

Ananas, Arìonas, Cocchi, Ates , e Datti-
li ; delle quali altrove notai le proprietà, e
figure . Le particolari

? che altrove non fi

truo-
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«movano , o pure , fé nafcono nelle Filip-

pine, vi furono dall'America portate ; fo-

no le feguenti. L'Aguacate nafcc da un*-

albero^fimile a quello della noce,però più

folto. La fua figura fuoleflcre alle volte-*

Iunghetta,come una pera , ed altre roton-

da . Di colore è verde al di fuorije verde,e

bianco al di dcntro,c6 un groflò nocciolo

nel mezzo.Di fapore,è fopràmodoefqui-
fito, tanto fé fi mangia crudo col fale, co-

me cotto 5 perocché ha molto dell'untuo-

fo, e dolce . I Medici lo riputan caldo , e

perciò io vietano alle balie , acciò non-#

perdano il latte . Certamente, chiunque»
l'ha afiaggiato , dice che fupcra ogni frut-

to Europeo.
Il fecondo luogo fi deve alle Sapote,'

che fono di quattro diverfe fpecie . Certe
il chiamano Sapute prieto 5 il di cui albero

è grande quanto una noce , e folto 5 però
di fiondi verdiflime , e più picciole.La
frutta è rotonda , e con una delicatiflìma

feorza verde al di fuori : al di dentro ha il

colore , e fapor della caffia , con quat-

tro noccioli piccioli. Acerba è veneno
a'pcfci > matura, molto falutevole agl*in-

fermi.

La fecóda fpezic fi chiama Sapete bianco.

L'albero è alto come un pero, folto di fo-

glie;
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glie: il frutto è grande quanto una per&_^

di color verde al di fuori, e dentro bianco,

con quattro noccioli, anche bianchi. Ha
virtù di conciliare il iònno.

La terza fi dice Sapote Boracho. L'albe-

ro è limile al mentovato ; ma con rami

più viftofi. Il fapor della frutta partecipa

d'agro , e di dolce , però molto ibave ; il

colore è gialliccio^ verde al di fuori, e al

di dentro bianchiccio , con due noccioli

.

La quarta vie detta Cbico fapot e.L'albero

è alto, grande, e frondofo più della noce.

La frutta al di fuori è quafi paonazza , e_>

dentro più accefa. Tiene quattro noc-
cioli piccioli , collocati , come in tanto
nicchie . Il fapore è dolce, e'i più celebra-

toci quanti ne nafeono in terra calda • Se

ne fa anche una compofizione, che mafti-

cano le Dame,pcr confervar netti i denti.

Il Mamey è un'albero molto aito, e fol-

to, che Tempre tiene frutte, da un'anno
ali' altro , grandi quanto un buon limo-
ne . Al di fuori fono del color della feor-

za del formento 5 e dentro incarnate, con
un nocciolo grande paonazzo , che con-
tiene un'anima, come mandorla amarai,
che fi chiama tefik 5 di cui fi fervono ne',

ferviziali.

La Cranadilla di Cina vien prodotta.»
Tane FI. Q da
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da una pianta,come edcra >che avvolgerla

dofi a qualche albero, lo cuopre tutto .

£ila è grande quanto un'uovo , e cosi li-

icia: di colore giallo , e verde al di fuori,

e dentro bianchiccio , con granelli limili

a quei deìk uva . Il fapore è dolce, ma_>

che inchina a un'acido affai foave , che
piace molto alle Da me. Alcuni vi fi van-

no figurando dentro , colla fanrafia , gli

{frumenti della Paflìone di Crifto, come
fi vede nella fua figura.

Tutte le mentovate frutte fi mangia-
no in Mexico, dal mefe di Marzo fino a^
Settembre $ però i mammei > e fapote prie-

to 7 fi truovano Tempre ne'monti, a piacer

di chi ne vuole.

Fra le piante dell'Indie, deefi il primo
luogo al Cacao,sì per l'utile, che porta a'

padroni , come per efler ingrediéte d'una

bevanda, divenuta quali generale a tutto

il Mondoj e di fornaio gufto, particolar-

mente a gii Spagnuoli . Sì femina il ca-

cao in terra calda, ed umida ,coirocchio

in su, ben coperto di terreno . Nafce a_»

capo di 1 5. giorni, e tarda due anni a cre-

scere tre palmi;altezza,che fa d'uopo,per

trafpiantarfi: in che è d'avvertire , che bi-

sogna Svellerla pianta, con tutto il terre-

no, che cuopre le radici. Quando poi fi

pian-
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piantano, dcnno (tare a fila , l'una difco-

fta dall'altra 1 8. palmi. Vi fi pone un palo
per reggere ciascheduna, e all'incorno

plantaai, ed altri alberi fruttiferi , perche
coìl'ombra di quefti crefee notabilmente.

Di più bifogna togliere tutt'i virgulti dai

piede del cacao (acciò non impedivano
l'avanzar fi in airottenere netto il terreno

dall'erbe cattive , e cuiTodir la pianta dal

freddo, dalla fòvcrchia acqua,e da alcuni

vermi, che vi fogìion nafeerc . A capo di

cinque anni fi rruova crefeiuta deila_>

groffezza d'un pugno, ed alta iettc pal-

mi 5 e dà frutto . Le lue foglie fono fimi-

li a quelle del cafbgno , poco però più

Strette; il fiore nafee per mero ii tronco, e

rami, cornei gelfomini; però appena la

quarta parte ne rimane. Dal fiore efee

una Spighetta , come quella del grano
d'India, la quale acerba è verderognola,e

matura del color della caftagna, e talvolta

gialla, bianca, e turchina . Dentro di erta

fi truovano i grani del cacao ( con molta
lanugine bianca ) al numero di io. o 15.

Si colgono fimili fpiche ogni mancanza
di Luna, s'aprono con un coltello > e fe_>

ne toglie il frutto . Quello iì pone in ca-

ia ad afciuttarfi per tre di all'ombra 5 per

tre altri poi ii laida al Sole; quindi altrec-

O 2 tanti
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tanti in cafa ; e finalmente di nuovo al

Sole, acciò divenga ben fecco . R endono
quefti arbufcelli l'aria alquanto nociva.

La Vainiglia è una canna d'Indiatila
grofiezsa d'un dito, dagli Spagnuoli det-

ta Vcxuco 5 che Ci avvolge, coni'edera, al

melarancio. Quella guainetra, che produ-

ce , quando (ì toglie dall'albero, è verde;

però (ì fa leccare al Sole,e fi (lira di quan«
do in quando , acciò non s'apra 5 e in fine

riman dura ,e nera . Gli Spagnuoli, per

farle più odorifere , le fogliono bagnare*
con vinogenerofo, in cui Ila bollita in.*

pezzetti una di elle. Nafce nella Cofta_»

Meridionale della nuova Spagna .

Il Cacao, e la Vainiglia , come cia-

fcun sa , fonoi principali ingredienti del-

la cioccolata . Gli Europei pongono ad

o^ni libbra di cacao altrettanto zucche-

ro,e un'oncia di cannella. Gl'Indiani non
li fervono di vainiglia , o fiano Nobili , o
Plebei, nettampoco gli Spagnuoli, che di-

morano in America; perche dicono che->

ila dannofa: e laboità della lor cioccola-

ta confitte nel buon cacao,e cannella; ag-

giungendovi,perogni libbra di cacao due

oncic di grano d India, acciò faccia più

fpuma;nò per rifparmiare il cacacene in

quelle parti è molto mercato . Altri vi

pon-
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pongono le fcorzc dell' ideilo cacao , per

Ja medefima cagione . In Europa foglio-

no aggiungere al cacao alquante noc-
ciuole,per dargli un non so che di grazia.

La bevanda è antichiffima, e tifata da»
gì* Indiani prima, che gli Spagnuoli con-

quiftaflero il lor paefe ; però la diligenza

Spagnuola la perfezionò. Oggidì è così

ufitata nell'Indie,che nò vi è Nero,nè fac-

chino, che non ne prenda ogni dì, e i me-
glio agiati quattro volte il giorno.

Per l'utile vi è un'altra pianta in India,

detti Magbej , che nafee in terra téperata.

Dalle foglie fi tragge canape, per far funi,

e facchij camicie, merletti , ed altri lavori

dilicati , come quei di feta . Se ne cava ol-

tracciò vino , aceto, acquavite , melo ,

e bai (amo efficace. Il licore, quando efee

dalla pianta, è dolce, come mele 5 indi a_*

qualche fpazio afiaggiato , ha il faporo
dell'acqua aloxa di Spagna ,ed è giovevo-
le alia difficultà d'urina , ed altre infermi-

tà . Gl'Indiani vi pongono dentro una_>

radice, che lo fa bollire, e fermentarti

come il vino ; e quindi inebbria altresì,

qual vino , e Ci chiama Tulcbt . La pianta

fi trnova ordinariamente in campagna 5

e in Spagna, particolarmente andando dai

Porto di S.Maria, a S. Lucar.S'aComiglia

O b alla
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alla fempreviva; però è molto più alta , e
le fue foglie fon piùgrorTe, e folide .

Quando ella è di tei anni, fi tagliano lo
foglie nel mezzo, facendovi*! una conca-
vità, nella quale fi va raccogliendo il li-

coreiche gl'Indiani ogni mattina raccol-

gono, e ripongono entro vafi>pcr un me-
fe continuo ; dopo di che la pianta fi fec-

ca, ecrefeono in fuo luogo i germogli:

di modo tale , che, con ragione, vieno
ella appellata, la vite d'India . Quando
bene non fi tagliale , non produce al-

tro, che un gambo, come ferula, con_>

frutta inutili . Acquavite fé ne fa della

medefima maniera,che fi è detto del vino

di cocco, nel precedente volume.
E' si uni verfai e fra gl'Indiani quella bc-

vanda,chc il dazio (opra di ella in Mexico
non era meno di i io. mila pezze d'otto;

ma per ordine Regio i\ tolte , dopo il

fuoco pò fto da efii alla piazza, e Pala-

gio, nel 1 69 2. com'è detto di iopra 5 e fu

vietata anche la bevanda. Con tutto ciò

non lafcia d'introdurfene 5 e alcuni Spa-

glinoli ne bevono niente meno, che gì'

Indiani,'onde,in tempo della mia dimora,

era venuto ordine del Rè,che fi riponefie

di bel nuovo la gabella ,e fipermetteiìo

h bevanda, come prima.
I fichi
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I fichi d'India nò fo!o producono frut-

ta faporofc, ma eziandio la grana , per fi-

re il color purpureo>ficcomc è detto. Per
Jo colore azzurro poi vi e la pianta, detta

der^gnil, che abbondantemente nafeo
nciriiòla di S.Domingo, e altrove . Oltre

tante piante indiane , che per brevità fi

tralafciano;vi fono quafi tutte l'Europee,

di cui non fu qui d'uopo,far menzione.

P 4 LIBRO
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LIBRO TERZO
CAPITOLO PRIMO.

Viaggio fino alla Tobia de los Angeles 5 e fide*

ferirono le eofe notabili di quefla Città*

=~raS^3 Vendo determinato di par-

^v/^rW t * rC PCr *
a ^era ^rux >

an"

^O^^fl ^ a * " Martedì 24. a parla-

^7^^^I re a D.Gio.'Coto, nativo

mJT^^t di Nizza di Provenza 5 ac-

ciò patteggiale la condot-
tadelle mìe robe fino a quel porto . Il

Mercordi 25. pre fi commiato da D.Ma-
nuel d'Efcalanre ; e'1 Giovedì 26. pattai

TifteiTo officio con D. Pedro Gii del&j
Sierpe, Contadored'Acapulco.

Il Venerdì 27.andai ad accompagnare
alla Cattedrale la ftatua di S. Michele,
ufeita dalia enfa , dove io era ofpiziato :

perocché, come è detto di fopra , il mio
amico D. Alonzo Gomez tenea lefìatue

di tutti i Santi dell'anno.Fui il Sabato 2S.

a tor commiato dal Viceré Sig. D. Giu-
seppe Sarmiento Valdarcs,il quale fatto-

mi federe vicino al letto,dove egli giacca

perripofojmidimandò^perpiùd'un'ora,
delle
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delle cofe di Cina 5 e fpezialmente fé vi fi

farebbe trovato a comprare argento vivo

prontamente, per fervirfene a feparar

l'argento nella Nuova Spagna . Io gli ri-

fpoii, che mandafle pure pezze d'otto,

che in Cina non mancava argento vivo >

al che mi foggi unfe,che ciò già era fatto,

e che ne avea avuta la cura ilGoverna-

dor di Manila . Mentre davamo in que-

lli difeord, venne un paggio, a dire, che

entravano i Miniftri della Sala Reale, e

del Cr'mien, per tener giunta; onde mi par*

ve bene di licenziarmi.

La Domenica 29. fi celebrò folenne*

mente nella Cattedrale la fefta di S. xMi-

chele, confermone, e ptoceflìone ; e fi

traffero a forte due doti di 500. pezze-?

l'una . Monfignor Arcivefcovo andò
alla Chiefa di S. Girolamo il Lunedi ul-

timo, a udirvi Mefia,e'l fermone,in onor
del Santo; ed io mi ci trovai altresì.

Il Martedì primo d'Ottobre andò il

Viceré per la Città , dando gli ordini ne-

ceffarj, acciò fi nettafifero i Canali, mezzi
pieni dal terreno, portato dall'acqua 5 e_*

dalle immondizie, che giornalmente vi fi

buttano . Venne il Mercordi 2. iti mia
cafa D.Manue! d'Efcalante,Cantore della

Cattedrale, a dar,mi il buon viaggio.

SI
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Si cantò il Giovedì $. il Vefpro nella.»

Chiefa di S.Francefco, apparata Acerba-
mente da per tutto. Il Venerdì 4.poi vi fu

prefente il Viceré, e la Città alla Meffa, e

fermone , recitato, con grande appiaufo,

da un Padre dell ideila Religione. Mi
reftai la mattina a degnare con D. Ma-
nuel de Efcalante, y Mendozza,che mi
trattò fplendida mente, fecondo la nobil-

tà de'fuoi natali : né di ciò pago , ritornò

il Sabato 5. a darmi il buon viaggio , o
l'ultimo addio.

La Domenica 6, andai a udire unn_>

commedia nel Teatro. L'acque grandi

cadute ii Lunedi 7. fi portarono via una
carozza, mentre paflava il fiume di Gue-
guetoca; colla morte di tre (chiave , e di

due fanciulle principali di Mexico.
In tutte le Chiefe della Città il Marte-

di 8. fi cominciarono le fette Mede can-

tate, in onor di S.Giufeppe. Quella divo-

zione fi principiò nel 1688. dalle Reli-

giofedi S.Lorenzo, e poi fu feguitataper

tutto . Termina a'i 5.,ne! di di S. Terefa,

perche ella fi dice ne fufle (lata Autore-?.

Il Robles ha introdotto, non ha guari,un*

altra divozione, di celebrarfi il 19. d'ogni

me e una Mefla cantata,in onor di S.Giu-

feppe , per aver liberata la Città da uiu*

ceni-
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terribile tremuoto , accaduto a' 19. di

Marzo del 1681. . D. Manuel d* Efca-

lantc mandommi il Mercordi 9.un buon
regalo di cioccolata per Jo viaggio.

Fa fti dito ormai dalla lunga dimora in

Mexico, mi partii il Giovedì io. di Ot-
tobre ( non fenza lagrime, sparandomi
dall'amico Gomcz, preflò S.]ofepb de Gran

pa, fin dove egli era venuto ad accompa-
gnarmi) con inrendimento d'imbarcar-

mi fui vafceilo d'avvilo , che andava ali*

Avana, perdi là pacare a Canarias; giac-

ché non vi era fpcr inza,che ia flotta par-

tine di brieve.PaiTai, dopo due leghe, per
Mexical fingo; picciol Villaggio , dovo
sbocca un fiume , che viene dalla lacuna

di Cialco, per entrare in quella di Mexi-
co;alla quale è di non picciola utilità,per

la facilità di condurla roba per acquai,
Camminando avanti, per piani paludofi,

trovai, dopo una lega, il Villaggio d'Ifta-

palapa,c a fine di quattro altre giunfi,che

era già notte , neii'oftcria di Cialco 5 il di

cui otte fi fece pagar bene la mala cena,

e peggior letto, che ne diede.

Cialco è un mezzano Villaggio, e Ia_*

maggiore Aìcaldia, che fia nella PJva di

quella lacuna 5 per la quale Ci conducono
tutte le farine, zuccheri,& altroché bi fo-

gna
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gna a Mexico. Preflb Mexicalfingo , le

barche può dirli, che precipitano , tanto

è rapido il fiume.

Prima di nafeere il Sole il Venerdì 1
i.'

mi poli acavalio,con altri di compagnia;
e dopo aver montata una lega di fangofa

falita, prendemmo ripoibneH'Ofteria di

Cordua ; dalla quale entrati in una mon-
tagna, ch'era un continuato pineto, dopo
quattro leghe, andammo a pernottare in

Riofrio ; taverna porta in mezzo la mon-
tagna, dove fi paga alla Guardia un reale

per cavallo . L'oftc aveva più fembianza
di bandito, che d'altro.

A buon'ora il Sabato 12. ripigliammo
il montuofo cammino 5 e venimmo dopo
due leghe , e mezza nel!' albergo di Te-
fmolucca . Quindi (cefi in un'ameno pia-

no, fparfo di cafettc campereccie , a fine

di tre leghe giugnemmo,prima di mezzo
di, nel picciol Cafale di S.Martin . Dopo
definare volli andare in Tlafcala > tre le-

ghe dittante , per vedere le reliquie di

quell'antica Città , contro cui non valfer

giammai l'armi dell'Imperio Mexicano.
Pafiati alcuni piani paludofi , e parte co-

perti d'acqua, predò la Città 5 valicai un
fiume, dove ebbi a perdermi per la gran

piena, e perl'ofcurità delia notte. Al-

bergai
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bergai per mia fvétura in una mala ofte^

ria, dopo effer venuto si mal concio.

Udii Mefia la Domenica 1$. nella Par-

rocchia (dove èappefa la figura del va-

fcello, nel quale venne Cortes alla Ver&o
Crux) e veduto già, non efiervi cofa rag-

guardevole in Tlafcala ( divenuto un'or-

dinario Cafaie) fuorché un Convento di

Francefcani; mi partii per la Pobla , dove
fìà trasferito il Vefcovado.Vi giunfi,fatte

cinque leghe di pianura , un'ora dopo
mezzo dì: e prefi albergo in una cafa par-

ticolare, predò S.Criftoval, medianto
una pezza d'otto al dì.

La Tobia de los Angeles fu fabbricati.»

dagli Spagnuoli a'26.di Aprile 1

5

3 1 . e fu

cosi detta (per quello, ch'effi dicono)per-

che la Regina Ifabella , mentre la Città fi

fabbricava , vide in fogno molti Angeli,

che, con corde, ne regnavano il fito.

Generalmente le fabbriche fono quivi

di pietre,e calce,e garreggiano con quel-

le di Mexico. Le ftrade però fono affai

più pulite , febbene non laftricate ; £j
tutte ben formate , e diritte , che Ci at-

traverfano fra di loroyvcrfo i quattro

venti principali 5 là dove quelle di Mexi-

co fono tempre fetide,c fangofe,ficchè vi

fa d'uopo gii flivali.

Sono
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Sono all'intorno la Città molte acque

minerali,verfo PonetefuIfurec,verfo Set-

tentrione nitrofe, ed altiminofe; a Mezzo
di,ed Oriente dolci. Andai il Lunedi 14.

a

veder la Piazza. Ella è lerrata,per tre par-

ticela buoni portici,ugualmcntedifpofìi,

ed ornati di ricche botteghe d'ogni ge-

nere di mercanzie. Dall'altro lato ha_,

la Chiefa Cattedrale, con un frontifpizio

foprammodo vi(lofo,e co un'alta Torre,

la di cui aguale non è ancor finita; di

modo tale che viene ad eflere più bella_»

quella Piazza di quella Mexico. Entrato

nella Chiefa, la trovai ùtu sul medefi-

mo modello di quella di Mexico, benché
un poco più picciola. Tiene per ogni la-

to lette pilaftri di pietra ( come quelli

della Mexicana ) che la rendono a tre na-

vi . Il Coro, e l'Aitar maggiore fono
fatti anche come quei di Mexico, pe-

rò più baili , e con fole dodici colon-

nette di buon marmo. Si (lavano attual-

mente abbellendo con marmi, e vaghe
inferriate full' entrata . Tiene que(ìa_>

Chiefa in tutto 25. Altari, una ben' or-

nata Sacriflia , ed una cameretta , detta_*

Ocbavo, (per confervar le cofe più prczio-

fé ) ricca mente dorata,come anche la fua

cupoletta • Le Cappelle fono anche bea
do*
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dorate , e dipinte . Vicino al/a medefima
Chiefa, dalla parte della piazza,fi vede*

Ì

un'altra Cappella,dove fi ripone il Santif-

fimocontre Altari. Da un'altra facciata,

affai ben lavorata, fi pafla per tre porte al

Palagio Vcfcovale, e al Seminario . Il

baldacchino del Vefcovo fta nella Chiefa,

nel corno del Vangelo; quando l' Arcivc-

feovo di Mexico,pergara col V. Re* non
lo tiene , ma fiede nel Coro, giufta gli

ordini Reali.

Rende quefto Vefcovado ottanta mila

pezze d'otto; oltre ducento mila cfye fi

diftnbuifcono fra' Canonici , e Miniftri

della Chiefa , la quale avrà in tutto da_»

trecento mila pezze l'anno . Dieci Cano-
nici hanno di rendita cinque mila pezze
l'anno per cadauno. Il D'un 14. mila,

il Cantore otto,il Maeftro di fcuola (cnc3

e poco meno 1' Archidiacono,e'ì Teforie-

re . A proporzione hanno pofeia il bafte-

vole foftentamento fei fycìoneri , (ci mez-
zi I{icioneri, ed altri Miniftri inferiori.

PafTai Lunedi 14. a vedere il Collegio

dello Spirito-fanto, de'Padri della Com-
pagnia, la di cui Chiefa tiene 12. altari,

riccamente dorati. Vi trovai il Padre*
Crifconi, che mi diflTe , effer d'Amalfi del

Regno di Napoli.
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Il Martedì 15. andai a vifitare Mon-

fignor Vefcovo D.Manuel Fernandez de
Santa Crux, che fu a ricevermi fulle fra-

le, e trattommi onorevolmente. Egli fi

era un Prelato, quanto dottore nobile,al-

trettanto cortefe , e moderato 5 avendo
rifiutato d'efier V.Re della nuova Spa.

gna - Dopo lunghi difcorfi,intorno l'I m-

perio della Cina,mi licenziai;ed egli volle

parimente accompagnarmi fin ful!e (cale.

Pattai pofcia fuon la Città, nel Con-
vento di noftra Signora del Carmen , de*

Padri Terefiani Scalzi , dove Ci celebrava

la feda di S. Terefa . La Chiefa è piccio-

la, con dieci Altari 5 però il Convento è

grande, ed ha un buon giardino

.

D. Nicolas Alvarez, Macftro di ceri-

monie, dopo definare , mi fece vedere in

fin cafa una pietra calamita,quanto un-,

pomo ordinario, che foftenea dodici lib-

bre Spagnuole di ferro . Oltreacciò una
cotta di Gigante , grotta come un brac-

cio^ lunga dieci palmi. V'ha tradizione,

che queftl Giganti abitavano ne' monti
fopra Tlafcala.Nella Pobla piove ancht->

dopo mezzo di, come in Mexico 5 e quel

giorno la piena del fiume fi porrò via_>

cafe, animali, e quelch'è peggio,quattro

uomini, e due donne.
Il
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II Mercordi 16. D. Francefco Tagle->

mi invitò alle Aie nozze. Vi fu un ma-
gnifico pafto; il bailo però fu freddo, per-

che in India le Donne non coitumano di

ballare con uomini.

li Giovedì 17. andai a vedere D. Cri-

fìovai de Guadalaxar, Sacerdote molto
intendente , che mi fece vedere molte ra-

rità , fpezjalmente di Matematica. Nel
ritorno entrala veder la Chic/a deìk Mo*
nache di S.Girolamo, e vi trovai fette al-

tari, molto bene adorni.

Nel Seminario fi recitò il Venerdì 18.

una beila orazione latina, in prefenza del

Vefcovo, per l'apertura degli (ludi . An-
dai io, a vedere il Convento di S.Dome-
nico, che veramente è una ben grande
fabbrica. La Chieia è a volta, e tiene

circa 12. Cappelle, riccamente dorate*
fpczialmente queiia del Roiario . La-*

Chieia di S. Agoftino, de* Padri Agofti-

niani,è anche a volta, ben grande; però di

migliore, e più magnifica fabbrica.

La Parrocchia di S. Giufeppe P nel!a_»

quale entrai il Sabato 19. e a tre navi a_*

volta, con dodici altari. Dal lato deliro

fi flava fabbricando la Cappella di ]efus

^{a^areno , con cupola, fopra quattro ben
grandi archi di pietra . San \ttan de- Bios

Tane VI. P de^
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de'PP. Ofpitalarj, tiene un gran Chioftro

quadrato,con buone colonne;peròil Co-
vento è povero . Nella Chiefa fono 1 1.

altari. La Chiefa di S.Monica di ReJi-

giofe , è degna d'efler veduta , per l'oro

iparfone'fuoi fei altari : né inferiori fo-

no i nove della Chiefa di SXarerina , pa-

rimente di donne Monache . Quella del-

le Reiigiofe della Trinità è anche bc!la_>,

con 6. altari; e 1 Moniftero tiene un villo-

fo frontifpizio. Il Collegio di S. Luys
de'PP. Domenicani , pollo fuori della»»

Città, non è molto grande ; e la Chiefa_>

non ha che quattro foli altari . Vi abita-

no 20. Padri ( a cagion dello ftudio ) (ot-

topodi al Provinciale di Mexico.

La Domenica 20. andai nel Villaggio

di Ciolula, una lega dittante dalla Pobla.

JEgli ha più torto (embianza di ielva, per-

che tutte le cafe fono in mezzo a giardini.

L'Alcaldia però rende aliai , abitandovi

molti ricchi mercanti- Vie nel mezzo
un'antica piramide di terra , fopra la qua-

le Ci vede di prefente un Romitaggio.

Ritornato in cafa dopo deilnare,andai

a vedere la Chiefa di S.Criftoval, altrimen-
te detta la Tunffìma . Cosi la volta , come
i 1 9. altari, fono riccamente dorati . Non
crnen bella la Chiefa delle Reiigiofe di

S.Chia-
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S.Chiara , in cui fono fei altari vaghifli-

mi . Il Monaftero è foprammodo ricco,

tenendo , di iole doti , cinquecento mila
pezze d'orto in caffa ozio/e . S.Francefco

è una Chiefa ben grande,con 24. Cappel-

ie,convenevoI mente abbellite, non meno
che la volta . Prima d'entrarfi in Chiefa,

fi vede la Cappella de la Terfera Ordendoti

9. altari ben clorati . Nel Convento abi-

tano 150. Reìigiofi . Non è cosi grande
quello de'Riformati, dove fono non più

che 25,Frati;ed è anche picciola la Chic-
fa, con cinque altari»

S.Tablo, Collegio de'PP. Domenicani,
e anche picciolo, con 20. Reìigiofi 5 e la^

Chiefa non hi che 4. altari . Nell'ufcire,

che feci da quella Chiefa , vidi , che il

Vulcano di Mexico, eialava molte fiam-

me . Il Convento della Mercè è ben ca-

pace,per gli (noi 50. Religione e la Chie-
fa è bella , con 1 2. altari , e dieci ben do-
rate Cappelle.

Qlieliade'PP.Belenifti, fono già 15. an-

ni,che fi fabbrica,col Convento. Il Colle-

gio di S.Idelfonfo de'PP.Gefuiti, nuova-
mente fabbricato, è bengrande,e vi fian-

no $0. Padri. La Chiefa ha (ette altari

ben dorati . Alla medefima è contigua la

Chiefa Parrocchiale di S. Marco, con do-

dici altari. P 2 Ve
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V'è oltrcacciò la Chiefa di S.Ines, con

fette altari; quella della Ccncecion, con ot-

to; la Santa Vera Crux, Parrocchia di

Preti, con 14. 5 e S.Rocco de'PP. di S.Ip-

polito, piccioia, con ioli quattro altari.

Dal numero di tanti Conventi , cosi

bene accomodati, e ricchi , potrà far ar-

gomento chi legge, della grandezza, ma-
gnificenza , e ricchezza della Città . £f-

fehdo fiato a licenziarmi da Mcnfignor
Vefcovo, mi fece un regalo del valore di

cinquanta pezze d'otto. Andai pofeia a

far-Tifteflò dovere co D. Francefco Mec-
ca, y Falces, in caia deLquaie ogni /era_>

era flato, a parlate il tempo; per edere un
Cavaliere di ottime qualità.

CAPITOLO SECONDO.

Sifegu ita il viaggio fino alla Vera Crux.

COntinii ado il Lunedi 21. il cammino
verfo la Vera Crux; tre leo;he lonta-

no dalla Pobla, trovai il Cafaled'Amoro-
quc;c dopo altre cinque,il Villaggio d'A-
raflìngo: e quindi fattene altre due,mi ri-

mari a pernottare nel Cafale di Quaciula,

in cafa dd Governadore Indiano.

Il Martedì 22. , fatte quattro leghe di

ftra-
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rada, anche piana,mi ripofainel Cafal<L>

di S. Agoflino . Vicino la Parrocchia di

quefio luogo , fi feorge una gran Pirami-

de, come le mentovate . Dopo definaro,
/pattare altre tre leghe , a buon'ora mi
i rimali nella mattana d'Iftapa.

Ripigliato il cammino il Mercordi 23*

e fcefò da una terribile montagna , trovai

l ie Guardie del paflb,chc fi prciero un rca-

I le per ogni cavallo. Eflendo pofeia (òpra

[ un'altro mòre fangofo,la mia mula calcò

[ in una pozzanghera,donde l'ebbero a trar

fuori molti villani. Cabro quindi per una
1 lega di ftrabbocchevoii balze, mi fermai a

prender ripofo nel Calale d' Acultìngo,
fabbricato entro una feiva dì cirimoye .

Definai ia cafa del Tenente y e poi mi poli

di nuovo \\\ cammino : e fatte tre legh^->

tima fi ncìl'ltìgbcnio , che dicono del e onde,

pattato prima un già fiuinc>fopra un lugo

ponte.Voledo quivi pernottare,per eifere

già tardano trovai chi mi aìbergattejoltre

che ciò farebbe flato pericoloso in caia di

Neri . Mi partii dunque,colla guida di un
Nero a cavallo , perocché il luogo era sì

fangofo, che l'acqua e'1 loto giunge? alle

ila ile. Ben tardi giunti,dopo una lega, nel-

la Mattarla di S. Nicolas, di nuovo pall-

iando l'ifteflb fiume,fopra un'rlrro ponte,

P 3 ap-
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appiè del monte d'Orizava . Quivi cor-

tefemente mi accolfe uno Spagnuolo, pa-

drone della mattana 5 però una gallina^,

che gli diede a cuoccre,comparvea tavo-

la fenza gambe, ed ale.

Pattata una lega il Glovedi 24. mi con-

venne fare un gran giro, per pattare il fiu-

me bianco ( fopra un ponte
j , e andare in_>

Orinava , a prender cavalli frefchi ; dove
giunto,in cafa dell'Alcalde mayor, trovai

l'Almirante dell'Armata di Barlovento,

il quale volle , che mi rimaneffi a definar

con etto loro. Portomi pofeia a cavallo,

pattai lungo fpazio a traverfo d'Orizava,

(chesébra una fclva,fra tanti alberi di C4m
tnoye,o ^nonas)cv£n\ in un fpaziofo piano,

pretto il Vulcano del medefimo nomc,co-
pertodineve. Miconduffela guida per

un fentiero fango fo, fopra un monte fan-

gofiflìmo ( detto per ciò defpehadero ) dal

quale miracolofa mente ufeirono le ca-

valcature . Pattato dall'altra parte di que-

fto monte , mi fu d'uopo falire per un'al-

tro fimile: e venuto nella fotropofta valle,

paffai un grotto fiume fopra il ponte. Fat-

te in tutto cinque leghe di malifinna ftra.

da, giunfi a pernottare nella Villa di Cor-

dua, capo deli'Alcaldia . Il luogo è abitato

da ricchi Mercanti , che tengono (fretto;

di
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di zucchero. La maggior parte fono Spa«

gnuoli,a cagion della benignità del clima*

I e del fuoìo,che produce ogni forte d'albe.
k

ri fruttiferi . Stetti la notte in una mala
i ofteria, dove il Nero , che mi guidò, ve-

I dendo di non potermi rubbare altro, tòU

\ fé la cavezza della mula.

Il Venerdì 25. entrato in paefe più cai-

I do, vidi pappagalli di più fpezie, e molti

1
galli d'India (detti dagli Spagnuoli Guaxa*

I ìotcs , ogallos de la verrà ) , che (lavano fo-

pra gli alberi manfuetamente . Pattato

\
quattro leghe di felva, rimafi a definare*

? nel villaggio di S.Lorenzo delos negros,po-

fto in mezzo d'un bofeo . Come ch'è abi-

tato tutto da Neri,raffembra d'tfler quivi

in Ghinea . Per altro fono di belle fat-

tezze , ed applicati all'agricoltura. Efli

traggono origine da alcuni fchiavi fuggi-

tivi^ fu poi permetto loro di rimanerli in

libertà, purché non ricevettero altri Neri
fuggitivi,ma gli rendettero aTadron^ciò
che ottervano con buona fede . Qujndi,
fatte fei altre leghe, pernottai nell'OPte-

ria di S. Campus j dove non fi trovò cibo,

né per Cavalieri, né per cavalline per mag*
gior pena gli affamati cani,e forci nò ci U-
feiaron dormire 5 e fu d'uopo appendere*
in luogo alto gli ftivali , e le fcarpe , acciò

P 4 non
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non vi dafìer di piglio. L'Ode era uno
Spagnuolo macilento , e nudo , che quivi

menava una vita da Anacoreta , per non
fervire altrui . Molti nobili della nazione
s'ammogliano con Indiane, e Mulate, per
quefta cagione ; e vivono mifera mente-?,

facendo i bifolchi per quelle campagne;
prendendoci a /corno di tornare in Ifpa-

gna poveri : come fé il fuolo d'America»»

furie tutto d'oro, e d'argento; e chiunque
vi va doverle in brievc divenir ricco. O
quanti ne periscono di pura fame,acom-
parazion di quei , che s'innalzano a forn-

irlo grado d'onore, e di fortuna in India;

appunto come nella milizia, infiniti fono

coloro , che perdon la vita 5 per molti

pochi, chedivengon Colonnelli, e Gene*

rali. Nella Valle vicina abitano corno
tante fi^re , infiniti Neri, e Mulati.

Il Sabato 26. per un piano Umilmente
incoIco,fcci quattro leghe, che (1 poteano

contar per ic\ : e poi mi ripofai nel parlo

de las Carrettas.Non fi vede altro in quello

luogo , che una caia di Mulati , fenza ve-

runa provviilone; ondei cavalli fletter

digiuni , e noi mangiammo qualche co-

fetta, che portavamo . Il monte vicino ne

avrebbe potuto dar frutta,badanti adem-
pier la pancia $ però tutte le frutta d'India

non
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non fi ponno mangiare , che dopo efferfi

tenute tre dì in cafa.Quefti Mulati fanno

buon filo,detto Vita (per cucire /carpe) di

una certa erba ;come Maghei,che citi col-

tivano.

Mi vidi in quefto luogo in gran tra-

vaglio , bifognandomi dipanare a guaz-

zo un gran fiume . Facendo in fine della

necefiìta virtù, Io,e uno Spagnuolo d'Ori-

zava,ci facemmo guidare da uno di quei

Mulati : e giunti alla riva del fiume , fa-

cemmo Daffare lui prima, fopra una mula
alta; e vedemmo, che l'acqua giungeva
alla groppa . Or non potendoli tornare m
dietro,feci ripagare il Mulato fopra L'iftcf-

fa mula, a lafciar dall'altra riva le mie vali-

ge,nellc quali erano i manuferitti; e quin-

di, raccomandatomi a Dio, mi poli coiu
molto timore, a parlare ancor'io il rapido

fiume,collc gambe nude;c qnarunque ciò

fi fa e e (Te per due rami dei medefimo; pure
l'acqua copriva quali la mia mula,e mi ba-

gnava le cofeie . Giunti in fine, mercè del

Sig., dall'altra riva, e ripigliato coraggio*

ci accorgerne, quanto indegni di ficaia fa-

rlamo flati, fé il mulato ne avefìe fcherniii

amenduc, andandofene colla iv.uh , ceca
tutto il nofiro avcrc;cioè di lui miile pcz-

ze>e di me i manuferitti di quattro anni.

e quat-
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e quattro mefi di peregrinazione , e'I da-

naio neceflario per lo viaggio. Ma il ti-

more neavea occiecato l'intelletto, Ac-

che non penfammo, a pafTar prima un di

noi all'altra riva • In quefto parto era pri-

ma una barca, per traggettare i viandan-

ti; ma poi l'Alcalde , volendo punire , di

non so qual fallo, il Mulato , che la tene-

va? glie la tolfe , facendogli ordine pena-

le, che non riceveffe, né alloggiale più

pattaggicri 5 ma gli mandaffe per Io pattò

di Cotafta, dove egli aveva interefle : ed
avendo rifpofto il Mulato, che faccrtc-?

chiamargli, ed avvertire dagli abitanti ài

etto Cafale , ne fu maltrattato dall'in-

gordo Alcalde,

Andammo pofeia per paefe piano , e->

per un bofco,ben folto di certe palme,che

faceano le frutta come noci verdi , pen-

denti da alcuni come grappoli . La poi-

pa di dentro ha il fapor delle noftre man-
dorle . Pattammo vari laghetti, e poco
mancò non fmarriflìmo il fenderò, per

l'altezza dell'erbe; tanto più , che non ef-

sédovi i barcajuoli,per pattarne in Canoa,

bifognò pattare a guazzo, e ne bagnam-
mo bene . Giugnemmo dopo quattro

leghe in una mattana, detta é'jtfperilhtef

dove le zanzare erano ingrandiamomi
mero,
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mcrojC per difenderci dalle loro punture,

avemmo a pagar bene due fan^anere a
1

Neri dei luogo.

La Domenica 27. per molta diligenza

ufata, non fummo a tempo di fentirÀdef-

f^ nell'Azienda di Xamapa,due leghe di-

nante ; efTendo (tato d'uopo paffare in-»

barca il fiume di tal nome.
Uno Spagnuolo , ch'era neirOfteria-»,

mi confermò quello, che il P. Colin feri- ** iM»ft.«u

ve dell'uccello Carpentero : cioè , ch'egli na

s

s .

Fl/ipp'-

truovi un'erba > che rende frangibile il

ferro,come vetro : e mi difle averne fatta

lafpenenza, inchiodando una piatirà di

ferro fui nido di qucfto uccello; però che
fimile erba giammai egli non avea potu-

to rinvenire per tutte quelle campagne.
Dopo definare, fatte tre leghe, cntrà-

mo nel porto della Vera Crux nuova,do-
ve trovai la mia roba , mandatavi un me-
fc prima per Fernando Mercado • Non 11

truovano alberghi nella Città , onde un
foreftiere è obbligato prender in affitto

una cafa . Riavutomi dalla franchezza del
viaggio il Lunedì 28.il Martedì 29.andai
in cafa del Maeftro di Capo D.Francefco
Loranzdc Rada,Governador della Piaz-
za , che mi fece grandiiìime accoglienze.

Partifiìil Mercordi jo.per l'Avana una
fre-
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fregata , fulla quale non volli imbarcar-

mi^per efTer picciola; e allo ftefìb Gover-

nadore non parve bene , che dopo una si

lunga peregrinazione , per non attendere

per pochi di occafione migliore, m'arri-

i'chiaili > a ufeir cosi dal Seno Medicano,

con venti Settentrionali . Afficurandomi

però che in brieve dovea partire un'al-

tra miglior fregata ; promife di racco-

mandarmi ai Capitano di efia, acciò mi
conducefie con ogni comodità.

Il Giovedi ultimo, benché fufle mal
tempo, fi parti per Caracas un'altra fre-

gata , e fi pubblicò la partenza della flot-

ta . Eflendo incomoda la cafa affittata,

pallai ad abitare in un'appartamento , of-

fertomi gentilmente da D. Antonio Pe-

rialofa , Tenente d'una compagnia di ca-

valli.

CAPITOLO TERZO.

Si deferire la nuova Vera Crux , e'ifuo Torto.

LA Città nuova della Vera Crux, è

pofta in latitudine di io.gr.e ió.min.

e in longitudine di 275- gr. E* limata in-*

terreno arcnofo, e fterile;onde, dovendo-

vi venire le vettovaglie da lontano , vi fi

vive
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vive cariflìmo. La Sua figura è biflunga^

da Oriente ad Occidente , e non avrà

mezza lega Spagnuola di circuito. L'aria

è poco Salutevole, particolarmente in_>

£(tate.Bene Spello quando Soffia Tra-
montana ( alla quale è molto Sottopofta)

rimangono le cafe mezzo Sepellite dallo
circostanti arene.

Coloro ch'ebbero la cura di cingerla^

di muraglie , sfacciatamente fraudarono
il Rc^racendo alcuni Stretti mnricciuoli,

alti ici paini], ch'appena potrebbon Servi-

re di fìrada coperta; oltre che di prefente

Sopra ^i cilì lì pafla a cavallo,per efler co-

perti dall'arena; ed è inutile Serrar le por-

te,potendoiì entrar da ogni lato. Alcuni
Bafhoni, e Ridotti, che tiene , Sono ben-»

dittanti l'un dall'altro, e irregolari ; Sola-

mente,due fortini alla Spiaggia, nelle due
cftremità, potriano Servire di qualche di-

feSa . fu edificata quefta Città, in luogo
della vecchia Vera Crux,perche quel por-
to nò era capace di legni gradi.Nel i6S^.
fu preSa, e Saccheggiata iià un tal Lauren-

zio, Capo de' Pirati del Pitiguao . Coito-
lo ben per tempo una mattina SceSero,

mezza lega lontano dalla Città,verSo Oc-
cidente; e all'impenSata SorpreSeroi Cit-

tadini; che non fecero alcuna reilftenza.

JDeo
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Dettero fondo pofeia le loro navi nell'I-

fola de Sacrificios>pci; dar lontane dal can-

none del Cartello.

Quc (lo Cartello è mezza lega dittante

dalla Città, onde non può difenderla a_>

patto alcuno;ma ferve foIo,per tenere a_>

coverto il porto, e i vaiceli], che dan fon-

do fotto le fue mura . Il Porto è forte di

natura, perche da Oriente, ed Occidente

vien difefo da infiniti fcogli ; ne'quali bi-

fogna, che urtino gli ftranieri , che non_>

ne fono prattici.

Or con tutto che quivi vadano ad ap-

prodare tutte le flotte, e navi, che vengo-

no da Europa,nella nuova Spagna; puro
la Città, In vece d'efler grande , e ricca ai

pari di Mexico 5 per lecaufc fuddettc, è

ben picciola , e povera , abitata da pochi

Spagnuoli,eper lo più da Neri, e Mulati,

onde vi fi vede (blamente gente bianca,in

tempo che viene l'Armata. Quando que-

lla è partita le perfonc agiate , ritiranti

dentro terra, si per la mal'aria, come per

efier mal ficuri i loro averi nella Città ;

e perciò non vi fabbricano , che qualche

cafetta di legno,poco durevole.

Entrai il Venerdì primo di Novembre
nella Chiefa Parrocchiale ; e trovai quat-

tro pilaftri per lato, che fofteneano le vol-

te,
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te, e rcndeano la Chiefa a tre navi ; in cui

fono nove Cappelle . Il Sabato 2. fentii

Mefifa nella Chiefa de' Padri della Com-
;
pagnia , ch'è ben povera , e non v'ha the
dicci Altari, poco ornati.

La Domenica 5. deiinai col Governa-
tore j Cavaliere, che fi trattava bene, e

con molto decoro . Avanti il fuo palagio

flava fempre di guardia una delle due com-

pagnie di finteria, che fono nella Città di

prelidio ; come anche una compagnia di

60. cavalli,che là notte cuftodifee la fpiag-

gia . Andai a caccia il Lunedi 4. coro
D.Antonio Pchalofa.Venne il Martedi 5.

dalle parti di Campece il Sergente mag-
giore de' galeoni , inviato dal Generale,

per far provvifione di due mila quintali

di biscotto; ed arneiì militari , che faccan

d'uopo a' galeoni , dimoranti neh' Ava-
na,per poter profeguire il lor viaggio.

II Mercordì 6. per lo CompUahos del

Re, la Fortezza, e' vafcelli fecero una fal-

va Reale: il Giovedì 7. m'invitò di nuovo
a deiinar fecoil Governadore. Vennero
il Venerdì 8. dalla Real caffè di Mexico
cento mila pezze , per pagarli l'Armata.

.EiTendo la Uera Crux luogo ben malin-

conico, e lenza alcun pafiatempo, andai

a cacciali Sabato 9. Fatte cinque leghe,

pallai
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paflai in barca un gran fiume,per entrare

nella vecchia VeraCrux. Quella Città

Oggidì più rodo dee appellar fi un ridotto

dì pefeatori; imperocché le Tue caie fono
capàne,coperte di foglie,e cinte dì canne.

Gli abitanti,in ogni tempo, fono marto-

riati dalle dolorofe punture delie zanzare.

Prendeanfi , nel fiume alcuni pelei , mo
veggente, chiamati Bobos; perche ibf-

fiando Tramontana vanno eglino al Ma-
re, e facilmente'danno nelle reti . Le loro

uova fecche fono ottime a mangiare.

Efiendo quefti fiumi, come tutti gli

altri della Nuova Spagna , pieni di iearti,

e coccodrilli, particolarmente quelli di

Guattimala; è degno da notarfi , che i ca-

ni nel palladi , fapendo per naturale ifìin-

to,e(Tcre i coccodrilli golofifiìmi delia lor

carne ; abbajano (per lalvarfi) primamen-

te in un luogo, acciò ivi tutti s'unifeanos

e poi vanno velocemente a palTaie al-

tronde . Vccifiqueldi molti faggiani,di

miglior fpezie, che' neri . Eglino erario

glandi quanto un gallo d'India, con un-»

pennacchio (opra la tefta di color nero, e

bianco , e'1 rimanente delle piume lio-

nato*

CA-
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CAPITOLO QVÀRTO.

Brlere Votila dello [coprini ente, ed acquiflo

della Ignora Spagna.

COme che nel mentovato fiume della

vecchia Vera Crux,diedcro fondo le

navi del Cortes, non farà qui fuor di pro-

polito, due alcuna cofa dello feoprimen-
to, ed acquino della Nuova Spagna ; ag-

giungenaoaqucl che altri Autori han->

Jafciato in ifcrirrura,diverfe notizie,rima-

fe dà padre in figlio in quel medefimo
paefe,e cavate da quattro lettere del Cor-
tes a Carlo V. di cui fi confervan le co-
pie imprefle da D. Cario §iguenza-

Vogliono comunemente gli Scrittori,

che più torto a caio , che ad arte venifie^

(coverta l'America, da un vafcello , cho
lungo fpazio di tempo , per quel vafto

pelago corfe fortuna: e che il Piloto tor-

na ffe in Lisboa , co'pochi marina j rimali,

e dopo aver dato contezza a Criftofo-

ro Colombo ( nativo di Nervi della Ri-
viera di Genova ) della ftrada tenuta , e
dell'altezze di Polo, per le quali era patta-

to , fé ne monile. Stimano alcuni, che
quefto Piloto fuffe nativo d'Andalu2ia;e
Tane VU Q che
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che il Tuo intendimento era flato, di an-

dare nell'I fole Canarie; altri lo fanno Bi-

fcaino, che andava fpeflb in Inghilterra, e

Francia: altri Portughefc; e che in prima
la fua nave fu (Te approdata airifola della

Madera, o de los ^i^ores : la maggior par-

te però attribuifce tale feoprimento ad
Amerigo Vcfpucci Fiorentino 5 che na-

rrile!** vig3n(*oper Ia Coda, e per lo Capo di

inaias pag. Sant'Agoftino, mandato dal Rè D. Ma-

Gomorahl-
nUC ^C ^ l P° rt°ga^° > Per trovare

fior.generai alcuna via di pattare alle Molucche; s'ab-
de u* in. 5att^ jn quefta nuova terra , che poi dal
diaj p3g. *

.
*

M2, fuo nome America venne appellata.

Non avendo danajo il Colombo, per

comprar vafcelli , e far quefta navigazio-

ne (perocché fi era un povero marinajo)

ricorfe prima al Re d'Inghilterra; e poi a

quello di Portogallo, per impetramela
coftoro, o perche foffero occupati in~>

guerra,o non predandogli credenza,non

vollero dargli ajuto . Nel i486, adunque
fi prefentò egli a D.Ferdinando il Catto-

lico, e D.Ifabclla Regnanti di Caftiglia

(che fimilmente erano occupati allora in

difcacciarc i Mori da Granata ) e tanto

feppe pregargli , interponendovi l'auto-

rità del Cardinal Mendozza, Arcivefco-

vo di Toledo* che finita la guerra , gii fur

dati
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dati fcdìcì mila feudi , co'qiìaii tolfc tro
vafcelli, e gii forni di ì 20. pen'onc,fra_»

marinai, efoJdati. Partiili adunque col

fratello, chiamato Bartolomeo , a* 5. di

Agofto i49 2.edopocflerfi ripofato, e_>

provveduto di molte cole nell'I/ole Ca.
narie , profegui il fuo viaggio. A di 1 1

.

di Ottobre (coverte terra , e fu una dell*

Ifole de los Lucayos, detta Gnanahini , fra_»

Ja Florida , e Cuba $dove andò per pren-

der porto, e'1 pofleffo dell'Indie. Da^
Guanahani pafsò a Barucoa, porto dell'

Ifola di Cuba; dove prefl alcuni Indiani,

tornò indietro,a dar fondo nel portocene

chiamò i^/ . Gli abitanti del luogo, in-*

vedendo gli Spagnuoli, cominciarono,

per temenza, a fuggire : una loro donna
però, prefa nuda , e poi rimandata vedi-

ta, e ben trattata, feppe tanto magnificar

con parole le carezze ricevute, che gl'in-

duffe a venire alla marina, a parlar per

fegni con quella nuova gente , e portarle

uccelli , pane , frutte , ed oro , per cam-
biario con lavori di vetro, a^ugìie ,ed al-o —© -

tre bagattelle . Il Colombo, dall'altro

canto, cominciò a far prefenti al Cazi-

che, o Principale di quella Ifola ; e quefti

in ricompenfa , gli diede barche , per to-

glier la roba da un vafcello rotto , e gli

Q_ 2 per-



244 Giro del Mondo
pcrmife di fare un Forte di terra , e !egna

fui lido. Lafciati quivi di prefidio 38.

Spagnuoli, /òtto il comando del Capitan
Rodrigo d'Àrana, nativo di Cordova ; e

prefi dicci Indiani , 40. pappagalli , molti

galli, conigli, grano d'India , ed altre co-

te, per teftimonianza del vero.; fé ne parti

con due vafcclliveifo le Spagne 5 e con->

profpero viaggio giunfe in Paios , tra 50.

dì . Trovandoli la Corte in Barzclona_-,

vi andò egli, ed entrò in quel porto a' s*

di Aprilcun'anno dopo la partenza . Fur

rnolto gradite dal Rè le cofe da lui por-

tate, fpezialmentc gli uccelli ; ed attenta,

mente udita la relazione, che fece a voce,

di quei paefi. Sci degl'Indiani fi battezza-

rono, e ne fur compadri il Rè, la Regina,

c'1 Principe . In ricompensa, diedero a

Crifloforo l'onore d'Almirante dell' In-

die , e al fuo fratello Bartolomeo d'Ade-
/antadojc di porre nello feudo delle loro

armiqueftiverfi;

Tor Caflìlla ,y por Leon

T^uebo Mundo allò Colon.

E pofeia lo fecero federe in lorprefenza.

Datoti ài ciò còtezza ad Aleflandro VI.

ailora Pontefice, quefìi concedette a Fer-

dinando tutte l'Itole, e la terra ferma, che

Sfarebbe {coverta ad Occidente 5 coro
con-
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condizione però , che manda (Te quivi
Miflìonarj,per convertire gl'Idolatri . Se-

gnò il Pontefice lui globo una linea, da_*

Settenrrionc a Mezzodì, diftanre cento
leghe dall'Itole de los jìtvks& Capo ver-

de,per dividere la conquida de'Caftiglia-

ni da quella de'Portugheiì; a'quaJi rima-
fe tutto lo fpazio dalla detta linea > ed
Itola verfo Oriente.

Ottenuta tal concezione , volle il Rè,
che il Colombo quivi rornaffe,con pode*
rofa Armataci cui eìTendo data là cura a
Gio: Rodrigo, Decano di Siviglia,quefU
in brieve ipazio uni 1 8. vafcelli, su 1 qua-
li s'imbarcarono da isoo.pertone; e fra

gli altri, dodici Sacerdoti, e un Religiofo

di S.Benederto, per Vicario del Papa. Vi
pofero anche molti cavalli , vacche , pe-

core, capre, porci, ed afini , acciò fi nioi-

tiplicaflfero nell'Indie , dove nonven'e-
\ rano; oltre il fermento , orzo , e legumi,
per ieminare, e molte piante d'Europa.

Parti quell'Armata da Cadiz a'25. Set-

tembre 149$. e tenendoli Tempre vicino
all'Equinoziale, la prima Terra, che rico-

nobbe, fu l'Itola,chiamata pofeia la Defea-

«fa.QuIdi trovarono il porto di Piata del-

l'Itola Spagnuola ; e in fine approdarono
in PortoRcaI,doverrovaronoucciil i 38.

Q 3 Spa-
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Spagnuolì dagl'Indiani , perche avevano
voluto sforzare le loro mogli . Fondò
Colombo, in questo luogo, una Città col

nome d'Ifabella > in memoria della Regi-
na: fpedi poi Antonio de Torres con 1 2.

va/celli in Ifpagna , con prefenti d'oro,

pappagalli,ed Indianijed egli fé n'andò co
tre vafcelli, a /coprir terra, giufta gli or-

dini avuti . Trovò in prima l'Ifola di Cu-
ba, verfo Mezzo dì } Xamaicca , ed altro

più picciole . Ebbe quivi molte differen-

zecol Vicario del Papa , per lo rigoreda

lui ufato co'Sacerdoti , e Spagnuolì; di

che fatto confapevole Ferdinando , feco
venirgli amendue alla Corte,ch'era allora

a Medina delCampo.Portò Colobo mol-
ti prefenti , e fece relazione dei nuovo
Scoprimento; però nò potè sfuggire d'ef-

fer riprefo del rigore verfo gli Spagnuoli.

Avuti altri otto vafcelli , ne fpedi ducj>

fato il comando di fuo fratello , carichi

di munizioni da bocca , e da guerra : ed

egli, con gli altri fai, fi parti da S.Lucar di

Barramela, fuìla fine di Maggio 1497*

Giunto alla Madera , fece paflare tre navi

airifolaSpagnuola,con ioo.uomini con.

finati; e con gli altri tre andòdiperfona
verfo l'Ifola dei Capo verde , mantenen-

dofi fempre vicino l'Equinoziale . Tro-
vata
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vara ch'ebbe terra ferma, nel luogo detto

Varia, corteggiò per $$o,lcghe fino al Ca-

po della Vela; donde traverfato un buon
tratto di Mare, venne in S.Domingo,
(Citta fondara da Tuo fratello, fulla rivali

del fiume Ozama ) dove fu ricevuto per

Govcrnadore.
Qujvi ebbero gli; Spagnuoli la prima

volta i buboni,e ritterizia,o morbo regio,

che gli rendea gialli ; perocché gl'Indiani,

per difcacciargli colla fame , non fémina-

vano maiz, edefiì eran correrti a man-
giar ferpi, lucertole, e cofe limili* Ufcen-

do dalla Fortezza , ufavano anche violen-

za alle donne Indiane, e le appellavano „ ,

co bubom , e itterizia; onde (degnati gì In- co ck. paS .

diani, pofero attedio alla Fortezza ; e non *•

l'avrebbon tolto cosi di faci le, fé non fuffe

venuto ilColòbo in foccorfo.Paflati alcu-

ni di quei foldati in Ifpagna, infetti di tal

morbo, e di là in Napoli, al fervigio del

Rè Ferdinando II. contro i Francefi ; io

attaccarono, per mezzo delie donne , a'

Napoletani, e Francefi ; ondequcfti poi Gomoia br-

io difiero mal Napoletano, e quelli Fran-
J^'P?:

4'

cefe; ignorando, ch'era regalo degli Spa- pag^.
1

gnuoli porta to d'India.

Infuperbito Bartolomeo Colon dall'

aver fatto prigione Guanonex, con 14,

CL 4 Ca-
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Cazìcchi , che fi eran fortificati con 15.

mila Indiani ; prefc a comandare gli Spa-

gnuoli, con più orgoglio,che non fi con-
venia; onde 70. di coftoro fi ritirarono in

Xaragua >c mandarono loro doglianze-*

al Rè . Inviò adunque quefti per Go-
vernadore Francefco di Bobadilla, con-»

ordine, che carcerane Criftoforo , e* fuoi

fratelli Diego, e Bartolomeo ; e gli man-
dafle co* ferri a Cadiz. Quivi venuti i

Colombi, furono riporti in libertà , acciò

fi prefcntafTero alla Corte; dove fu dato
di nuovo il Governo a Criftoforo > acciò

conofeefle , che la fua grandezza dipen-

dea dalla volontà del Rè.
Adunque, dopo tre anni, ritornò egli

la quarta volta, con. tre navi, nclì'Ifola^»

Spagnuola; nel cui porto non volle il

Go vernadore,ch'entrafie; onde le n'andò
verfo Poncnte,a feoprir nuovo paefe , o
giunfe fino al Capo d'Higueras; e poi lui-

la cofta Meridionale, fino al fornire <te_>

Dios. Quindi ritornò a Cubale Xamaicca,
donde non potè paiTare in S. Domingo,
per difetto di navi . Per le gravi infermi-

tà) che quivi fifoffrivano, s'ammutina-
rono i faldati j e non iblo ebbero parole,

ma vennero all'armi con Bartolomeo

Colombo^ per non lafciarfi torre un va*

(cello
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fcello,nuovamenrc da effi rifatto: nella_>

mifchia però alcuni morirono,cd altri ri-

ma/ero prigionieri del Colon*

Dopo quefto accidente ritornò Cri-

ftoforo in Ifpagna acquando fi credea_»

d'avere ad andar di nuovo in America,
Io ibpragglunfe la morte in Valladolid a

Maggio 1 506. Fu però pollo in deporto
il Tuo corpo a las Cutbas de ft>tffc,monifte-

ro di Certofini . £ra uomo di buona fta-

rura, membruto, di faccia lunga , e rubi-

conda; impaziente, e duro dall'altro can-

to in forTìire molti travagli . Lafciò due
figli, cioè D- Diego Colon , che prefcj

in moglie D. Maria de Toledo , figlia di

D.Ferdinando di Toledo,Commendator
maggiore di Leon; e D.Fernando CoIoa,
che ville celibe . Morendo lafciòunafa-

mofa libraria,del valore di tredici mila.»

pezze d'otto alla Catredaledi Siviglia^
e nella medefima Chiefa fi vede prefen-
tcmeiue la fila fepolura.

Intrapreicro aldini,ne'tcmpi appretto,

l'acquirto della Terra ferma (coverta ;

ma Ccnza crlctco.Francefco trnandez do
Cordua andovvi nel me/c di Febbraio

1 5 17.CÒ tre Petacchi.e feoperfe da Cam-
pece lino a S.Juan de Luascome ancho
Gio;di Grialva nel 1 5 iS. con quattro va-

feci-
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/celioni, fatti per ordine di Diego Velaz-

quez,Governadore di Cuba; però amen-
due ebbero fatti d'arme con gl'Indiani,

fenza poterli impadronire d'alcun luogo.
Riferbata adunquedal Cielo tal glo-

riofa conquifla al /ciò valore d'Hernan-
do Cortes (nativo dì Medellin in Eftre-

madura ) vi fu queffi mandato dal Go-
vernadore di Cuba a'j 5. di Novembre
I 5 18. col comando d'un Armata di io.

vafceili;che poi gli volfe togliere , dando
ordine all'Alcalde della Villa della Tri-

nità, che lo ritenefle. Ma non potè veni-

re a capo del fuo de(iderio,perche il Cor-
tes era molto amato da 5o8.foldati,e 109.

marina;,che feco portava.

La prima conquida fu del Cafale di

Tabafco; non fenza refiftenza degli abi-

tanti. Coftoro non avendo veduto anco-
ra cavalli, (limarono il cavallo, e'1 cava-

liere tutt'uno.Il Giovedì Santo del 1 5 1 9.

approdò Cortes nel porto di S.Juan di

Lua;dovefcefe tutta la gente il Vener-
dì Santo delia Croce , e per tal cagio-

ne ebbe poi nome di Vera Crux. Stette-

ro quivi alcuni raefi a bada, per l'oppofi-

zione degli Indiani s ma in fine determi-

nato avendo di vincere, o morire, fece il

Cortes rompere nell'arena i vafceili, per

togliere
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togliere a tutti la fperaza di ritirarti dall'

imprefa; e far loroconofcerc, che nella

fola fpada era riporta la via dello fcam-
po. Adunque a'i5.Agofto 1 519.0011400.

foldati^prefe il cammino della Provincia

di Tlafcala, lafciadq alla Vera Crux gen-

te ballevole a difenderla. Venne molto
volte alle mani co'Tlafcalrechi , che crc-

deano, quella gente efier mandata da'

Mexicani loro nemici. Curavano le feri-

te i foldati Spagnuoli, e quelle de'ca valli,

col srafib, tratto dalle vi/cere d'India-

ni ucciii . Sbigottiti infine i Tlafcal- cannone!,

techi dimandarono h pace. Mentre^ uhI
,

lt,deJ;i*

fi trattava , vennero quattro Inviati ^?
1J> cap*

dell'Imperacor Montefuma,a dare il ben
venuto a Cortes , ed a promettergli tri-

buto,purchc non paiTafle a xMexico . En-
trò Cortes in Tlafcala a' 25. di Settembre
1 5 19. accompagnato da' Cazicchi, e Si-

gnori de! luogo 5 i quali dopo avergli da-
to iì migliore alloggio , che feppero , gli

offerlcro le loro figlie per mogli 5 e det-

tero libertà a molti mefehini, che tene-

vano ad ingiallar nelle carceri,per facrifì-

cargii a' loro Idoli. Mandò Monteiuma
altri Ambafciadori, conoro

3
egioje;dub-

bitando di qualche male, dopo la paco
conchiufa co

7

TJafcaltechi . Fu poi rice-

vuto
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vuto Cortes da' Cazicchi di Ciolula ; ma
fatto confapevole, che effi, per ordine di

Montefuma, gli aveano macchinato tra-

dimenti, ne fece moltiilìmi recare a mor-
te, e liberate i prigionieri del Sacrificio:

onde Monte/urna (opraffatto da maggior
timore, mandò nuova Ambasceria , con
prefenti di oro , e ricche coltri , ireo fan

-

dofi del fatto di Ciolula 5 ed offerendo

gran doni al Cortes, e tributo all'Impera-

dor Carlo V.; acciò non cntrafle nclla_>

Città, che per ftia Sciagura li trovava fof-

fopra,per la mancanza delle vettovaglie,

Perfi(iendo Cortes nel ilio proposto di

andare, riprefe acerbamente gli Amba-
feiadori: onde vedendo Montefuma, ii

male non aver rimedio, fitta delia necef-

fità virtù , mandorli incontro un fuo
nipote,detto Camatzin,Signor di Tefcu-
co, ed altri Nobili,con gran pompa, una
giornata lontano . In compagnia di effi

venne Cortes, per Iztapalapa, alla ealfida

larga di Mexico , dove furono ad ifeon-

trario Coadlavacca , e Cuyoacan flrctti

parenti dell' Imperadore. Vennero poi
altri Signori; e rifletto Montefuma , po-

fé piede a terra, in vedendo Cortes;il qua-

le fece lo (redo dal fuo canto , e di più gli

fece preferite d'una collana di pietre fai*

fé;
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fé . Si parti Monrcfuma dopo il compli-
mcnto,imponendo a* Signori di Cuyoa-
can , e Tefcufco,fuoi nipoti , che lo con-

ducefiero all'abitazione , eh' era fiata di

Àxavaca Aio Padre, di cui ancora v'era-

no gl'Idoli, e'i teibro; e di più che (I

preparale il Quartiere per gli foJdati

.

Si fece trovar Montefuma nel corrilo

diqueftalcafa, per ricevere Cortes , e

lo regalò di una collana d'oro; facendo

poi dare a tutti una buona cena. Ciò
dicono che accadere agli S.di Novem-
bre 1519»

Era allora l'Impcradore in età di 40.

anni,di buona datura , di color folco , al-

legro di fembiantc, e portava capelli cor-

ti, con poco di barba nera. Si manteneva
con magnificenza , cosi nel numero de'

cortigiani , come de' foldati . Quando
andava al Cu , o Tempio, portava una_*

bacchetta, mezza di oro, e mezza di le-

gno , preceduto da più Signori ; due de'

quali portavano due mazze,per fimbolo
della Giuftizia. Avendo voluto Cortes,

con alcuni Capitani, vedere quefìo gran

Tempio, al quale fi montava per 114.

fcaglioni ; Montefuma lo ricevette con
fommo amore , e moftrogli dalla cima
del medefimo tutta la Città , che flava la

mag.
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maggior parte nell'acqua 5 onde vi fi en-

trava per tre ftrade terraplenate , una
detta Iztapalapa , un' altra di Tacuba , e

la terza di Tepeachiglia, con ponti leva-

toi di fpazio in fpazio.Fece anche veder-

gli il Tempio,doveeraHuyciìobos, Dio
della guerra,e Tezcatcpuca dell'Inferno

fratelli ; puzzolenti per la carnicina di

tanti uomini facrificati.

Andando in traccia un giorno i folda-

ti di qualche Juogo,per fare una Chiefa,

s'abbatterono in una ftanza,la di cui por-

ta era fabbricata di frefeo 5 ed apertala»»

trovarono gran quantità d'oro , e di

giojc, ( cioè il teforo di Montefuma) che

poi (limarono bene ierrar di nuovo, fen-

za prender cofa alcuna . Avea rifoluto il

Cortes,di carcerar Monteiumaj ma dub-

bitava di mandar ciò ad effetto, per io

picciol novero de' fuoi - Pensò adunque
d'ingannarlo , e di farlo venir colle buo-
ne nel Aio quartiere; e quivi dirgli, che o
A contentale di rimaner prigione,o mor.
to. Saputo poi, che gì' Indiani aveano
uccifo , nella Vera Crux, Gio: Scalante*

con (ei compagni ( ciò che fece prender
coraggio a' Barbari, vedédo che i Teuii,

o Detenuti da Oriente,anche moriva-

nojs'avvalfedi quella occafione ,
per ve-

nire
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nire a rottura con Montefuma. Andò
adunque

(
preceduta ambasciata ) coru

cinque fuoi valorofì Capitani al palagio

deli' Imperadore ; e quivi altieramento
rimproveratolo delia poca fedeufata, gli

difse: che per tutti i verfi lo voiea prigio-

niere fra' fuoi , per aflìcurarfi della fua^
fedeltà, altrimente fi di fponefle a mori-

re . Ifcufoffi quegli , promettendo la.»

foddisfazione; e quanto alla fua priggio.

nia, rifpofe,che ciò non conveniva; però
sbigottito dalle fpade de'Capitanj,e dalle

parole di D. Marina l'interprete, che gli

diede ad intedere il pericolo,in cui fi tro-

vava;offerfe per ortaggio due fue figlie,e

un figlio: e replicando Cortes, ch'era ne-

ceffarialafua perfona ; fi rifolfe alla fine

di porfi in palàchino, e venire al quartie,

re, dove fu porto (con guardie) in un'ap,

partamento . Venivano Signori , ed altri

vaflalli,da lontani flìme parti, per loro af-

fari^ trovarlo, ed entravano nella fua-*

camera co* piedi nudi ; e non per dritto ,

ma per iato,con gli occhi baflì,e mantel.

li ordinar», deporti i preziofi. Giunti in_»

fua prefenza,faceano tre inchini; e quan.

do fi partivano non aveano da voltar lo
fpalle. Vennero carcerati i quattro Capi,

tani, ch'aveano uccifo Scalante^ Cortes

gli



2$6 Giro del Mondo
gli condannò ad cfser bruciati ; e mentre
ciò fi e fegui va pofei ferri a'picdi di Mon-
tefuma. Dimandò egli una volta liccn.

za di andare a caccia , e un* altra di

andare al Tempio; acciò inrende/sero

i Tuoi , che non ftava carcerato ; e gii fu

conceduto,col!a guardia di 1 50. Soldati,

e eoa minaccia , che ad ogni minimo tu.

multo popolare Pavrebbono uccifo.

Cacamatzia Rè di Teicuco , vedendo
carcerato Montcfuma, Tuo zio , pensò di

liberarlo, e coronarli Imperadore; e que-

fto Tuo penfiero partecipò a'Signori d'Iz-

tapalapa, Tacuba , e Cuvoacan , anelli

nipoti di Montcfuma . Avendone coftui

avuta notizia, volle, che Cortes gli facef-

fe tutti e quattro prigìonicrÌ,come feguij

efìendo, per ftio comandamento, podi in

catena ; perche , quantunque carcerato,

era obbedito*

Colla prigionia di qucfti Regoli,prefe

ardimento Cortes,di follecitar Montefu-

ma,a giurar omaggio a'Rc di Cafligìi&->;

ond'egii tenuto configlio co'principali

Cazicchi,fi 1 ifolvette di farlo:come feguì

in valida forma , promettendo tributo,

colle lagrime fu gli occhi 5 e'l medefimo
fecero i Pvegoli , a lui foggetti . Vedendo
Cortes tanto oro, volle fapcre , donde fi

ca.
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fcavava;onde Montefuma mandò in tre

diverfe parti alcuni Indiani , inficme co*

Capitani Spagnuoli 5 i quali tornarono

con 1 500. pezze d'oro in polvere , chc^
gl'Indiani aveano raccolto dall'arene di

certi fiumi . Diede poi l'Imperadore al

Rè di Spagna, in tributo,tutto il teforo di

fuo padre , che (lava ferrato nella fuddet-

ta danza, e molte altre gioje, portategli

de'Cazicchi.Ridotto in ladre tutto l'oro,

e fuggellato dagli Officiali Reali , fi tro-

vò di ieicento mila pezze d'otto di valo-

re ; donde tolta una quinta parte per lo

Rè,e un'altra per Cortes, fi diviic il refto

fra'foldari.

Avendo offerto Montefuma una fna-*

figlia per moglie a Cortes 5 quelli l'accet-

tò,concondizione;Che fi ponefle l'imma-

gine di Noftra Signora , e la Croce nel

loro gran Tempio 5 ciò che fi ottenne-?

con gran diftìcultà , in luogo feparato da
quello degl'Idoli , e vi fi celebrò la prima
JVleiTa pubblicamente • Ma non potendo
refiftere alla prefenza del vero Dio gli

abbominevoli Idoli Huycilobos , e Tcz-

catepuca ; fi dice , che parlaffero a* loro

Sacerdoti, e gli confortaflero, a far pren-

der l'armi, ed uccidere gli Spagnuol i ; al-

tamente effi fi farebbon partiti. Saputo
Tane VI. R ciò
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ciò da Montefuma, configliò Cortes a
ufeir della Città, prima che fu (Te difeac-

ciato dal popolo tumultuante: e rifpo-

ftogli, che ciò non potea fare , fenza aver

fabbricati prima tre vafcei!i(poiche quei,

co'q'iali prima era venuto , gli avea fatti

rompere) gli diede la dilazion , che defi-

derava,ed artefici per tal meftiere: pro-

mettendoci trattenere intanro i Sacer-

doti con buone parole.

Stando la conquida di Mexico in que-
llo (iato 3 ed avendo faputo Diego Ve-
lazqucz , che il Cortes avea mandati all'

Imperadore proccuratori,con ricchiilìmi

prefenti, fenza far cafo di lui; pofe in_>

Mare un'Armata di i9.vafcclii, co 1400.

faldati, e 20. cannoni, e mandolla fotto

la condotta di Pamphilo de Nervaez; col

quale s'accompagnò un'Auditore dell'

Audicnza di S.Domingo, per interpor fi

fra lui, e'1 Cortes , giacché non avea po-

tuto impedire tal' efpedizione . Appro-
data l'Armata nel porto di S.Juan detua,

Jo feppe fubito Monteiuma;perocchè gl'-

Indiani , che flavano in cuftodia del por-

to, glie la portaron dipinta in un panno
di Nequen, o Maghey. Mandò adun-

que al Nervaez un buon pre/cnte d'oro,

coltri, e vettovaglie; e n'ebbe in rifpofta,

che
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che Cortes, co'còpagni,era un fuggitivo;

e ribelle del ilio Rè;e che egli era venuto
a carcerarlo, e liberar lui dalla prigionia,

in cui fi trovava . Cortes /aputo ciò da_,

Montcfuma (il quale credea, che gli ruf-

fe ben noto) e confulratofi co'fuoi Capi-

tani; fcritte al Ner vaez, che per onor del-

la Nazione,e fervigio del Rè, non voleiìe

far si che la Città fi rivoltante , e fi pò-

nefle in libertà Monte fu ma: offerendogli

in fine tutto il conquistato, con prometta
di ritirarfi in un'altra Provincia . In vece
di afcolta-r quegli di buon'animosi giuda
propoìizione, pofe inferri l'Auditore.?,

che parlava a favor del vero $ e quindi fi

avviò, col campo, in ver/o Mexico. A
quella novella il Cortes , lafciato Pietro

del Varadoalla cuftodia di Montefuma,
e del Forte, con alcuni foldatijfi partì col

refto delle fue genti ad ifcontiarlo; cer-

cando intanto aj'uto a gli amici di Tla-
fcala. Si difpofero adunque alla difefai

[oldàti Spaguoli, che teneva , e 6ooo#

e più Indiani , armati alcuni di lancia^,

per refiftere meglio all' impeto della_>

cavalleria nemica . Giunto Cortes a»»

una lega da Sempal, col fuo picciolo

ciercitoj dato coraggio a'fuoi , pafsò,nel

bujo della notte, un rufcello ; che teneva

R 2 d'avan-
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d'avanti ; e (brprendendo Ncrvaez, ci
fuoefercito trafcurato, lo ruppe , e fece

prigioniero, con altri Capitani, e fi prefe

l'artiglieria; ottenendo fegnalata vittoria

d'un'efercito, fei volte maggiore del Ino.

Còccdettepoialnemicodi curarfi la feri-

ta, ch'avea in un'occhio?però lenza fargli

tor duepajadi ferri da'picdi.Ii dì leguen-

te tutti i faldati del partito contrario gli

predarono ubbidienza: ond'eglijaflìcura-

tofi anche de'io.vafcellijgli màdò in varj

luoghi a far conquide . Giunte intanto

avvifoda Pietro ri'Alvarado,c he Mexico
era rivoltato, ed egli a (Tediato nel Forte,

e biiogncvole di pronto foccorfo . La-
icato cuilodito Nervacz nella Vera^*

Crux, parti a gran giornate Cortes, con
1 ico. fanti, e 96.ca valli ; aggiuntivi due^
mila Indiani di Tlafcala . Intrò in Mexi-
co il di 24. di Giugno 1520. e venutogli

incontro Montcluma nel cortile, ne n_,

volle riceverlo ; (degnato, che avelie avu-

to corrifpondenza col Nervaez. Corruc-

ciolTì tanto i'Imperadore , per quello af-

fronto , che nulla più ricordevole dell'o-

maggio giurato, quando volle ufeir dal

quartiere Diego d'Ordes,con 400. Tolda*

ti; lo fece invertire da una infinità d'In-

diani,cò freccie,frombole,pietre,e legnai

ficchè
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Ceche lo ferirono, ed uccifero molti Tuoi

faldati; e poi andarono a porre il fuoco al

quartiere, che fu eftinto la notte. Ve-
nuto il di , combatterono gli Spagnuo-

ìi 5 ma fopraffatti dalla moltitudine*

de* nemici , ne rimafero molti uccifi,

( benché non morirtelo invendicati )$ e'I

rimanente fi ri tirò negli alloggiamenti, a

fortificarfi . Qujvi furono la notte così

vigorofamente aflaltari, che vi morirono
molti dell'una, e l'altra parte.

Continuandoli la guerra, fecero gli Spa.

gnuoli alcune Torri di legno portatili, ed
andarono a bruciare parte del Tempio 5

però furono ributtati fino al Quartiere,

con perdita di 46. Soldati . Rifolvettero

adunque di chieder pace il di feguento ,

per ulcir da Mexico ; ma appena fu forta

la luce , che furono con grande impeto
adattati da gl'Indiani, per ogni parte ; di

maniera tale, che Cortes mandò un Re*
ligiofo della Mercede da Montcluma *

acciò fi compiacele, in memoria dell'an-

tica amicizia, far celiare le armi de' fuoi

vaflalli ; perche incontanente fi farebbe

partito. Èflfendo ancora fdegnato Mon-
tcfuma, ricusò fui principio; ma poi fi

piegò, e da fopra una loggia fece coman-
damento a' Mcxicani , che riponclTero le

g, 3 armi.
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'armi . Fu ciò cfeguito 5 però immanti-
nente s'accodarono alPImperadore quat-

tro Cazicchi , e gli difiero , che il popolo
era ftremamente fdegnato ; e ehe volen-

do in ogni modo , che pcriffero gli Spa-

gnuoli, aveano eletto un'altro Imperado-
re,di che nondimeno gli cercavan perdo-

no. Appena compiute quefteparole,tira-

no gl'Indiani molte pietre, e ficee ievcr-

fo Montefuma , ficchè rimafe ferito nel

capo, braccia,e gambe; e indi a non mol-

to Ipazio fé ne mori , dopo aver regnato

17. anni.

Fece Cortes fapere al Re la morte di

Montefuma, e mandogli il cadavere, ac-

ciò fu (Te fepellito onorevolmente:e quin-

di dimandò a'Mexicani, che daflero il

poficfso del Regno ad alcù figlio dell Im-
perador Montefuma, perche l'eletto non
era legittimo:aggiungendo nuova dima.

da di pacc,pcr potere ufeir da Menico. In

vece di pace , dettero coloro , con_>

tanta furia fopra il Quartiere , che ucci-

fero molti faldati; onde il di feguente-*

venne fuori Cortcs,con tutte le forze,pcr

vendicarli; e bruciò più cafe, e uccifo
molti Indiani , benché con grave perdita

de'fuoi.Vedendo poi di non poter refifte-

yc al numero de' nemici, mancandogli
a11.
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anche la polvere , e le vettovaglie; deter-

minò partirti da Mexico . Vccifi prima i

parenti di Monrefuma,e'Regoli prigio-

nieri, la notte dei Giovedì io. di lu-
glio 1 5 20. mentre gì' Indiani a tutt'altro

penfavano, tolto quell'oro, che fi poto
ed foprammentovato, e divifolo a* fal-

dati ; chetamente prefe a ufeir dalla Cit-

tà, portando feco un ponte di legno, per

pafsare i canali , dove eran rotti gli argi-

ni. Mentre a mezza notte ftavafi per

pafsare gli argini,benché fufse l'aria mol-
to ofeura, fé ne avvidero i nemici 5 ed af-

famatigli cosi da terra , come da* canali*

con gran copia di barche, fecero morire
ben 200. Spagnuoli , parte uccifi dal fer-

ro, e parte dall'acque (oltre molti prigio-

nieri ) empiendoli il canale'di corpi , e di

cavalli morti . Quivi falcando un foldato

fcrito,cognominato il Varado; viene,an-

che oggidì,appellato quel luogo il Salto

del Varado . Pafsato il ponte,a gran paf-

fi giunfe Cortes in Tacuba,fempre ccn_>

Indiani alle fpalle ; ma vergognandoli di

aver rimali molti feriti; efpofti alla cru-

deltà de' Barbari ; tornò indietro a foc-

corrergli . Vedendo poi in arme contro

di lui anche quei dì Tacuba, e di Efcapu-

zalcojfu coftrecto, colla guida de' Tla»

& 4 fcal.
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fcaltechi, a tenere ftrade inufitate, anche
perfeguitato da gl'Indiani, nel bujo della

notte.Quado fu a un Tempio,vi fi fermò
fortificandoli , per avere agio di far cura-

re i feriti;onde poi vi fi fabbricò la Chie-

fa di No (tra Signora de los B^mcdios •

Fu chiamata quefta notte , la T^oche trifte,

per la tanta uccifione accaduta; lazial-

mente di coloro,che 5 per non abbandonar
l'oro>incontrarono la morte. Si continuò

pofeia la fuga , fempre tenzonando co*

Mexicani; ma ricordevole afsai fu la bat-

taglia de' 14. di Luglio , prefso Otumba,
con molta uccifione d'ambe le parti ; do.

pò di che fatta la rafsegna , non li trova.

rono più che 440. Spagnuoli . Giunto
qucfto abbattuto efercito in Tlafcala , vi

fu ben ricevuto , quantunque vi andafsc

con 1200. Tlafcaltechi meno . Mori in.

tanto il Re , e lo di già eietto Quauh-
timoc, ftretto parente di Montefuma_> ,

cominciò a regnare ; e nello lìefso

tempo , per una cafuaiità , fi aggiun-

telo al Campo di Cortes 120. Soldati , e

i7.Cavalli:perche avendo mandati Fran-

cefeo de Garay tre vafcelletti da Xa mal-

va , per impadroniriì del fiume di Panu.

co; i foldati ,che vi erano, trovando più

refifìenza , che non credeano; pafsarono

tutti al Suddetto Campo. Par*
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Parve quindi bene a Corressi madare

alcuni Capitani , e Soldati , parte in Ifpa*

gna; parte a Cuba , e all'Ifola di San Do.
mingo , per far fapere le cofe da lui fino

a quel tempo operarle parte inXamaic,
ca , a comperar cavalli. S'aggiunfero al

Aio campo altri foldati,venuti da Spagna
fopra un vafcello , approdato alla Vera
Crux:onde a'26.diDecébre Ci motte verfo

Tefcuco , co'fuoi Spagnuoli, e con dieci

mila Tlafcaltechi. Giunto quivi, fu ono-
revolmente ricevuto da fette principali

Signori del paefe, e dal Regolo 5 il quale

dono^li una bandiera d'oro. Indi ad ai-

quanti giorni , vedendofi forte di folda-

tefea (per altri Spagnuoli, venuti col Te-
forier Reale, fopra un vafcello ) ed eflen-

do già pronti 1 3. bergantini , da lui fatti

fabbricarc;foggiogò prima il paefe all'in-

torno^ che s'era rivoltato; e poi per la via

de'canali (a tal cagione fatti maggior-
mente profondi) propofe d'andar co'ber-

gantini intorno là lacuna , per trovar la.»

ftrada d'aiTediar Mexico.
Adunque a' 5. di Aprile 1521. fi pò fé

in cammino, con .$65. Spagnuoli, e più

di 20.mila Indiani d'arme; oltre quci,che

per faziarfi di carne umana, come corbi,

feguivano l'efercito . Dopo l'acquilio di

Tcz-
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Tezputlan, pattato avanti per Oornavac-
ca; vinfcin una fanguinofa zuffa, i Mcxn
cani; i quali però prefa gente frefea , die-

dero agli Spagnuoli di ver fi affai ti in Su-
cimilco. Ritornò pofeia Cortes in Te-
fcucoje faputo,che un confidente di Ner-
vaez, ed altri macchina vano d'ucciderlo,

gli fece impiccare.

A Pentecofte del 15 21. fatta la raficgna

del campo, fi trovarono 84. cavalli 5 650.
fanti, orinati di fpada , e lancia 5 e 194. di

archibufo. Di qnefti tolfe 150. e gli di-

fìribuì Ibpra i bergamini (da dodici remi
l'uno) e'1 rimanente divife in nove com-
pagnie; tre delle quali pofe fotto il co-

mando d'un Capo Superiore. Ad otto
mila Tlafcaltefchi ordinò, che giffero ad
attediar Iztapaìapa,Cuoioacan,c Tacuba,
e a romper gli aquidotti di Ciapulrepec,

che portavano l'acqua aMexico;ed egli fé

ne andò,co'fuoi bergamini,per la lacuna,

e

fommergendo più canoe d'Indiani,pafsò

in Iztapabpa , a foccorrer Con faivo do
SandovaljChe flava a (Tediato da più Squa-

droni di Mexicani . Liberatolo, io man-
dò ad invertire il terrapieno di Tepeachi-
glia (che oggidì fi chiama la Catfada di

Nortra Signora di Guadalupe ) mentri
cgli,divifc iefuc genti in tre parti , e fpal-

leg-
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leggiate da'bergantini , fé n'andava a co-

battere co'Mexicani . Poco profitto po-

teano fare gli Spagnuoli,perdendo di not-

te tutto il terreno, che acqui/lavano di

giorno fuFle flrade terrapienate;poiche cf-

fendo tutte le cafe circódate d'acqua,e ta-

gliate di feffijl'aprivano grindiani di not-

te,per farvi cader dentro foldati, e cavalli.

A J

24. di Giugno furono gli Spagnuoli

alTaltati da tutte le parti ; e /ebbene valo-

rofamente mantenendoli fui terreno ac-

quetato, nonvi perilTero che pochi fol-

dati; n li lUdimanco vedendo Cortes, che

la dimora non potea clTer giovevole-» ,

ogni dì divenendo minore ii fuo campo*
determinò in fine d'entrare all'improvvi-

tb in Tete'ulco(che allora era la maggior
piazza di Mexico, ed oggidì Convento
di S.Iago de' PP. Francescani ) e quindi

paffare a combattere le ftrade di Mexico.
Si fpinfero adunque i tre piccioli fqua-

droni per tre parti , ma fenz'aJcun profit-

to ; perocché Cortes innoltratofi troppo
in una Calfada, dove a bello ftudio lo

avean trano gl'Indiani fuggendo; fopraf-

fatto dall'acqua, e dal fango, fu ferito

nella gamba 5 e feiìanta foldati fatti pri-

gionieri : ne minor danno ricevettero

gl'altri due fquadroni , combattuti per

ac-
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acqua dalle Cannoc $ e per terra dalle le-

gna^ pietre , che pioveano da'tetti : né i

bergamini potean (occorrergli, Impediti

dalle travi,attraverfate nel canale. Sacrifi-

carono poi gl'Indiani tutti gli Spagnuo-
li prigionieri all'Idolo Huycilobos ; il

corpo gittando alle fiere; e rifervando

folamente le gambe, e braccia , perjmn*
giarle col cilmole condimento piccante.

Scorticavano la faccia,ela barba,per porfi

quella pelle per mafehera nelle feftività.

Dopo tante notabili perdite,i ibldati di

Tlafcala, Tefcuco, ed altri luoghi fi riti-

rarono timorofi alle loro cafe; onde i

pochi Spagnuoli , rimafi foli, attefero a.*

guardare i pofti occupati, empiendoli da
una compagnia i fbfTì di terra, e legna , e

dall'altre ftandofi in arme,per difefarmen-

tre i bergantini a forza di remi , e di velo
ròpevanogPimpedimetide'canali.Inque-

fta maniera s'avanzarono tanto, a piedo
afciutto^malgradode'Mexicani, che tor-

narono i faldati di Tlafcala , e Tefcuco
in ajuto dagli Spagnuoli,

Chiedea intanto Cortes Tempre paco
al Re;ma quefti più feroce diveniva nel-

la cominciata gueraionde quegli diman-

dò nuovi foccorfi alle Provincie ami-

che. Venuto il foccoriò, e vedendo , che
il Re
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il Rè non volca udir neanche alcu-

na propofizione di pace $ fece invertir

la Città per tutti tre gli attacchi; e giunfe

a guadagnar terreno fino al gran Cu , o
Tempio di Tateiulco ,

piantando foprfLj

di elio bandiere . Indi a tre dì s'innoitra-

rono tanto tutti i tre fquadroni (per ca-

nali ripieni ) che giunfero a darli Ja mano
ed unii fi. Allora il Rè, co'fuoi,ritiroffi

iu quella parte della Città , dovelecafo
cran circondate d'acqua : ma pure quivi

moiri ne perivano, per gli aguati degli

Spagnuoli$i quali avean fituato tutto Te-

farcito nella gran piazza di Tateiulco.

Si mandò la terza volta a chieder pace;

ma gl'Indiani , dopo aver goduto per tr*

di della fofpenfion d'armi, di nuovo ufci-

rono contro gli Spagnuoli 5 i quali già.

erano (lati provveduti di polvere , ed al-

tre monizioni da un vafccllo venuto da_»

Spagna . Vedendo Cortes , ch'il Re non
volea fentirpropofta di pace, confidato

nell'acque, che lo circondavano; coman-
dò a Cnftoforo Sandoval, che Gaffe ad af-

fediarl ocon tutti 1 bergantini . Ciò fatto,

temendo il Rè non i'uccideffero , poftoli

in una barca colle fue donne , e gli arredi

più prcziofi, fé ne fuggi per la lacuna ; di

che avvedutoli Sandoval, mandò Garda
Hol-
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Holguin a feguitarlo -, il quale Io prefo
con tutti i fuoi , e lo conduOTe a Cortes,

fenza por mano a nulla , e fpczialmentc->

alle donne, di cui temeva il Rè- Era (tato

Cortes fulla cima d'un Tempio ad ofler-

var la tenzone ; ma (libito avuto l'avvifo

della prigionia dei Rè , fcefe a preparare

un convenevole (Irato , dove io ricevette

amorevolmente - Non fenza lagrima
gli dille il mifero Principe ; Signor

Me lince , io ho fatto iì mio dovere, in di-

fendendo la mia Città, e* vaflalli : or che

la fortuna m'ha poito nelle tue mani, ti

priego ad uccidermi, con quella fpadsLj,

che tieni al fianco ; acciò a maggiore mi-

feria non mi vegga condotto.£ perche.*

hai difefa la tua Città valorofamente, {ri-

fpofe Cortes) meriti d'efler maggiorme-
te (limato, ed onorato • Lo mandò poi

riderlo giorno in Cuyoacan , accompa-
gnato dal Sandoval . Ellcndo tutto ciò

accaduto adora di Vefpro,a'i3.di Ago-
fio 1 521. giorno della follennità di Santo

Ippolito, dopo 93. dì d'attedio; fi fa il

medefimo giorno la fella delia conqui-

da , come altrove è detto . £ra_>

Quauhdfioc in età di 24. anni , ben di-

fpofto dirompo, di color fofco>e di fac-

cia lung^. Per rai'acquifto,fu conceduto

al Coxtes;di porre nelle fue armi (etto

tede
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teftc di Re all'intorno , e tre corone nel-

lo feudo. Licenziò egli con buone paro-

le, e carichi delle fpogiie de* vinti, tutti

gì* Indiani , che lo aveano ajurato : e i

Tlafcaltechi più d'ogni altro fi (rimaro-

no ricchi, portandoli molti carri di Taf-

fajo , o carne fecca de'Mexicani uccili.

Nettatele ftradeda'corpi mortala pri.

; ma cofa,chc fi raceffe, fu di tormentare^
i il Signor di Tefcuco, acciò rivelarle l'o-

1 10 nafcollojpoiche non fé n'era trovato,

tche per io valore di s 86.mila pezze.Quin-
• di fu rifatta la Città , acciò li tornaffe ad
:-abitarc$e poi fur mandati molti capitani

1 alla conquida d'altri paefi ; e Cortes in_>

perfona fé n'andò nella Provincia di Pa-

nuco,che ridufle all'ubbidienza.Tornato
in Mexico, mandò, con due vafcelli, in_>

Ifpagna Alonzo d'Avila, ed Antonio de

Qujnoncs , con un preferite di 220. mi la

pczzc,in iaftre d'oro, e tutta l'anticamera

Idei teforodi Montefuma; acciò chiedef-

fero,in fuo nome,al Re il governo dclla_»

Nuova Spagna ; e lo fupplicaflcro a noiL»

rmandar nell'Indie Dottori , che coloro
i libri poneffero in litigi tutto il paefe, c_>

I'inquietafTcro gli animi degli abitanti.

Si partirono coftoro a'20. di Decem-
bre i<22.> ma quando furono all'italo

Ter-
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Terzere,il Florin corfale Francefe,prefc_>

i vafcelli, coll'oro,c gioje; e conci u (Te pre.

(o in Francia l'Àvila , effendo morto il

Quinones . Il Re di Francia, quando gli

fu prelentato sì ricco teforo,diffe:l'lmpe- I

radorOrlo V.e'l Redi Portogallo s'han
|

div ilo il nuovo mondo,lenza darne parte

a me: di grazia, che inoltrino il telta-

mento d'Adamo,per lo quale hanno avu-
j

co tal dritto.

Andato l'Avila in Ifpngna, ottenne* I

dall'Imperadorcnon fblo il governo del-

la Nuova Spagna per Cortes, ma la con-

fermazione della divi fion de' paeiì , fatta

dallo ItefTo a'conquiltatori 5 e facoltà al-

tresì di fare il limile per l'avvenire. Man-
dò, indi a qualche tempo, Cortes So. m.
pezze airimperadore; e una colubrina

d'oro, ed argento, ben lavorata , detta la

Fenice, coli'ifcrizion feguentc;

^ive natio fin pw,
To enferviros fin fegundo,

? "pos fin yguai en el Aiun do*

Effendo andato poi a galtigar la rivo-

luzione di Criltoforo d'Olì, Tulle Pro-

vincie d'Higueras, e Onduras? condulìe fe-

co Quauhtimoc, e '1 Signor di Tacuba, e

fecGgii impiccare nel Cafale di Gheyaca-
la> morte, che pajrve a'medelimi fuoi in* I

si ulta.
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giufta. Diffeil Rè morendo: o Capitan
Mclince , egli è molti giorni , che ho co-
nofeiuto le tue falfe parole, e che mi ave-

vi a dare tal morte ; mal per me, quando
nel dì della tua vittoria, non me la diedi

io ftcflb . Polche così ingiuftamente mi
uccidi, fpero, che Dio ti gaftigherà • li

Signor diTacuba foggiunie, che mori-

va contento col Rè ino zio . Trovato
Criftoforo gii uccifo da'prigionier^fog-

giogò,in un batter di cig!io,quelle, ed al-

tre Provincie; e ritornò Cortes in Mexi-
co, nel mefe di Giugno i $ 25.

Nel Sindicato poi,che diede per ordine
deirimperadore,fu privato dei Governo
della Nuova Spagna 5 onde egli s'avviò

alla Corte.Qui vi a Decèbre 1 5 27. fu rice-

vuto onorevolmente, ed ebbe il Marche-
fato del Valle (che frutta oggidì 60. mila
pezze ) , e'i titolo di Capitan Generale
della Nuova Spagna , e del Mar del Sur*

anzi per compimento d'onore , effendo
caduto infermo , fu l'Imperadore a visi-

tarlo . Ritornò quindi nell'Indie^ mira-
toli nel fuo (tato 3 attefe a far fabbricare

va fedii , come avea promeffo , per ifeo-

prir nuove terre,ed Ifole dalla parte Me-
ridionale . Dapoi feoperte las Califor-

niasi con mille difavventure, e fpefo 300.

TmeVi. S miU
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mila pezzc,venne in Ifpagna,per farfi bo-

nificar la fpefa; ma non folo non ebbe il

danajo , ma fagli vietato di pattare in In-

dia, prima che ruffe finito il flio Sindica-

to, In fine tornato, coll'Imperadorc, dal-

TalTedio d'Algìeri , fé ne mori in Cafiille-

\& della Cofta, preffb Siviglia, a* 2_ di De-
cembre 1545. in età d'anni 62. Le fue of-

fa furono poi portate in S. Francefco di

JMe.xico,come egli avea ordinato . Fu il

Cortes di buona datura , di color fbfco,

barba nera , e fegnato d'un taglio di pu-

gnale nel labbro inferiore •

CAPITOLO QUINTO.
Siegue lo feoprimento , ed acquifto del Tevu.

NOn trovò tanta difficultà nel Perù
Francefco Pizarro. Andovvi egli

rei 1525. in compagnia di Diego d'Al-

magro, portando due vafcelli, fatti col-

l'ajuto di Hernando Luque Sacerdote di

Panama* con licenza del Governadore.

Scefo a terra, dopo cento leghe di na-

vigazione, combattè valorofamente Pi-

2arrocon gli abitanti, da'quali fu ferito;

però Al magro , che lo fegui ncll'iftefsa-»

zuffa perdette un'occhio.Ritornò in Pa-

nama Almagro, per prender nuova gen*

te,
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te; e poi>col Pizarro,profeguendo lo feo-

primento,giunfer<5 a un paefe,tutto alla*

gato d'acqua , dove gli abitatori viveano

(opra alberila guifa di cicogne . Non po-
tendo far loro alcun danno,fi ritirò Pizar-

ro neirifola di Gallo; e Almagroandò
per un'altro foccorfo a Panama . Soffri il

primo gra fame neli'lfola; donde partito,

dopo il ritorno del vaicello d'Almagro,
andòverfo Tangarara,epofe a terra in

Tu mbez Pietro di Candia;che poi tornò
a' fuoi ftupefatto della ricchezza del Re
Atabaliva. Con quefte notizie tornò a»»

volo il Pizzarro a Panama 5 e prefo pare-

re dall'Almagro , e dai Luque , fi rifolfe

dipanare in 1/pagna, a dimandare il Go-
verno de' luoghi , che fperava di con-

quistare. L'Imperador Carlo V. 5 oltre il

Governo, gli diede il titolo d'Adelanta-

do> e Capitan Generale del Perù, e nuova
Cartiglia ; ond'egli foprammodo conten-

to degli onori ricevuti, tornò in India.» ,

accompagnato da Gio;Confalvo, e Her-
nando fuoi fratelli , e da Francefco Mar-
tino fratello uterino : ma in vece d'acco-

glienze, non trovò che fdegnato TA1-
magro; perche non avea proccurato dal-

rimperadore per lui alcuno onore . Alla

fine rappacifica tifi, ebbe due vafcelli, con
S 2 toU
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foldati baftanti ; e fi parti per la conqui-
da. Nò potendo egli approdarla cagion

d'una tempefta,a Tumbez,andò nondi-

meno a prender terra propriamente nel

Perù, Conquido primamente rifola di

Funà,pocodifcofta da terra, e governata

allora in nome di Guafcar Inga, fratello,

ma nemico del Re Atabalivajla di cui be-

nivoglieza ftimando nece(Taria,maridogli

éoo.ìchiavi, che avea trovati inPunà:
ma non perciò fece nulla , perche quegli

era informato de' djfegni di lui. Cjò
fatto , andò col vafcello in Tumbez , o
pofe a terra le genti : e perche il Gover-
nadore nò inchinava alla paccjiina notte,

paflatoin barca il fiume, lo aifaltò,e vinfe.

Allettatto Pizarro dalla ricchezza d'Ata-

baliva, dopo aver popolato il luogo, con
nome di S. Miguel, parti per Caxamalca;

e per iftrada eifendo minacciato da parte

del Re ; rifpofe, con termini cortefi , che

desiderava folamente vifitarlo in nomo
delHmperadore, e profegui il Aio cam-
mino . Giunto in Caxamalca fi fortificò,

contro volontà di Atabàliva 5 e poi man-
dò due mefiaggieri,a dargli parte del Aio

arrivo. Riportarono ì mefii maliflìma^»

jrifpofta $ onde fi difpofe al combatterò,

gaantuncjue inferiore di forze. Udirà dal

&e
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Re la temerità degli Spagnuoli, fi mo/Te^

con tutto il Tuo efercito, verfo CaxamaU
ca.Veniva egli portato in una fedla d'oro,

ornata di piume di pappagalli. Sul capo
rafo avea una berretta di lana cremefina

( infogna de' Re del Cuzco ) 9 e le orec-

chie avea mezze Squarciate dal pefo dei-

Toro, che ne pendea . Giunto in Caxa-
malca , e udito un in efio dei Pizarro, che
lo perfuadeva,a dar trjburo all'lmperado-

re 5 i'degnoffi in gtiifa, che prefe inconta*»

nente a portarli da nemico. Diedero al-

lora gli Spagnnoli da tutte le parti folla*»

gente Peruana, emaflìme fopra il Re$
il qua-ie mantenutoli diverfe fiate , pure
alla fine tratto fortemente per lavefte,

gii convene cader giù dalla fedla, e rima-

ner prigioniere. Inqueftaguifa gliSpa-

gnuoli ebbero inbrieve la vittoria ,cot-

l'acquifto anche delle bagaglie, che vai-

fero un teforo; febbene Pizarro vi reftaf-

fé ferirò nelle mani. OfTerfe Atabaliva_»

per la fu a libertà una fala piena di vali

d'oro,e d'argento, fin dove Pizarro giun-

gere colla mano ; ed accettata la condi-

zione, egli per adempirla , quando ven-

nero i fuoi Capitani vincitori , col fratel-

lo Gualcar prigioniere 5 comandò crai*

delineate, che s'ucciderle . Quello Guaf»

Si car
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car era (lato dal loro padre Guaynaca*
pa Jafciatò erede di tutti i Regni del Pe-

rù: e a Atabaliva fecondogenito, fola-

niente di quello di Chito : e perciò era

fiata la guerra tra' due fratelli . Quefta

anche fu la cagion della morte di Guaf-

car 5 perche in tal guifa rimanendo l'altro

Signore del tutto , fperava di poter poi

pagare la fomma pròmena ai Pizarro

.

Ala che? pagò egli per la ftefla via il fio

della fua barbarie; perocché, confegnato

il rifeatto , in vece d'aver la libertà, no
fu fìrangolato 5 invano mercè cercan-

do, rinfacciando la mancata fede, e»>

e chiedendo d'eiTer portato prigioniere

all'Imperadore . Rimafein quefta guifa,

fenza /pargimento di fangue , foggioga-

to infinito fpazio di Paefe, ( cioè mille,

e trecento leghe,quante fi contano dallo

Stretto di Magallanes al fiume del Perù)

morti amendue i fratelli ; e niuno oppo-
nendofi al corfo delle armi Spagnuole.

Finita la guerra co'barbari , cominciò
la civile fra gli Spagnuoli , per l'ambizio-

ne di dominare , e per la fame dell'oro;

poiché Pizarro divenne nemico dell'Ai*

magro,a fegno che lo fece morire ftrago-

lato ; e poi tecc mozzare il capo ad Iber-

nando Pizarro fuo fratello altresì . Ven*
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dicoflì della morte del padre D. Diego
d'Almagro,uccidendonel 1541J11 Lima,
con più ftoccate,Francefco Pizarro,figlio

baftardo di Confalvo Pizzarro di Navar-
ra. Ciò fatto, pofe infieme un grande*
cfercito$e ricufando ubbidire a Vacca di

Caftro, mandato dall'Imperadore al Go-
verno del Perù; in fine terminò, con una
violenta morte, la Aia grandezza. Udite-»

dall'Imperadore tante rivo'uzioni,mandò

4. Auditori in India , e Blafco Nunez per

Viceré, con nuove leggi ; ma nell'efe-

cuzione di effe i conquiftatori fi folleva-

rono,e prefero Tarmi , facendo lor Capi-
tan Generale Confalvo Pizarro . Veden-
do gli Auditori tutto in arme il Pacfo,
carcerarono il V, Re , e fi addogarono
effi la cura del governo.Furono alcuni di

parere di farlo morire 5 ed altri dimaa-
darloin Ifpagna ali'Impcradore.

Confalvo Pizarro in taro fecefi Gover-
nadore del Perù con poterti afsoluta: nel

mentre l'Auditore Aivarez , che con-
duceva prefo il Vice R.e in Ifpagna ,

quando fu in Guaura io liberò . Pen-
fava perciò il V. Re aver fupcrato il tut-

to 5 ma Confalvo in una battaglia,datagli

in Chito Io feonfifle , e fecegii tagliar ia^>

teda da un Nero ;c'l limile fece poi a~>

VelaNunez fratello del V.Re ;per leggieri

fofpeuL S 4 QuW
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Quando l'Imperadore feppe la prigio*

nia del V.Re.e le novità di Confai vo, ne
fenti gran doglia; onde,per rimediare a»>

tante ftraggi, mandovvi il Sacerdote D r
. ij

Pietro Gafca, con aflfoluto poterete coru*

fogli bianchi fottoferitti, per fervirfeno
nelle occafioni 5 rivocò le leggi tanto

odiofe in India 5 e fcrifle al medeiìmo
Confalvo.
Andò Gafca nel 1546.con poca gente,

e due Auditori còfidenti;c giunto in Pa-

nama fcrifle al Pizarro, pervadendolo a

depor Tarmi^ed ubbidire all'Imperadore,

il quale di già,rivocate le ordinanze?,
perdonava a tutti i fedizioìi; ficcomo
potea Scorgere dàlia limile dell'Impcra-

dore;però poco effetto produflcro quefte

lettere nell'animo alterato del Pizarro*

e deTuoi principali compagni; che uniti-

fi al numero di óo.rifpofero al Gafca, che
dopo tante morti non iftimavan buon_*
coniigliojch'entrafle egli nel Perù , dove
ftavano gli animi foprammodo alterati,

ed innafpriti^eche eflì arebbonofcritto,e

mandati loro proccuratori ali'Imperado-

regiuftificando il loro procedere ; onde
Gafca vedendo, che colle buone niente

s'operava • cominciò ad aflbldar gente, e

fare in modo con Pietro de Hinojofa,che

coflui
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coftui gli pofe nelle mani la flotta del Pi-"

zarro.Difanimati perciò i Pizarrifti,moI-

ti ne pafTarono al partito di Gafca; onde
quefti fatto un podcrofo efcrcito,fe n'an-

dò al Perule quivi, dopo varie fconfitts.*

date alPizarro,lo fece prigioniere,nell'ul-

tima battaglia di Xechlxaguana. Ripofc

Gafca lacaufa cosi di lui, come d'altri

dodici, al Licentiado Cianca , e al Manicai
Alvarado^i quali gli fentéziarono a mor-
te, come rei di fellonia . Fu condotto Pi-

zarroal luogo, dove s'avea a decapitare 9

fopra una mula, colle mani ligate , e co-

perto con un mantello. La tefta fu porta-

ta In Lima , e porta fopra una colonna-?

nella Piazza, con tale iscrizione.

Ejia es la cabe^a del Traydor Gonfalro Ti-

Sbarro ,qne dia Battali* Campai, en la Valle de

Jtequixaguana , contro el eflendarte I\eal del

Emperador. lunes g.^brilde 1548.
Dopo sì funefto fine de'conquiftato-

ri , e la prigionia dell'Auditor Zepeda
(perche gli altri tre, ch'avean carcerato il

V.Re,eran morti) attefe Gafca a porre in

irtato la giuftizia; e poi,febbene Dottore,

pofe alla guerra quel fìne,che nò avea po-

tuto i fuoipredeceflbri. Ritornò in Ifpa,

gnaa Luglio isso.e prefentatoall'Impe-

radoreunmilione, emezzo, ne fu fatto

Ve-
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Vefcovodi Piacenza.

Acchetate le discordie civili, collaJ

morte di ben 1 50.Capitani, ed altri co-

mandanti; fi continuò da'foldati la con-

quifta,(fempre però di paefe r!cco,lafcia-

to il povero): ficchè oggidì la Corona di

Spagna pofTìede in America 9300. leghe

di paefe 5 cioè ?$75.vcrfo Mezzodì, e'i

rimanente verta Tramontana . Dee no-

tarfi primi di pattare oltre, che nel Perù

per 500.ieghe di paefe,daTumbez fino a

Ciilì, e per 1 pieghe di larghezza, giam-
mai non tuona ;

balena,o piove.

CAPITOLO SESTO.

Contìnua V\Autore a narrare riè che gli accad-

de nella Vera Crux,fijio alfuo imbarco*

Ritornai la Domenica io. nella Vera
Crux fui tardi;e'l Lunedi 1 1. porta,

ti meco i dilicati fagiani, che avea uccifi,

andai a definar col Governadore.
Il Martedì i 2.andai parimente a cac-

cia nell'azienda di S.Juan; dove, oltre il

giardino, copiofo di vane frutta, e fpe-

zialmente d'agrumi; trovai un bofehetto

pieno, cd'ucelli , e di fiere . Il padrone-?

della malfari* mi ricevette amorevol-

mente. La
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La mattina del Mercordi ij.,coIJaJ

guida d'un molato , che mi condufle per

Ja felva,lugo la riva d'un buon fiume; UC-

cifi alcuni fagiani reali. Avendo poi fatto

cader vivo un cinghiale , il male accorto

mulato corfe, e lo prefe per un piede; on-
de la fiera voltatati , gli pafsò da parte a

parte il braccio, colle taglienti zane. Dee
notarli, che quantunque i cinghiali d'A-
merica non mandino fuori alcuno efcre-

méro, per quel bellico, che dilli avere fo-

pra la fchiena , un palmo lótano dalla co*

da; ne tramadano però un'odor cosi reo,

che fé non fi taglia fubito dopo uccifo,

infetta tutta la carne , ficchè non fi può
mangiare.RJtornaiin cafa l'ideilo dime-
no di Garrapattas ; animaletti filveftri, co-

me piattole, che dalle piante s'attaccano

agli abiti demandanti , e penetrano fino

alle carni 5 tal che abbifogna gran forza

,

e diligenza a trarfele di dodo.
Il Giovedi i4.feci apparecchiare all'ufo

d'Europa il cinghiale , e poi ne feci parte

al Governadore . Si diede il Venerdì 1 5.

Ja paga alla milizia,coli'afiì (lenza del Go-
vernadore,nella Contadoria Reale. La_>

notte un gran vento Settentrionale dan-
neggiò l'Ofpedale,ed altre caie della Cit-

tà? e i vafcclli, ch'erano nel porto fletterò

v Fer
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per perderti $ onde la mattina del Sab. 1 6.'

fi feppe,che l'Almirante della flotta tene-

va fette braccia d'acqua.

Sétii india la Domenica 17. nella Mer-
cè; ove vidi 13. Altari

,
poco ornati. Il

Convento è pefiìmo 5 il campanile però
è ottimo.Venne il Lunedi 1 8.ordine da-*

Mexico,che fi follecitafie la partenza dei-

la flotta.

Entrai II Marr.io.a vedere il Convento
diS.Francefcode' PP.del fuo Ordine; e_>

trovai una Chiefa,con 1 1. AItari,e poi ca-

paci dormentori per la famiglia . Il Mer-
cordi zo.fui in S. Domenico de'PP. Pre-

dicatori.La Chiefa è plcciola,con (oli no-

ve altari ; e'l Convento povero.

Perla feftività di Noftra Signora deli*

'antiqua, fi cantò la meda, nella fua Chiefa,

parrocchiale,ilGiovedi 21. Quindi fi fe-

ce la proceffione; e Ci traile a forte un'oN
fana,per darle dote di 300. pezze,raccol-

te frai Cittadini.

Il Venerdi 22.fentii mefia da'PP. Ago-
ftiniani; i quali,per la povertà,non hanno
Chiefa, ma un picciolo Oratorio.

Il Sabato 2*.andai neH'Ofpedalde'PP.di

S.Ippoiito, divifo in duellino per le dóne,

l'altro per gii uominisameodue però pie-.

cioli.
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Udii Meda Ja Domenica 24. nella-»

Chiefa Parrocchiale; ma il dopo deiinare

non potei ufcir di cafa,per la molta acqua
cadutaci modo che il Lunedi 25 .tutta la

Città era piena di laghetti 5 cofa, che non
fuole accadere in fai tempi.Per affari del-

la flotta venne il Martedi 26. un altro

Corriere da Mexico.
Il Mercordi 27.per non flarnc cosi ne-

glittofo, me ne andai al foiito efercizio

della caccia > in S.Juan 5 ed uccifi un cin-

ghiale.

Il Giovedi 28. lungo il fiume (fotto

l'ombra di vaghe palme, limoni, e mela-

ranci) mene andai cacciando 5 ed uccifi

un di quei fagiani, che gli SpagnuoH
dicono Grittcnes.

Pattai il tempo nella ftefla guifa il Ve-
nerdì 29. > ed avendo ferito mortalmente
un pappagallo,cadedo cominciò a grida-

re, come un ,

uomo,quafi chiamando in->

ajuto gli altri della Aia fpezieji quali cor-
revano gridando, anch'elica dormo, de-

che coprivano l'aria. Vccifi pofeia duo
fagiani reali,l'unmafchio, e l'altro fem-

mina; perocché effi vanno fempre infie-

me uniti . Il primo ha tutte le piume ne-

re, fuorché fotto il ventre , e un ci-

nuere vagamente arricciato; fui capo ; la

fern-
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femmina è a color di cannella. Quei, che

fi chiaman Crittones fono piccioli quanto
un fagiano Europeo , e tutti neri . Le
loro offa fono velenofe a'eani.

Voleva io andar di notte a caccia di

Galli d'India , che s'uccidono a lume di

Luna, (opra legni fecchi ; però effendo

occupato il A^ryor dell' Azieda in uccider

Tori, mi ritirai. Il Sabato 50. pattai per

l'Azienda di Santa Fèj e di là in quella di

San Iuliano( dopo tre leghe) dove volli

pernottare,perche mi dittero efiervi gran
quantità di Galli d'India.

La Domenica primo di Deccmbre,uc-
elfi prima una fagiana Realce poi quat-

tro Galli d'India. Quefti filveftri fono
nemiciffimi de* domeftici , tanto che gli

uccidono, quando vien loro in acconcio»

11 Lunedi 2. a buon'ora , fatte tre leghe,

me ne tornai alla Vera Crux.
La fetta di S.Francefco Saverio fi ce-

lebrò folcnnementeil Martedì $. coll'af-

Cftcnza del Governadore, Alcaldi, Ser-

gente maggiore, e due Capitani di Fan-

teriache fedettero in un Banco. Effendo
andato a trovare il Governadore , cht->

m'avea invitato a definarfeco; mentri
ftavamo patteggiandoci corpo di Guar-

did5 un'Alcalde venuto a parole con uno
Seri*
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Scrivano,poco mancò,che non I'uccidef-

fc,fe non ftiflc flato ritenuto dai G^ver-
nadore. Diflìmulò quefti la gravezza del

delitto,di por mano alla fpada in fua pre-

fenza, e in quel luogo, dove era il ritrat-

to di S. Maeftà 5 e ne mandò tutti e due
alle loro cale. Io per altro mi confeflb

eternahnente tenuto alla fua gentilezza ;

i perocché vedendomi rifoluto di andare
all'Avana , per quivi potermi imbarcare
su i Galeoni jmidifìeil MercordÌ4.,chc
non parlaffi ad alcun Capitano delle tre

fregate, eh' erano in porto ; ma che ve-

derti pure /opra quale volea andare, che
farebbe fiata fua cura, ficcome in fatti

fece.

Tornai il Giovedi 5. nell'azienda di

S. Iulian a caccia j e nel paflar che feci, a_,

veduta d'alcune antiche Piramidi, ucciii

un fagiano.il venerdi 6. ucciii molti Pi-

tos Reales, di cui s*è ragionato di fopra.

11 Sabato 7. uccifi un'altro fagiano 5 però
il diletto della caccia fu contrappefato
dal tornar la fera a cafa carico di Garra-
patte.

La Domenica 8 . fi celebrò la fefta del-

la Santiffima Concezione , nella Chiefa_»

della Mercè 5 e'1 dopo definare vi fu una
facra rapprefentazione full' ifteffo log*
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getto . Il Lunedi 9. difperato da' Medici, I

ficonfefsò , e comunicò l'Almirante del- I

la flotta 5 Iafciando un valfcntc di 150.
|

mila pezze da otto.

Il Martedì io. D.Francefco Loranz, y
Rada, Cavaliere di San Giacomo , e Go- 1

vcrnador dcllaj^'azza, non mai fazlo di
|

favorirmi , mi diede efficaci lettere di

raccomandazione, per alcuni Capitani di

Galeoni fuoi amici 5 e un'a/uto di cofta-j

per lo viaggio.

Il Mercordf 1 1. udii la feconda rappre- :

fentazione,in onor della Vergine; e poco
dopo mi fopravvenne una gagliarda feb-

bre , la prima che fperimentaffi dopo cin-

que anni di peregrinatione . Il Giovedì

12. D. Antonio Penatola, Capitan di ca-

valli nella Vera Crux , mi fece un buon-*

regalo di cofe dolci, per io viaggio. Il

Venerdì 15.fi fecero l'efequie dell'Almi-
rante. Precedevano due Compagnie,col-
Tarmi rivolte ; quindi venivano un Ca-
vallone unNero coperti di gramaglia^e in-

fine il corpo era portato da quattro Ca-
pitani • Chiudeano Ja pompa tutti gli

Officiali,veftiti di nero.

Giunto nella Chiefa di S. Francefco

Saverio,le compagnie rimafero fquadro-

natc nejia piazzale poi fecero una fcarica

peli'
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nell'elevazion dell'odia i dando in Chic-
fa un Capitano, e un'Alfiere colla ban-

diera. La fera al mal della febbre mi fi

aggiunfe quello>dell'eflermi rubata una.*

mula da dentro la ftalle regie$sì deftri fo*

no i ladri di que'paefi.

CAPITOLO SETTIMO.
Si continua il viaggio fino all'Ifola dell*

^Avaria,

p
Refo congedo dal Governad. e da gli

altri amici , m'imbarcai il Sabato 14-

ful vafcellotto del sivigliano , venuto di

regiftro a Maracao, per unirli pofcla co*

galeoni all'Avana,ed andare a Cadiz. No
permiieil Signor Governadore,che s'a-

priMero le mie caffè nella Dogana, per

aggiungerequefta all'altre obbligazioni,

che gli dovea.Verfo mezzo dì ci ponem-
mo in cammino,per lo Canale di Ponen-
te,allato al Cartello (ch'è picciolo, e d'in-

comoda abitazione, non meno ai Cartel*

lano,che a'foldati);non fenza molta dili-

genza, a cagion delle fecche,dellc quali è
circondato^ fuli'acchetarfi de'venti Set-

tétrionali,che impedifcono l'ufcita dal Se-

no Mexicano(ch'è fatto in forma dì mez-
aa luna) e molto più dai canale. Dalla

Tarten. T parte
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parte d'Oriente vi ha un altra entrata,per

picciolc barche,ed unaDarfenctta.Ufcim-
mo dal Canale fulle 24. ore ; e fi governò
il timone per Greco 4. a Tramonta
ria. La Domenica 15. fi tenne il medefi-
mo cammino, con vento Maeftro, offer-

vandofi ao.gr.e 1 2.m.d'elevazione.

Il Lunedi ió.con vento Scirocco,s*an-

dòper la medefima linea , e fi oflervaro-

Iìo 2i.gr.e i.m.di latitudine.

Avemmo una gran tempefta il Marte-

dì 17-che fece venir h naufea al medefi-

mo Capitano del vafcelfo, non che a'

palTaggieri j e perche continuava il me.
defimo vento, fi procciuò guadagna-

re altezza,per evitare alcuni /cogli , e poi
andar per dritto all'Avana . Si otìervò il

fole a zs.gr.e 50. m.
Vna forte,e repeftofa Tramontana fo«

praggiunfeil Mercordi 18. che ne reco
porre la prora a Levante. Si ofTervarono

24.gr.d'altezza. Continuò l'i (ledo ven-

to il Giovedì 19. e fi navigò filila fletta.»

linea ; però il Venerdì 20. s'andò colIa_>

prora a Maeftro 4. a Levante,con vento

Mezzogiorno . Vedendoci in badante al-

tezza,cioè di 24. gradi , e^o.minuti 5 I«lj

fera ponemmo Ja prora per Grcco-le-

vantejenella ftefla guifa andando il Sà-

bato
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bato 2i.mo!toc'innoltràmmo.OflTcrva3

ti 25.gr.e .?o. m. d'altezza,quanto battavi,

per evitarle fecche ; andammo in traccia

dell' I/ola di Cuba , colla prora per Le-

vante. Alle 4.ore di notte (I molle uri-,

gran vento Mac/tro, con pioggia; ondo
fi andò per Levante 4. a Scirocco.

La Domenica 22. veduteli tonnine, fi

giudicò,che davamo vicini a terra. Si of-

fervò il Sole a 25.gr e 26.rn.Il Lunedi 25.

con vento Tramontana, andammo per

Scirocco-levante; e pofeia per Levante»*

4.a Scirocco ;ofi~ervataii l'altezza di 25.

gr.e 2C. La notte cefsò affatto il vento;

mailMartedi 24.(Vigiiia delnafcimento

de!Signore)fi mode un.Libeccio, che ne

fece andare per Scirocco-levante. Tornò
la calma la notte; e'IMercordi 25.giorno

della Natività, fpirando Greco , s'andò

verfo Sci rocco. Si offervarono 24.gr.e 55.

m.Si pafsò in vigilia tutta la notte, per la

furia dell'onde, agitate dal vento.

11 Giovedi 26. fi andò per Scirocco-Ic-

vantc,con vento Grcco(oflTerVati 2^. gr.c

i7.m.d
,

altez 7 a )che ne fece allontanar

dalla terra, che già vedevamo ; epafiare

una notte,più inquieta della pattata, Mu-
tatoli poi il vento in Mezzo giorno , an-

dammo a Levante. La mattina del Ve*

T a ner*
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nerdi 27«vedemo terra, e la cofìeggiam-

mo tutto il di, e la notte fegucnte, colla.*

prora a Levante. Rimanemmo fermi al-

la fine vicino il Cartello del Morrò (che

{ta alla bocca del porto) poiché eflendofi

tirate due cannonate, non fi curò il Ca-
ftellano di far porre il fanale,per vedere-»

l'entrata.

Il Sabato 28. un vento Meridional*-*,]

che veniva dal porto , non ne fecu I

entrare , chea mezzo di,iempre però

bordeggiando; onde in fine ci vedemmo
nell'Avana dopo 300. leghe di naviga-

zione. Rimafi io la notte fui vafcello>,

perche a terra non fi trovava albergo;^ I

vi fletti molto incomodamente a cagion

d'una gran pioggia, che cadde.

Vna furiofa Tramontana la Domeni-
ca 29.commoffe fi fattamente il Marc^,

che Tonde forpaftavano di gran lunga il

Cartello del Morrò; e fé noi non ci fu fil-

mo trovati già in porto, avriamo corto

gran pericolo.

Le guardie delia Doganale del Gover-
nadore aveano impedito,iìno allora , an-

che lo feender de'ietti; ma fattali la vifita,

ad vafcelio il Lunedi 50. ciafeuno co-,

minciò , a tirar fuori le fue robe . Io ri-;

poli le mie nella cafa, che prefi affitto;

pretto
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prefforofpedaJe di S. Juan de Dios. II

Martedi ultimo andai a vifitare ilGover-

nadore, ch'era infieme Capitan Generale
della Città, e dell'Itola,

lì Mercordi primo di Genajo del 1698.

furono eletti gli Alcaldi nuovi,ed altri of-

ficiali della Città;dopo di che fi trovaro-

no tutti,col Governadore,c'l Vefcovo al-

la meda,nella Chiefa Cattedrale . Sedeva
il Governadore in una fedia, e'1 Tenente,

con gii Alca Idi, in un banco.

Il Giovedì a.entrai nel Convento de*

PP.Domcnicani,di fabbrica mal difpo-

fta;la Chiefa però tiene dodici Cappelle,

convenevolmente ornate.

CAPITOLO OTTAVO.

Deferitone della sAvana,e miferìe del

Taefe.

L
' Avana è una picciola Città,dl mez-
za lega di circuito, pofta in un pia-

1

1

no,in altezza di 23.gr.e 20. m. La fua fi-

11 gura è quafi rotonda,cinta di balTe,epio

'''ciole mura,verfo terra; e difefa altronde

jj
dal Canale. Farà circa 4. mila anime fra

1 Spagnuoli,Mulati, e Neri, che abitano la

ptfggjor parte in cafebaffe . Le donno
T $ io^Q
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fono bellillìmc, e gli uomini di buon' in-

gegno. Vi regge giù (tizia un Governa-
dore,con titolo di Capitan Generale del-

l'Ifola,colla confultad'un ArTeflbre, chia-

matoTenente,dcputatovi anche dal Con-
figlio d'indias.

Il vivere è cariflìmo, comprandoli tre

oncie di pane quindici grani della mone-
ta di Napoli, e altrettanto mezza libbra

di carne,Vna gallina vai i s.carlini , ea_»

proporzione le frutte, ed altro; di ma-
niera tale, che malamente vi fi mangiaj
con due pezze d'otto al di, particolar-

mente in tempo de'galeonLBcnche ilCli-

ma ila temperato, da certo tempo ìtl*

qua non v'alligna il formentone lì la per-

che;onde quelJo,che viene di fuori in ma-
no a' panettieri, non fi mangia, fé non ca-

riflìmo. A tal mancanza però fupplifco

una certa radicc,detta iucca, dell a quale-?

(grattata fopra uncuojodi pefee, e poi

premuta fotto uno Irrcttojo , affinchè ne
efea un certo fugo velenolo ) fi fa pane;

che fi cuoce futuramente (opra alcuni

fornelli di crcta;c di quello pane fi fervo-

no non loiamcnrei poveri, ma que'no-

bili ancoraché hanno molta ra miglia--

Quella radice non producc,nè fronde,ne
feme; ma, per moltiplicarli, le ne pongo-

no pezzi fotto terra. L'I-
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L'Ifolaè lunga 300.leghe da Oriente

ad Occidente, e larga pretto 14. Gli. abi-

tanti fono poveri ; non facendo altro ne-

gozio , che di tabbacco, e di zucchero.

Tutta la fatica pero fi è degli fchiavi; da*

quali i padroni vogliono +. reali al gior-

no, e Tei quando vi è la fiotta ; e fin dalle

femmine almeno tre:or con (ideiate quai
male (i è d'un povero Nero,che ha due*
padroni, come fovente accade. Nel Pe-
rù la ingordigia de'padroni parta più ol-

tre,perche mandano le Nere ad ertere im-
pregnate, come vacche, e Ce fono Aerili le

vendono.
Vkn circondatala Citta dell'Avana»»

per due parti,dal Tuo ficuroportojch'è fi

profondo, che le navi s'accoftano a po-
chi pafTì da terra. Tre Cartelli la difendo.

no; il principale è detto del Morro,a fini-

ftra dalla bocca del Canaleril ideila Pun.
ta a deftra dello rtcflb e

f

l 3. della Forza,
dal medefimo lato, de* quali altrove fi

parlerà diffufamente.

Andai il Venerdì snella piccciola, ma
ben ornata Chiefa dtl S- Cbriflo del buoru

Fiajcfcxvita daTreti; il Sabato 4.in quel-

la di S. Francefco de'PP. Ortervann dei

fuo Ordine, porta nel miglior fito della.»

Città . Vi trovai dodici bellifiime Cap-
T 4 pel-
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pelle; e poi nel Convento ftanzc,baftevo*

li per 50. Frati-

La Domenica 5. udii la metta del Ve-
fcovo;iI quale, efplicando il VangeIo,ra-

glonò intorno gli effetti dcil'orazionecnè

punto inferiore fu il difcorfo , che feeo
il Lunedi 6. intorno all'adoraziono

de' tre fanti Re Maghi. Fui il Martedi 7-

a diporto, con alcuni amici, fuori del-

la Città;e'l Mercordi S.efiendo andato a

patteggiare fui lido,vidi porre il legno del

trinchetto, che fi era rotto nella Capita-

na de'galeoni.

Se tutti i di pattati s'era fentito un cal-

do di State, con aria fercna; il Giovedì 9.

fi fenti un freddo d'Inverno , con piog-

gia 5 che continuò in modo il Venerai
io. che giammai non credo, che fìa_,

flato fìmiie,in un luogo temperato,pofto

in altezza di 2.?.gr.e 20.m.
Giunfe il Sabato 1 1. una barca, venuta

ili 24.ore dalla controcotta della Florida:

elafciò a terra alcuni Indiani del Cuyo,
valili d'un Cazicche, appellato Carlos

.

Cottoro,cosi mafchi,come femmine non
portavano coverto altroché le parti ver-

gognofe con un panno; ed aveano capelli

lunghi, ligati dietro la tetta. Erano egli-

no Ì;dalatri,di quelli
f che fono inchinati

ad
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ad ogni abbominevol vizio, nonchcJ
all'ozio;però fi permetteva loro il com-
mercio , a fine di ridurgli alla vera Reli-

gione; perche il loro Principe , o Cazic-

che s'era contcntatedi ricevere nel fuo
paefe 14.MifTionariFrancercani.La mag-
gior loro mercatanzia è la pefeagiono;
qualche poco d'ambra,chc truovano nel-

la Spiaggia; feorze di tartarughe ; e certi

uccelli di gabbia incarnati, e perciò detti

cardinali.

La Domenica 12.1'n S.Francefco fi ce-

lebrò folennementela fefta del T^iuo per-

dido. H Lunedi 13. entrò in porto una_>

Palandra, mandata dal Governadore di

Xamaicca, per dare avvilo a quel deli'

Avana,deila pace (labilità tra l'Inghilter-

ra > Spagna, Francia, ed Olanda, a'i9- di

di Novembre 1697. ; e che all'Impe-

radore s'era dato tempo per tutto De-
cembre di efierne partecipe . Pareva la_*

Palandra più tofto venuta per mercan-

tare,^ altro $ perocché avea portato
moltevettovagIie,ebrea,opece per gli

vaicelli.Fu però fpedita in poche ore.

Il Martedi 14. mori D.Giovanni do
Roxas, e fu portato in S.Francefco il ca-

davere,accompagnatoda tutta la Nobil-

tà^ falutatocon più tiri del Cafiello del-

la
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la forza,per 4r.anni da lui governato in_>

qualità di Carrellano.Ebbe l'ifteffa carica

D. Antonio Aio figlio , <*iufta la Cedola
Reale,che da molto tépo avea ottenuta.

Il Mercordi i s.fentii metta in S. Chiara;

Chicfa bene adorna,con fette altari. La_*

fabbrica del Convento è ben capace per

cento tra Religiofe, e ferve, che vi fono,

vettìte di color turchino.

Il Giovedì i6.il cominciarono a por-
re fu i Galeoni tutte le caflette di pezzo
d'otto(quelle del Redi ?pOo.l

9
una,e l'al-

tre di 20oo.)che montavano a ben trenta

milioni , parte appartenenti al Re, e

parte a particolari mercatanti, di roba
venduta nella riera di Portovelo ; che Ci

ù dal commerciò,e mercanti di Siviglia,

con quei di Lima . E' molto da notarli la

confidenza , che fi ufa tra quelli nego-
zianti;perche convenuti fra di loro de'

prezzi, fi confegnano fcambievol mente*
i fardi, o balle damerei , e le caflette di

pezze da otto ; lenza rivederli allora mc-
deilrna,ma predandoli credenza alle me-
morie fcritte, che fi danno l'uri l'altro;

perche poi s'aprono le balle,e le caffè in_*

prelenza di fcrivani, e pubblici nota;, i

quali trovandovi mancanza , pagano li

commerci di Siviglia , e Lima , per

farfi
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fard il tutto bonificare da' principali.

Quell'anno pagò il commercio di Lima
5. mila pezze per la roba trovata di più

nc'fardi ricevuti la precedente fiera. Il me-
de fimo fi pratica in quella dc Acapuico,
nell'arrivo del Galeon di Manila.

Fu conlegnata di più al MaeAro di

Tinta della Capitana una perla di 60. gra-

ni di pefo, e della figura d'una pera , dal

P.Francefco de la Fuente Ge/uita , acciò
dovette recarla a Sua Maeftà. Quefta per-

la fu prefain Panami , appunto nell'Ifola

del Re, da un Nero d'un certo Prete ; li

quale eiTendo ricco, non voile darla ne al

Prendente di Panama,per 50. mi la pezze;

ne al V.Re del Perù,per 70. mila ( venuti

in gara amendue,per mandarla al Re)ma
difTe,che gliela voleva portare egli fletto.

Giunroin Portovelo, colla perla, da lui

appellata la perfeguida, quando credea_>

d'imbarcarli, venne a morte: onde ne la-

ido la cura al iuddetto P. la Fuente 5 il

quale mi ditte, ch'ella era più grande del-

la pellegrina , però alquanto più folca . Il

Nero non ebbe in ricompenfa altro, che
la libertà.

S'imbarcarono anche fui Galeoni 20.

Dottori Criogli Pcruani, per girne all«__,

Corte, a pretender toghe; e'1 meno,cho
for-
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portava ciafchedun di efiì,erano gemila
pezze da otto.

Il Vencrdi i7.andai a vifitare Dichiara
di Nicoletta, e D.Anna Lindic,amendue
Fiammenghe,che aveano da tornare alla

lor patria.La prima era ftata moglie dei

Governadore di Ciucuitu, e la feconda»*

di quello di Cartagcna : e perche l'una

av ea accumulato fino a 20o.mila pezze;

d'altra 80. mila, venivano da molti ri-

chiefte le loro nozze.

Definai il Sabato iS.col CommefTario
della SantzCru^ada.Ld Domenica 19. vidi

una compagnia di Neri(col loro Capita-

no,ed Alfiere)che andavano a piantarci

Ja Croce,giufta il coftume,nel luogo do-

ve era ftato uccifo un de* loro. Andai a

caccia ilLunedi 20.ed uccifi molti uccelli,

di quei, che nell'Avana fi chiamano Co-
torreras. Alcuni hanno le piume verdi, e

nere,e altre turchine; altri le ali verdi, c->

nere;le piume del petto roffe, e mezza,
ia tefta bianca. Non fono di mal fapore a

mangiar fi.Nel venire a cafa ne uccifi due
altri di quelli,appellati Guaccamai]as. Egli-

no,benche non potfano dare alcun paffa-

tempo parlando, fono nientedimeno co-

si vaghi di pjume , che niun dotto pen-

nello potrebbe agguagliarle; Ai d'una te»

Ja.
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la.La campagna del luogo è tutta del i-

ziofa, perche vi fi truovano di molte ca-

fme,co'loro giardini, e poderi,dovc non
mancano molte frutta-Indiane . Vi tro-

vai una certa fpezie di lumache ben_»

grandini di dentro fimili alle marittime.

Il Martedì 21. definal col Padre Fran-

cefco de la Fuente,Proccurator Generale

di Caftiglia nel Poetofi,che dopo 20.an-

ni d'amminiftrazione parlava in Ifpagna,

per vivere colà quietamente in Villa Gar-

da ; avendo di già dato baftevol faggio

della fua dottrina, e bontà di coflumi.

Oltre i fei galeoni,rimafi in Cartagena,

fé n'abbandonò un'altro nell'Avana , co-

me inabile a( viaggio : onde nacque con-

tefa tra D. Fernando Chacon,Cavalier di

S.Giacomo, ch'era capitano del galeone

l'Eflrella , e Francefco Qinxano, capita-

no prò interim del galeone, appellato ii

Governo,intorno al comandare.Tenutafi
adunque giunta il Mercordi 22.dagliUffi-

ciali di guerra, con quattro Dottori, fa

deliberato a favor di D.Fernando , come
più antico Capitano.

Mi invitò a definar feco il Giovedì 25,

D. Severino de Manfaneda , che,dopo il

Governo dell' Avana , era flato eletto

Capitan Generale delf'Ifola di S.Domiu-
go . Egli dopo un lauto paltò fattomi,

s'of-
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s'offerfedi condurmi in queir Itola, a_»

parlarla allegramente , durante il iuo
governo . Entrai il Venerdì 24. a ve-

der la Chiefa,c poi il Convento de'Padri

Agoftiniani . La prima tiene 13. altari

ben piccioli 5 e '1 fecondo incomodi
dormentori . Il Sabato 25. andai afpaf-

fo per la riviera.

La Domenica 26. il Vefcovo fu pre-

fente nella Chiefa Madre alla MefTa,o
Sermone. Laverà Cattedrale è quella

di Cuba, dove danno i Canonici sperò il

Vefcovo fa la fua refidenza nell'Avana ,

affittito da' Beneficiati di quella povera
Chiefa. Il Lunedi 27.mi trattenni più ore

col Governadore , o Capitan Generalo
dell'Itola, e molti Mini ftri > e Cavalieri; i

quali aveano gran piacere, d! udirmi ra-

gionare , e vederle rarità,che io portava

travi fra gli altri D. Carlo Sotomayor
Cavalier di Calatrava , ed Auditore di

S. Fé, al quale era accaduto un fatto, che
mai non s'avrebbe immaginato . Andò
egli,pcr ordine dd fuo Tribunale, a pren-

dere informazione controil Governador
di Carragèa* j per aver quefli rendutala

Piazza al Comandante Francefe 5 portan-

do feco il Governador di S. Marra , per

porlo in luogo di colui • Entrato folo in

Car-
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Cartagena ( perche il Governador di

S. Marta, più fcaltrodi lui , firimafe fuo-

ri, a veder l'efito della faccenda) fcnza far

vedere la fu a commeffione, prefe a por-
tarli rigorofa mente , più che non conve-
niva;onde (degnatoti forre il Governador
della Piazza, il quale (limava di averla di-

fefa da buon foldato, e Cavaliere, fino a«»

tato che s'era potuto; pafsò di notte a car-

cerar l'Auditore, il quale benché ponefle

mano alla fpada,pcr difenderle chiamaf-
fe ajuto, reftò alla fine prefo in luogo di

prenderei privato delia commcfiìone in

cambio di togliere altrui la carica. L'iftcf-

fa nottefdopoaver efercitata lacommef-
fione 24. ore) fu porto fopra una picciola

barca fenz' altra provvigione , che di bi-

feotto, e poche frutte, non pcrmettendo-
fegli di prender nemmeno le fue vaiige •

In quella guifa mandoilo il Governato-
re di Cartagena a quello dell'Avana, ac-

ciò lo tenere, qual fediziofo,nel Cartello

del Morrojfinoa tanto ne furte informato
il Re - A quefta novella il Governadore
di S. Marta, che (e ne flava due leghe lon-

tano, fc ne fuggì ben torto 5 per non ave-

re a rimanere anch'egii in prigione . Il

povero Miniftro flava afflitto per quefto

acci-
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accidente, benché il Governadore,in luo-

go di porlo in Cartello, lo teneffe in fua_»

cafa ben trattato . Con quefta occafione

gli narrai i miei travagli , poco da' fuoi

divertì; fé non che io non era (tato giam-

mai carcerato , (ebbene indebitamente-*

perfeguitato.

Udii Mefla il Martedi 28, in S.]uando
D/oj,Chiefettadi nove altari . Il Con-
vento è anche picciolo, e ncirOfpedale fi

attende alla cura de* faldati , con 1 2. m.
pezze di rendita . Il Venerdi 29. andai a

render vifita a D. Confalvo Chacon ; e il

Giovedì 30. definai con Don Giufeppe

deYbarra yLazcano di Cadice>e fui trat-

tato affai bene; e'1 Venerdi ultimo an-

dai in cafa di D. Manuel Vclafco,eletto

Generale della futura flotta . Egli era del-

l'ordine di S. Giacomo , e delle prime

Cafe di Siviglia>ma più della nobiltà dei

nafeimento , faceanio rifplenderci gene-

ro(i, e gentili coftumi . Si dilettava oltre

modo di tenere i più rari uccelli del Pae-

ie,e mi ditte aver comprato un Senfontle

fino a 100. pezze.

Giunfe finalmente, il Sabato primo di

febbrajo, il Vascello taro defiderato,col-

k provvifioni per la flotta, confittemi in

1 7QC quintali di bìfeoteo, 600. carichi di

fari.
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farinate pece,ed altro,per ifpalmare i Ga-
leoni. Adunque la Domenica 2. fi portò
fui Galeon Governo la ftatua di Noftra
Signora procefiìonalmente dalla Chiefa
Madre 5 e nel cammino fu falutata dall"-

artiglieria della flotta , e di altri Vafcelli,

e da' mofchetti di tutta la Fanteria,

La fefta di S.Biagio fu celebrata folen-

nemente il Lunedi 5. nella Chiefa di

S. ]uan de ùlos . Il Mercordi 4. andammo
paiTeggiandOjCol Padre Francefco de la»»

Fuente,fino al Romitaggio di San Diego j

Chiefa fabbricata dal Vefcovo dentro le

mura della Città,per fua divozione ; or-

nandola convenevolmente , e facendovi

un'appartamento,per ritirarvifi a/cuna-»

fiata.

Andai a vedere il Martedì 4*il Cartello

della Punta; ch'è ben picciolo; con quat-

tro Baloardi.

Il Giovedi 6. (che gli Spagnuoli dico-

no delas Comadres , e gl'Italiani graffo)

m'invitò a definar fecoil Padre France-

file trattommi affai bene, infieme con.»

D. Pietro Vasquez Fernandez,D. Tomas
Fernandez Perez, nativi di Lima , e D;
Ignazio Cartiglio di Guamanga del Pe.

rù , che partavano in Madrid,a pretender

Toghe.
Tane VI. V Vcn-
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Venne un'altra Palandra da Xamaicea

il Vcnerdi 7. carica di gomene , pece, e
vettovaglie, per gli galeoni . Ricufarono
fui principio il Governadorc,e'l Comune
di farla entrare ; ma alla per fine fu am-
metta . Ritornai il Sabato 8. a caccia,ma

poco diletto v'ebbi,per lo gran caldo,che

fi fentiva; come Tempre fuole nell'Avana

in tale ftagione , quando non loffia tra*

montana.
La Domenica 9. le Nere,e Mulate,ar-

mate,e veftite bizzarramente,feccro una
compagnia , per paffatempo del carna-

fciale.

Il Lunedi io. entrai a vedere il Cafiel-

lo della Forza , coll'occafione di vifitare

il Caftellano D.Antonio de Roxas. Ha
egli nel Aio picciol circuito quattro
buoni Baloardi; e una piatta forma , che
riguarda la bocca del Porto,con buona»,
artiglieria di bronzo. Con tutto che il

Martedi u. fufie l'ultimo dì delcarna-
fciale , non fu nell'Avana alcun giuoco,
o follazzo.

11 Mercordi 12. primo di Quarefima,
fi feoperfeia flotta Inglefe, che paffava

in Europa; ed avendo mandato a cercar

qualche Porto, per rifarli de'danni avuti,

nel viaggio, le fu conceduto quello di

Mattancas* Il

I
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II Giovedi 13. nella Cniefa dello Spi-

rito Santo predicò il Priore di S. Ago-
ftino,con grande applaufo.il Vcnerdi 14.

andai a bordo di un petacchio della Co-
fra; e'1 Sabato 1 5. ufeii fuori della Città a

, caccia,per non marcire nell'ozio.

La Domenica 16.il Generale fece da_»

r un trombetta pubblicar la partenza per

ì gli 1 1. del feguente mefe$ ed ordine, che

teiafeuno fi trovafle imbarcato a gli otto.

Entrò in porto il Lunedi 1 7. un petac-

1 chio dell' Ifole Canarie , carico di fer-

mento, frutta,vino,e acquavite > portan-

do infieme la novella della pace, e della»»

perdita di Barzellona . Si ferrò il porto il

Martedi 1 8. per ordine del Generale; vie-

; tandofi, fotto pena capitale, di partire il»

qualsivoglia barca , per non far fapere al

nemico la profsima partenza de'galeoni,

quantunque i deputati del commercio
di Siviglia, poco ben foddisfatti del Ge-

' nerale
,
proccuraffero d'impedirla, con

nuove iftanze.

Due frutte particolari fono nell'Ava-

na, che altrove non nafeono . Uno, ch'ha

la figura d'un cuore', è chiamato Guana-
vana; al di fuori verde, con alcune punte

fpinofe , e dentro comporto di fpicchi

bianchi , di un faporc ingrato , mirto di

V 2, agro
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agro, e di dolce, con alcuni noccioli.

L'albero è grande quanto quello de las

vtn&tìàsJU'altra fruttarne fi dice Camito,
rafiembra in tutto al melarancio al di

fuori 5 e dentro ha una polpa bianca, e

roflfa,di fapor dolce. L'albero è altoquSL-

to un pero ; la fronda da una parte è
verde, dall'altra a color di cannella . Di
frutte d'Europa, vi fono melecotogne,
melaranci, limoni, melegrane,ed altre.

I monti fono pieni di cinghiali , vac-

che, cavalli, e mule . Uccelli ve ne fono

molti, fpezialmente pappagalli ; e perni-

ci, più grandi d'una quaglia , con tefta_»

turchina ; e quanto a quei di gabbia , vi

ha gran novero di quelli,che fi chiamano
Ciambergos*

lì Mercordi 19- entrò nel porto una_>

barca della Florida, carica di pelli, uccel-

li cardinali , e frutta • Andai il Giovedì
20. a veder la fabbrica, che fi (lava facen-

do elei Convento di S. Catalina , di Reli-

giofe Domenicane Oflervanti . Entrò
Venerdì 21. un'altra barca delCayo di

JMatacumbè ( Ifoletta del Canale della-»

Florida)con cinque Frati diS.Francefco,

che, nel paffato Novembre , erano fiati

chiamati dal Cayo di Carlos, per Mifiìo-

narjj e poi ne erano flati cacciati nudi,

per
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per aver voluto di notte, con intempe-

fti vo zelo, fare una proceflìone, avanti la

pagode degridoIatrLFuggirono coftoro

la prima volta,ma poi tornarono armati,

e maltrattarono i Frati, (cacciandogli dal

loro paefe ; onde fur costretti di andaro
mezzi nudi in Matacumbè > Cayo d'India-

ni Cattolici.

Il Sabato 22.fii rapprefentato al Gene-
rale dal Capo della Maeflran^a, che i Ga-
leoni,effendo fiati fabbricati colia manga
più alta, che* vafcelli da guerra, farebbe
flato un mandargli a perdere, facendogli

partire poco carichi, come i Deputati
pretendeano.Si tenne perciò giuta la Do-
menica 25.di tutti gli Ufficiali marittimi,

e fi conchiuie, doveri! caricar la bottega,

per metterfi fotto i vati •> determinazione
di Giudici intereflati, per caricar di fardi

i vafcelli, e da nonpotcre effere appro-
vata dal Configlio d'Indiasj il quale avea
comandato, che nò fi caricafieno di mer-
càzie i galeoni . Efiendofi adunque noti-

ficato il Lunedi 24. d*l Generale a'Capi-

tani de'galeoni, e a'Deputati,che conve-
niva al fervigio del Rè (per non dir loro)

che ficaricafìero più i galeoni ; comin-
ciofii il Martedi 2 5 . ad efeguir, con gran

preftezza; efiendo vicino iftempo prefif-

V 3 io.
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fo . Il Mcrcordi 26. fcntii Mefla in S. Fi-

lippo Nerijpicciola Chicfa,con tre altari.

Definai il Giovedì 27. con D. Luis, e D.
Alvaro Vittoriane D.Diego Sancez,prin-

cipali mercanti Sivigliani . Il Vencrdi 2$.

predicò nella Chiefa di S.]uan deDios il

Padre Priore di S. Agoftino-

II Sabato primo di Marzo fi pubblicò

bando, per darfi quattro paghe asoldati,

e marinai de'galeoni. La Domenica 2.

nella Chiefa maggiore fu prefente il Ve-
scovo alla Meda, e fermone; ed io altresì

vi andai

.

Fui il Lunedi 5.a vedere il Cartello del

Morro,fabbricato (òpra una rocca,a (Ini-

ftra della bocca del porto , al quale ferve

di difefa, con una piatta forma, fornita di

1 1 .pezzi d'artiglieria a fior d'acqua,dctti

gli Apoftoli . In tutto faranno nel Cartel-

lo da 55. cannoni ,11 foflb, che lo circon-

da, è tagliato nella rocca , e bagnato dal

Mare.
II Martedì 4. s'innalberò loftendardo

Reale nella Capitana , e fi cominciarono
a dare le quattro paghe a'foldati della»»

medefima, e dell'Almirante ; ciò che d
continuò il Mercordi 5. negli altri va-

fcelli dell'Armata . Entrò il Giovedì 6.

un petacchio della Florida , con frutta di

quel
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quelpaefe, e quantità d'uccelli cardinali;

che vidi comprarti a dieci pezze l'uno
dalla gente de'galeoni , e i peggiori a fei

.

Fattoli il conto, fi difTecflerfifpcfe i8.m.
pezze d'otto in tal vanità d'uccelli ; con
tutte le deplorabili perdite di Cartagena,

e la di fpcndiofa dimora di tre anni > fatta

dalla Flotta in America.
Si fece il Venerdì 7. un pancgirico,iai

enor di s.]uan de Dios,nclla fua Chiefa . Il

Sabato 8. (I pubblicò bando , che fotto

pena della vita , niuno dell'Armata fi re-

ftafle nell'Avana; e dopo vefpro fi fparò
un cannone,pcr intimare l'imbarco.

Avendomi, con molta gentilezza , da-

to imbarco gratuito, nel fuo galeone, D.
Ferdinando Chacon, di fopra mentova-
to 5 mandò egli medefimo,a far torre la_»

mia roba la Domenica 9- Il Lunedilo*
fé ne fuggirono molti Grumetti , che-»

aveano avuta la paga. Accommiatato-
mi il Martedì 11. dagli amici , attefi a
farprovvifìone d'alcune cofe dolci, per

lo cammino.

ssssss

V 4 CA-
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CAPITOLO NONO.

tfarìga^ione fino al Torto di Cadi%.

ESfendo l'Armata alla vela , m'imbar-
cai il Mercordì 1 2. dopo definaro •

Paflai malamente la notte , per lo rumo-
re, che fi faceva nel vafcello , in accon-
ciarvi cento porci , e alquante vacche , e
caftrati • Appena (puntata la luce,ii Gio-
vedì 15. fifenti il rimbombo del tiro di

partenza; e cominciarono tutti i galeoni

a levar Tancorejficchè all'apparir del Sole
cominciò adafeir la Capitana. Sul bel

principio diede in alcune fecche , onde fi

trattenne qualche tempora trarfene fuori.

Venuta in fine fuori della bocca del por-
to, falutò il Cartello del Morrò, con tette

pezzi. Seguitarono l'iftefiò cammino i

vafcelli mercantili, e pofeia il noftroga-
leon Governo; che falutò il Cartello della

Forza con fette tiri , e gli fu rifpofto

con fei ; e poi il Cartello del Morrò con_>
fei, che rifpofe con altrettanti.

Si corteggiò tutto il di, per dar tempo
all'Almirante, e al vafcello Garai,d'unirfi

con noi. La notte fi mode una forte-*

tempefta,che ne obbligò a bordeggiare,

onde
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Onde il Venerdì i4.,al far del giomo,era«
vamo 20. leghe lontano dall'Avana.Noa
vedendoti però i due mentovati galeoni,

voltammo la prora in dietro 5 ed incon-
trato il Garal, fapemmo, ch'era ufeito in-

terne coirAlmirante;ma poi,per la tem-
pcfta,fe n'era allontanato: ciò che ne fece

profeguire di nuovo il noftro cammino.
Trovatati dentro il galeone una donna-»
veftita da uomo , e non potendoli porre
a terra, fi lafciò coll'altre donne.

Si tenne la prora il Sabato 15. verfo

Greco-Tramontana , fpirando un vento
Levante. Offervatoil Sole, fi trovò in

altezza di 23. gradi, e 4o.m.
La Domenica 1 6. fpirò Maeftro , e Isl»

prora fi tenne verfo Greco, e poi di nuo-
vo verfo Greco-Tramontana . Si offervò
il Sole in 25. gradi 5 altezza della Cabe^n^
delos Martìres , e principio del Canale di

Babama , formato dalla fuddetta Cabe%a>e
Ics Ctyos, o Ifolette . Nel medefimo luo*
go ebbero si fiera tempefta i galeoni nell'

anno antecedente (benché fuffe il mefe di

Settembrc)che fletterò per perderli tutti;

e alcuni tornarono all'Avana fenz'aJbe-

ro , e altri ebbero a cavar fuori l'acqua.»

con molte trombe . Verfo ora di vefpro
fi feoperfero le picciole Ifolc de hs Cmm#

nes.
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nes. Si mutò il vento in Levante , onde fi

andò verfo Greco-tramontana , e poi a

Tramontana . Il Lunedì 17. avemmo
Scirocco , e fi tenne la prora falle fteffo

linee . Offervoifi il Sole in 26.gr. e io.rru

Stemmo inquietamente la notte, per

un temporale fopraggiunto; e che diven-

ne peggiore il Martedi iS.foffiando Gre-
co-Tramontana . S'oflervarono 27.gr. e

4o.m. di altezza. La feguente notte fu

altrettanto penofa , e più per gli bilanzi.

Spirando il Mercordi 19. Greco, fi tenne

la prora verfo Maeftro.tramontana ; *->

divenuto a mezzo dì Greco-levante, fi

dirizzò a Tramontana. Si ofiervarono

28.gr. d'altezza; onde la Capitana con_>

una cannonata diede avvifo,d'eflcre già

fuori del Canale.Qucfto Canale lugo 80.

leghe, e largo da 1 8 .in 20. èpericolofiflì»

mo a paflarfi, per lo grande impeto delle

Correntie perla moltitudine d'ifolejchc

Vi fono fparfe;onde molti vafcelli vi fono

fiaufragati,crcdendod*efferne già fuori.

Quando il tempo è favorevole fi paffain

poco più di 24.ore : quando però ii va in

India, è la corrente sì contraria , che non
fi può pattare a patto alcuno.

Entrati nel golfo de las leguas > fi diriz-

zò la prora per Tramontana 4. a Greco*

Diede
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Diede fegno,prima di tramontar il Sole;

un vafcello di vederli terra; onde da tutti

fi mifurò l'acqua, e fé ne trovarono pri-

ma 25.cpoi io.hraccia.

Il Giovedì 2G.con vento Scirocco , fi

tenne la prora verfo Greco; fattoi! peg..

giore il tempo per Tequinczio.

Il Venerdì 2i.andoffi per Levante 4. a
Greco,con un forte Mezzo giorno, che
fece allontanare molti vafcelli l'un dall'

altro; di modo tale, che il Sabato 22. di

dodici, ch'erano, non fé ne vedean, chc->

fette . Celiato il vento fi celebrò la Mcffa
in onor della Beatiflima Vergine,ful no*
ftrogaleone;epoi,giufta il coftume, s'an-

dò cercando da'palTaggieri la limofina-»,

che ogni Sabato importava da 20. in 30.

pezze d'orto . Si offervarono 28.gr.e jo«

m. perche il era fatto poco cammino.
Si mode una forte Tramontana Ja_»

Domenica 23. e fi andò per Levante 4.

a Scirocco. Avemmo notizia da uno de*

fette vafcelli , che la Capitana, con altri

galeoni,dopo la tempefta,cra andata ver-

fo Greco ; onde il noftro galeon Gover-
no entrò a comandar da Capitana . S' of-

fervò il Sole in gr.29.e 45 . m. d'altezza.,.

Il vento,chc fi fece contrario, ne obbligò

a dar fermi tutta la ftGtte;e prima di mez-
zo
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zo giorno il Lunedi 24.a gir per Greco:

levante,con vento Scirocco. Il Martedì
25.fi tenne lo fteffo cammino.

Mutoffi il Mercordi 26. il vento in Li-

beccio; ma s'andò (lilla ftefla linea , per

acquietare maggiore altezza,eflendofi of-

fervato il Sole a 3 i.gr. e io.m. Si camino
bene la notte 5 però il Giovedì Santo 27.

prima di mezzo di,il vento cefsò affatto.

Eflcndofi perduti di vifta due vafcelli

mercantili, D.Ferdinando Chacon , pru-

dentiffimo, e valorofo Capitano del no-

ftro galeone, chiamò a confulta gli altri

Capitani;avvifandogli con una cannona*

t^e ponedo bandiera nella mezzana.Ve-
nuti che furono, impofe loro , che per

l'avvenire,acciò non fi fmarriflero,fegui-

taffero tutti la bandiera del noftro galeon

Governo ( pofta nell'albero fuddetto,

a differenza della Capitana , che la po-

ne nel maggiore; e dell'Almirante, che

la innalbera nel Trinchetto )
perocché fi

temeva di qualche pericolo fulla Co-
ita di Portogallo : e nominò di più il

più forte vafcello de' mercantili per Ai-

mirante, giacché il noftro comandava da

Capitana; avvegnaché nel partire dall'

Avana tutti i vafcelli ricevano ordine in

ifcritto,ddcamnyno> che denno tenero
in
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incafo di fmarrimento. Si offervarono

ji.gr.e 50.n1.di altezza.

Si celebrò la mefla il Sabato 29. conJ
una falva di tutta la foldatefca:e quindi fi

andò verfo Greco-levante,fpirado Oftro-

Scirocco.

Dopo tre giorni di Quarellma man-
giammo di graffo la Domenica 30.SÌ go-
vernò la prora per Levante 4. a Greco, e

poi a Greco-levante,con vento Mezzo»
giornojefioflervòilSolea 33.gr.

Eflendo già avanti, predò PIfola della

Bermuda, che Ita in altezza di 32.gr. <u
3o.m.e lontana dalla Avana 46o.leghe, il

principiarono gli efercizj militari , per

ammaeftrare i faldati, e bóbardierijgiac*

chèli temeva d'averli ad incontrar ne-

mici. Quella Ifola della Bermuda appar-

tiene agPInglcfi, e dicono , che fia molto
bafla; però lunga dieci leghe, e fertile:noi

la lafciammo verfo Mezzo di.

Il Lunedi ultimo andammo verfo Le-
vante 4. a Greco,foffiando Libeccio . Il

Sole era in altezza di 33.gr. e 40. m. Te-
nemmo Pifteffo cammino il Martedi pri-

mo di Aprile,e fi ordinarono alcuni para,

petti di gomene,fopra la piazza d'armi,

per difefa de'mofchettieri . S'oflervarono

34«g.e i5.m.Spirò TramótanailMercor*
di
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di 2.e perche mancò l'albero dell'Almi-

rame, (lette il nodro galeone attraverfa-

to, per attendere,che lo riponefle.il fred-

do fi faceafenrire terribilmente 5 ondo
alcuni Cavalieri vediti di feta , e privi di

mantello la paflavan molto male . Ofier-

vata l'altezza di 54.gr. e 32.n1.ci ponem-
mo in cammino verfo Levante 5 e la.»

notte , mancando il vento, verfo Mezzo
giorno.

Il Giovedì s.con Scirocco-levante,an-

dammo per Greco 4.a Levatitele poi per

Greco-levante. Il Venerdì 4. coll'ifteflò

vento, fi fece buon cammino , e ci trova-

tilo in altezza di 34«gr. e 40.n1. ; però la.»

notte demmo inquieti, per un gran tem-
porale fopravvenuto ; imperocché en-

trando l'acqua per le finedrine de'canno-

ni, fi bagnò molta roba 5 in particolare^

una mia valige, con notabile danno . Mi
difpiacque più che per altro , a cagion->

de'miei manuferitti , che mi fecero dare

tuttoil Sabato s.impedito in afeiugargiì.

La Domenica 6. con Maedro, e poi co
Tramontana s'andò per Greco levante;

e fiodervarono 35.gr.e40.rn. Lanotte
iinodro galeone avvertì gli altri, con un
tiro, che mutava cammino, per lo vento

contrario 5 ma poi fpirando il Lunedì 7.

un
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un buon vento Mezzo giorno , fi naviga
fulla fteffa linea di prima , come fi fecc^

anche il Martedi S.Durando l'ifteffo ven-

to,fi andò per Levante 4. a Greco il Mer-
cordi 9. e fi offervarono 57. gr. e 10. m.
d'altezza.

A buon'ora il Giovedi io. fi fenti una
cannonata , per darne avvito ,che fi {co-

priva una vela; onde il noftro galeone di-

rizzò la prora verfo di effa , per ricono-

! fcerla . Chiamatala con un tiro, innalbe-

I rò bandiera Olandefe -

y e poi venne il Ca-

; pitano verfo il galeone, a dire,ch'egli ve-

niva da Curazau , e andava in Olanda^, •

OfiervatoilSole a 37«gr. e so.m. andam-
mo al medefimo cammino, con Oftro-

Garbino.
Ne facemmo molto avanti la notte-*,

come anche il Venerdì 11. a cagìondei

buon vento. Quel giorno fi buttò in«>

\ Mare un marinaio morto d'infermità ,

: che non fu gran fatto fra 330.perfone . li

Sabato 1 2. prima che facefle di , il vento
: Mezzo giorno divenne più forte , e poi fi

' mutò in Maefìro , che moffe la notte una
igran tempefta.

La Domenica 1$. i mercanti procu-
rarono di perfuadere al Capitano D.Fcr-

! riandò, che ben poteva,pcr giufti motivi»

ap-
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Sppartarfi dagli ordini Reali (cioè di gifi-

gere fino a 42.gradi);poiche vi era la pace

colia Francia , e ceffava il motivo , per lo

quale fi era ftabilito quello ftraordinario

cammino; tanto più, ch'effendo maltrat-

tati i vafcelli mercantili , non avrebbono

potuto feguireil craleon Governo in tale

altezza, dove s'incòtrano fortune più im-

petuofe . Tenuta fopra di ciò confulta_»

di tutti i Piloti,e Capitanici deliberò, giu-

fta il defiderio de'mercatanti , di non dp-

verfi paflare,che per 40.gr. fra i'Ifcle del

Corbo, e Flores. Si ofiervarono 39.gr.

e io.m. Mori quel giorno un'altro mari-,

najodi morte fubitana.

Il Lunedì 14. s'offervarono gr. $9. o.
11.m. e demmo incalma, come anche il.

Martedì 15. fino paflfato mezzo giorno;

dopodiché moflbfi un'Oftro Scirocco»!

ponemmo la prora verfo Levante. I cuo-:

chi raccolferoqueldì fino a 140. pezze

di mancia;meno però di quello,che aveav

no avuto i Maggiordomi . Soglion darò
allor che la dimandano, un piatto dolco:

per ciafeua viandante, acciò volontierì:

fi ponga mano alla borfa.

La mattina del Mercordi i6.con ventct

Mezzogiorno,andammoa Levante; ma_!

paffato mezzo dì demmo fermi, per lq

mai
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mal tempo, non meno che lì Giovedì 17}
II Vcnerdi 1 S.poi fi andò a Levante , con
veto Mezzogiorno altresì(oflervati 39.g.
e io.m. d'altezza )\ e'1 Sabato 1 9- facem-
mo il medefimo cammino, con Oftro-
Scirocco.

La Domenica 20., con fievole vento, fi

navigò filila ftefla linea , e fi oftervarono
, 39.gr. e 40. m. Si dirizzò la prora a Le-
vvante 4. a Greco il Lunedi 21. foffiando

Mezzo giorno ; e fi vide il Sole in altezza

di40.gr. e 5.m.
I II Martedì 22. coll'ifteflb vento, R fece

J medefimo cammino:e mori una perdo-

na del vafcello . Si (enti prima una can-
: lionata , e poi videfi pofta bandiera alla»»

tprora d'una nave , che s'era avanzata a_>

/coprir terra ; ciò che causò una conten-
utezza univerfale . Con tutto ciò non po-

Iremmo avvicinarci a terra, per la calmai
:?:nettampoco il Martedì 23. per lo vento
^(•contrario 5 onde ne demmo fermi , a ve-

nduta dcU'Ifole del Corbo , e Flores, di-

cami dalla Bermuda 480. Ic?he.ll Corbo
liion tiene abitazioni, ma ferve di pafcolo

agli armenti de'portughefi , che vivono
fin quella delas Flores, uguale in picciolez-

Iza, ma più fertile . Dovendo noi paflare

ber mezzo un Canale di tre leghe, forma-

Tarn FI* XtO
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to dalle medefime ; non potemmo, per

lo vento contrario, valicarlo , ne anche il

Giovedì 24. il Venerdi 25. e 1 Sabato 26*

che itemmo,fenza poter dar paffo. Prima
di mezzo di fi feoperfe una vela,che,chia.

mata con un tiro , fece faperci eflere un_*

petacchlo Inglefe,che andava in Xamaic-
ca;e ne confermò la notizia della pace.?.

Stemmo il retto del dì fermi,come anche
la Domenica 27. in altezza di41.gr. Si

andò la notte colla prora a Mezzo gior-

no, e'1 Lunedi 28. altresì, facendoci in-

dietro fino a40.gr. e 51. m. Poi ci fer-

mammo, fenza innoltrarci paffo, fino al

Martedì 29. Morì un'altro marinajo il

Mercordi 30. Il Giovedì primo di Mag-
gio, per lo vento forte,fi calò il Macellerò,

©legno fuperiore dell'albero grande.

Il Venerdì 2.ofiervatofiil Sole, fi co-

nobbe, che andavamo di nuovo involon.

tariamente nell'Indica cagion del vento

contrario,mofiò(come dicevano i Piloti)

dall'ultimo quarto della Luna . Conti-

nuando più forte il Sabato 3. e non po-

tendo tenerci fermi, andammo a difere,

zion del vento , colla prora ad Oftro-

Garbino . Quel che pria fu vento impe-

tuofo, divenne pofeia una fiera tempefta;

ficc he Tonde coprivano il galeone, e paf-

tevano
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favano dall'una all'altra parte : onde (lan-

dò tutti in pericolo di pcrderci,non s'udi-

vano, che finghiozzi, e lamenti , o puro
Rofarj, e Litanie. Si portò in proceflio-

ne là Statua della Vergine dd Rofario

per la coperta; ed indi a non molto co-

minciò ad acchetarli il Mare, e noi a ve-

derci fuori dell'evidente pericolo , in che
ftavamo,per la Tua interceilione. Al pati-

mento della vigilia, s'aggiunfe l'inedia;

perche i cuochi non aveano agio d'ap-

parecchiare.

La Domenica 4. , benché alquanto più

mite il vento,non cefsò però di efler con-
•rarioj onde fi navigò colla prora ver/o

Mezzo giorno, dopo efferfi oficrvati 40.

>r.e 5-m.d'altezza polarc.Si erano divifi,

Der la tempera, tutti i vafcelli 5 onde per

Stendergli, e pernon perdere più altez-

za, demmo fermi;. La pioggia della-,

eguente notte fece celiare il vento Sci-

rocco lcvante,che ci avea mal menati per
£':

5.giorni 5 nulla dimeno, benché fpirafle

in Libeccio favorevole , non facemmo
|r€la,cheil Lunedi 5. per la cagion fud-
' ietta dc'vafcelli fmarriti. Scopertine po-

Ieia cinque, alzammo il Majlelkro , e po-

ficmmo la prora a Levante . Fattici da.»

|'*3rc{lb, iapemmo, che s'era perduto uru
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Vafcello, detto il Nazareno.
Ne difiero, che vedendoli , già an-

dare a fondo(no badando quattro trom-

be a cavarne fuori l'acqua) avea chiama-
to a juto; onde avvicinatili due vafcclli ne

aveano tolta la gentc,e'l danajo, e poi da.

rovi fuoco . Grazie al Cielo, che non mi
ci era imbarcato io,ficcome avea proccu-

rato.

Dirizzammo adunque il camino verfo

Lcvante^coil'ajuto deirifìelfo vento Li-

beccio/il Martedì 6.; però mancando la

notte,e la mattina del Mercordi
(

:

7. dive-

mito Mezzo giorno, fi governò la prora

per Levante 4. a Greco. Sopravvenuta
ìa notte una gran pioggia, fece celiarlo

affatto. Il Giovedì s.tornammo afeopri.

re rifole d el Corbo,e de las Floresjda cui

ci eravamo difeoftati ben cento leghe , e

continuando colla prora a Scirocco, ej

quindi a Levante; ne trovammo neiriitef-,
j

fo luogo, nel quale eravamo quindici di
j

prima. Avvicinatomi in talguifa ad Eu.
j

ropa, cominciò a celiare il flullo diven-jj-

tre,che mi avea aflitto cinque anni , a ca-j^

gion dei gran caldo, /offerto oltre modo*
j

Si oflervòil Solca 40.gr.eo.rn.

Avemmo calma fino a mezza notte; e

poi fi fece cammino il Venerdì 9. con^
Tra-
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Tramontana, e con Scirocco-levante. La
notte,per nò dare a terra, fi pofe là prora
per Tramontana 4. a Greco,efsendo noi
in altezza di 59.gr. e 50. m.

Il Sabato io. fi pofe ia prora ad Oftro-
feirocco , fpirando Levante . Circa mez-
zo di fi feoperfe rifola del Fayai ( che.*

[difsero cfser molto abbondante) , e fi of-

fervarono 39* gr. e 15.111. Andammo
•tofteggiando la parte Meridionale di

queft'Kola 5 non potendoli la Settentrio-

nale^ cagion del vento contrario. Dopo
mezza notte ftemmo fermi, temendo di

bon urtare a terra . La Domenica 1 f. in-

.coltrandoci verfb Scirocco-levante ,

:on vento Greco, pafsammo per rifola,

ietta del Picco 5 appartenente anche al

Ke di Portogallo,e bene abitata, e fecon-

da di Tormento , e varie fru tta d'Europa j

onde cento libbre di bifeotto ivi non va-

uHionopiù, che quattro reali. La notte

iemmo incalma;tal che la mattina del

lunedi 12. venne fui noftro galeone il

|Capj;clJano del vafcello Campefciano,
chieder licenza, di comprar bifeotto

: |teii'Ifola :ciòche non gli fu conceduto.
|!opravvenuto il vento, fi governò per

.evante 4. a Scirocco , e poi per Sciroc*

o-JevaatC; con vento Tramontana.
X 3 li
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Il Martedi 13.fi andò a Levante, e po-

feia a Scirocco-levante, efsendofi il vento
mutato in Greco.Si ofservò il Sole 57.gr,

e 20. m. Il Mercordi 14.fi fece cammino
Verte Scirocco-levante , e Levante, tro-

vandoci a $6.gr. e 56. m. Poco c'innol-

trammo il Giovedì 1 5. filila ftcfsa linea,

foffiando Borea 5 e la notte demmo fer.

mi, per lo vento contrario . All'apparir

delia luce, il Venerdì 16. Ci videroin-»

mczzoa'noftri vafcellidue Gmrdacofta
Inglefi , ch'andavano contro i Corfali di

Salèj e perche eglino (tetterò fermi tutto

il dì , volle la prudenza del noftro Capi-

tan D.Fernando Chacon,che fi ftafse in

arme nel fuo galeone , e negli altri di

conferva: Ci ofservarono 35. gr- e 30. ni.

Non prima di mezzo dì il Sabato 17. 1

fi pofe la prora a Greco, con vento Sci-

rocco-levante , e ci trovammo a 3 5. gr.

e 56. ni. Si andò poco avanti la notte;

però la Domenica 18. cefsò affatto il

Vento ; onde fi ebbe agio, per la feiìività

di Pentecofte,di portar la Vergine San-
|

tifsima proceffionalmente per fopra la t

coperta del galeone (ch'era afsai bene

ornata di buoni drappi) colla fa Iva dì;

tutta l'artiglieria, e moichetteria . Appe- eli;

na compiuta la procefsione,fi mofse uku\

buon
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bti on Mezzogiorno, coll'ajuro dei quale
andammo verfo Greco-levante,

li Lunedi i9.con buon venro Libec-
cio, ci avviammo per Greco levante, a_*

fine di ricuperare la perdura alrczza : e->

perche fi andava bene avanti, fi fofpcfcj»

l'ordine dato dal Capitano, di riftringerfi

la porzione di bifeotto a Tei onde per
cadauno , e di farfi un folo pafto il gior-

,no . Oflervata l'altezza polare, ci tro-

1
vammo a 56. gr. Verfo mezza notte gri-

j
dò il timoniere , che il timone toccava

:

terra, onde ebbero tutti grandiflimo ti-

more. Alcuni dicevano,ch'eravamo dati

, in feccoj però i Piloti ciò negavano, di-

, cendo , che le fecche erano 5 2. leghe ol-

tre Tifola dì S. Maria. Dicevano altri,

ch'era flato tremuoto , altri ch'eravamo
paffuti per fopra qualche balena addor-
mentata; però faputofi, che a gli altri va-

fcelli era accaduto l'ifteffo, fi confermò
l'opinione del tremuoto.

(

ì
Cadde il Marrcdì ^o.una pioggia, do-

po la quale mutoffi il vento in Maeflro,

me Ci pofe la prora a Greco-levante. La_*

] 1 notte avemmo una gran tempera, eho
;

; ne fece andar col folo trinchetto, e durò
.fino al Mercordi 21. Dopo di ciò dem-
mo in calma, e quindi di nuovo fummo

X 4 io,
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fofpinti da un forte Libeccio . La notteJ

avemmo Oftro-fcirocco , ed andammo
a Levante 4. a Greco . Il Giovedì 22.

andandofi verfo Greco-levante, fi oficr-

varono57. gr.e 2. m.di altezza.

Il Venerdì 2$. demmo per traverfo,

fenza vele, e a pai fecco , come fi fuol di-

re, a cagion del vento contrario . I Pilo-

ti contendeano intorno alla lontananza

da terra; e Ja più benigna opinione, dice-

va , ch'eravamo per lo meno lontani 50.

leghe dal capo di S.Vìn$entt,Continuam-
mo a ftare nell'iftcfià maniera fino a mez-
zo dì il Sabato 24. e fi oflervò il Sole su
37.gr. e 40. m,

j
però ci avviammo pò.

feia per Mezzogiorno 4. a Scirocco,per

non iftar fermi Tempre in un luogo.

La Domenica 25. cominciò a porfi in

esecuzione il decrcro,di darli fei onde di

bifeotto ogni 24. ore, con una picciola_>

porzione d'acqua , ch'accendeva più to-

rto , che fmorzava la lete . La notte Dio
ebbe mifericordia di noi,facendo fpirar

Greco, che ne permifedi andare verfo

Scirocco-levante 5 e la mattina del Lune-
di 26. a Levante 4. a Scirocco . Si offer-

varono $7. gr.e 15.n1. Nell'i ftefla guifa

fi andò la notte, c'1 Martedì 27. fino a^jp

mezzo di; dopo di che,offervatifi 36. gr.

e 50.
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e 50. m. d'altezza , ti andò a Levante^
poiché il Piloto iì faceva 40. leghe lon-

tano , e rAjurante io.dal fuddetto Capo
di S. Vincente.

Datoli ordine a un picciol Vafcello,.

d'andar iempre avanti la noftra prora,

miiurando l'acquascosi h notte, come il

feguente Mercordi 28. andammo per
Levante 4.a Greco, con vento Maeftro-
tramontana . Si offervò il Sole a 36.gr.

e 40. m. Due ore prima del tramontar
del Sole,incontrammo una picciola na.

ve , che venuta al fegno datole ;nedifle

efser Francefe , partita da Brefr, per gire

all'Itola della Madera . Poco dopo il Sco-

prirono 4. Va/celli , che andavano all'-

ifteflò cammino, che noi ; onde il noftro

Capitano,colla folita Aia prudenza , fece

porre in ordine tutta l'artiglieria (ch'era

di ben 50. pezzi di bronzo ) e fgombrare
tutta la prima coperta delle camere , e*
camerette fattevi ; fenza perdonar nean-

che al Commefiario Generale della Mer-
cede, e alle Dame Spagnuole . La confu-

fione fu grande,nel darfi (ito a tante caf-

fè, e fardelli, che (lavano difper fi . Fece
dopo di ciò provveder tutti di polvere,

palle , e mlccie accefe 5 afiegnando a cia-

feuno il fuo porto? come Te di brievefi

avef.
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avefse avuto a combattere.La notte fece

accender molti lumi nella fottocoperta:

e ftar tutti vigilanti , perche s'erano udì-

te cinque cannonate, l'una dopo l'ai*

tra , che ne avvertivano, i quattro men.
tovati vafcelli venir verfo la noftra pop.

pa ; e in fortuna attefe da buon Capitano

a far si,chc il tutto ftafse fenza difordine.

Attendemmo primamente i 5. Vafcelli di

noftra conferva, e poi feguitammoil no-

ftro cammino.
Il Giovedi 20. fe(ra del Corpus Cbrijli ,

fi andò per Levante 4. a Greco; e poi per

Greco-levate, co vento Maeftro,e fi fe|*

pe,efler quelli vafcelli amici,che dai Mar
Settentrionale venivano a Cadiz . Non fi

ofifervò i'ifteffa altezza . Prima di notte fi

videro tre vafcellì,che pofero di bel nuo-

vo in ifcompiglio il noftro galeone , per

porli in arme, però il Venerdì 30. fattici

più da preffo , fi conobbe alla bandiera^,

uno eflere la noftra Capitana , e gli altri

due Galeoni d'Ovilla , e Garay , che più

di due meli prima, s'erano da noi divifi,

per la tempefta . Salutarongli adunque i

vafcelli mercantili,con cinque tiri, ed ef-

fondo loro rifpofto con tre , replicarono

con altrettanti . Alla fine ne fparò uno la

Capitana, e fi terminò con un' altro da'

mer-
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mercantili . Si fcpf?e che la Capitana all'-

ufeire dal Canale di Bahama , perde
J'alnero del trinchetto , e'1 mafteHero del.

la maggiore , e la vcì^x dello iprone tratta

in Mare dall'impeto del vento, onde, per

comporli,era (tata otto dì ferma, e quali

per tornare nell'Indie.

Ifiendo quel dì dedicato a S. Fernan-
do , di cui portava il nome il noftro Ca-
pitano 5 ti lofpcfe il decreto d'aitincnza

,

e tutti avemmo alcuna cofetta la matti-

na , e a mezzodì il definare $ però il pefo
delle Tei onde di bifeotto non fi accrebbe
punto, e forfè acciò i corpi,ciknuati dal-

la lunga inedia,non fi infermailcro , e gì'

indeboliti ftonuchi non ricevelTero no-
cumento del fuperfluo cibo ; fecondo
l'adagio de' Medici : Corpora , qua longa

eJlemuatuY ditta , lente reficieuda fimi . Si

dirizzò la prora a Levanre,foffiando Po-
nente, e fi ofiervarono 36. gr. e 3 5. min*
d'altezza.

Il Sabato ultimo facemmo cammino
verfo Levante, e poi 4. a Greco,con ven-

to Tramontana; feguendofi da tutti lo

ftendardo della Capitana . OfTervatifi 36.

gr. e 11- m. d'altezza , e vedendoli che la

Corrente ne avea fatto arretrare da'j 6.gr.

e jo.m* incuiftaCadiZj fi andò la not-

te



53

2

Giro del Mondo
te a GrecoIcvante.La mattina della Do-
menica prima di Giugno,quando crede-

vamo, fecondo il calcolo de* Piloti,tro-

varci predò terra , non la vedemmo né,

anche da lontano . Giugnemmo in fine

all'altezza di 36. gr. e 14. m. e poco do-

po un vafcello diede avvifo,con un tiro,

di feoprir terra 5 onde tutti ci rallegram-

mo , e congratulammo fcambievolmen-

te. Si conobbe intanto , che Tacque cor-

reano molto verfo Scirocco , non aven-

do acquietata altezza, che di tre min.

Non potemmo avvicinarci a terra Ja_>

mattina del Lunedi 2. per lo vento con-

trario , onde fi pofe la prora a Boi ea,con

vento Levante. Poco ci facemmo avanti

la notte,e la mattina del Martedì 5. ftem-

jmo in cai ma: però prima di mezzodì fi

morte un vento Mezzogiorno,che ci fece

andare colla prora verfo terra . Il bello fi

era , che, da tre giorni,nove Piloti di va-

fcelli, non fapevanodifecrnere, che terra

fuffe, e in che diftanza da Cadiz : con tut-

to che fufse il lor natio fuoio.

Si feoperfe pefeia un vafcello , che?
chiamato dalla Capitana,con un tiro , in-

nalberò bandiera di Francia , e riipofe co
un'altro . Apprefsatcfi , dopo il recipro-

co faluto vocale,!! } 1 incipiò io fìrepitofo

del
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del cannone 5 /caricandone il Francefe

fette , e rifpondendola Capitana con^
cinque . Regalò anche il Generale di rin-

frefchi il Capitano Francefe; il quale
difse, ch'era ufcito da Cadiz , a bello ftu-

dio,il di antccedente,per ifcontrarlo; poi-

ché Jo vedeva afpettato a momenti nella

Città. Aggiunfe,che l'iftefsa mattina avea
parlato col Capitano d'una Nave di Mo-
ri (di 50. pezzi d'artiglieria) dal quaio
avea fipuro,efserne altre due nel Capo
di S. VJncente.Venne accompagnandoci
il vafcclìo Francefe(fomito di 36. canno-
ni ) avendo noi rivolta la prora a Levan-
te 4. a Greco,e poi verfo Greco-levante.

Si mandarono avanti,col Petacchio, due
Capitani di plìego , uno per Madrid ai

Re , e l'altro per Siviglia "alla Cafa del

commercio . Si continuò a gir colla pro-

ra , verfo terra, a Greco-levante 5 e dopo
mezza notte fi cominciò a mifurar l'ac-

qua ?come fi coftuma, per conofeere i

luoghi nella Colta di Cadiz.

La Mattina del Mercordi 4.fi governò
prima verfo Greco-levante , e poi a Sci-

rocco, per entrare nella Baja, che dicono
di Cadiz: falutandofi , con 7. tiri, prima
di farci avanti 9 la miracolosa Immagine
di noftra Signora di Regola, Convento

de'
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de* Padri di San Girolamo. Quindi la-

rdammo a finiftra la terra di Rota , ap-

partenente al Sig. Duca d'Arcos , e mol-

tilTìmi vafcelli, ch'erano in ancore nella.*

detta Baja, In fine demmo fondo, gra-

zie al Signore , en los Tuntales , dopo 460.

leghe dalla Bermuda, e 1 300. dalla Ava-
na, paflate in 84. di naturali . Giubilava.*

tutto Cadiz,nulla più ricordevole della^»

perdita di molti milioni nel Tacco di Car-

tagena 5 vedendoli non meno i tetti del-

le cafe, che i campanili delle Chiefe
fl
con

vaghe bandiere innalberate 5 e tutto il li-

do coperto d'innumerabili perfone , ve-

nute a riguardare la noftra entrata; men-
tre le campane tutte della Città fi fona-

vano,per far Eco al giubilo de'Cittadini.

Prima di porli l'ancore in acqua , me
n'andai a terra su d'uno fchifo, lafciando

la mia roba ; perche fapea di non poterli

prendere prima dell'indulto , cioè del pa-

gamentode' diritti Reali; cprefa quivi

una camera in un'albergo, attefi a rifto-

rarmi dal pafsato difagio.

CA.
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CAPITOLO DECIMO.

Deferitone dell'ifola, e Città di Cadì% , e

narrazione di cibi che vide l'autore

durante il fuofoggiamo nella

medefima.

L'Ifola di Cadiz fii per l'addietro ap-

pellata di Giunone, a caglon d'un->

Tempio a coftei dedicato;poicia fu detta

Gadir,eGades,e finalmente dal volgo Ca-
diz.La Città è porta a Settentrione dello

Stretto di Gibilterra, in altezza di 36. gr.

e 50. m. e'1 Aio porto può dirfi oggidì il

più frequentato d'Europa > poiché vi fi

fermano tutte le navi > che vanno, o tor-

nano da Levante , dalle Code d'Africa^,

dall'Indie Orientaii,ed Occidentale che
per Io Stretto hanno a paflar nell'Oceano.

Quanto alla Città,può dirfi in Ifola , pe-

rocché dalla parte d'Oriente , cioè verfo

terra, tiene un Canale,che unifee l'acque

della baia , con quelle del Mar gran-

de, e fi pafla con un beliiflìmo ponte .

La fua figura è irregolare , che ha la_j

lunghezza da Oriente ad Occidente,e la

larghezza da Settentrione a Mezzodi ;

però
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però non più che mezza lega di circuito-,

e quello non ancor finito di ferrar coiu
mura . Quantunque picciola però è ric-

chiffima;e gli edifici tanto pubblic'bcome

privati , non fono degl'inferiori d'Euro-

pa 5
però le ftrade fono mal formate , e_>

curve . Or benché Titola non abbiami
lungo,che tre miglia di terreno;è abbon-

dante, e vi Ci truova ogni forte di carne

,

pefece frutte,e un'ottimo pane;venendo

il tutto da' vicini villaggi,febbene a caro

prezzo : e certamente non può una per-

fona fpender, nel mangiarc,rneno d'una

pezza d'otto al di.

Ha un picciol Cartello ad Oriete,detto

di S.Catalina ; e due Forti detti los puntale*

nella Baja ; uno pofto fopra Titola de la

mattagorda ; l'altro pretto porto Reale-?,

amendue circondati d'acqua . La baja»»

mentovata terrà otto leghe di circuito, e

badante fondo da per tutto 5 però va-

ghiflìma la rendono le famofe abitazio-
,

ni, che la circcndano,e la quantità de'va-

fcclli, mercè de'quali d'ogni tempo fem»
j

óra una tei va. /

Giovedì s.percfTer Ottava del Corpus,
i

i 1 Governatore , e* Rcgidori della Città,
j

preceduti da molti officiali , e mazzieri,
^

furono nella Chiefa Vcfcovale, ad affi-
(Q

ftere al Vcipro ; finito il quale ballarono

dea*
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dentro la ftefla Chiefa otto paftori , e li

fece la proceffione intorno la medefima.
Precedeva una quadriglia di demoni, o
un'altra di done^oltrei fuddettipaftori)e

quindi fei alti (lime ftatue di giganti, tutti

ballando, e dando una difpiacevole occu-
pazione all'occhio.

Andai il Venerdì 6. a prendere alcune

robe, che mi bifognavano, dal galeone
Governo; e nel ritorno , avendo incon-

trate molte guardie, fu d'uopo regalarle,

per evitar qualche moleftia; avvegnaché
vedeflfero,chetìon portava ne oro,nè ar-

gemo.
li Sabato 7. partirono due vaiceli!, per

andare all'incontro ali*Almirante, e Ser-

virgli di feorta, acciò non s*abbatteflc->

ce'corfali , eh' infettavano il Capo di S#

Vagente.
La Domenica S.udii rapprefentare nel

Teatro il Giannizzero d' V.ngaYÌa\ e'I^U-

nedi 9. la commedia de las ^ma^ones»

Il Padre Nicolas Mirabai Gefuita^;

Procuratore della Provincia di Lima,

(col quale avea io cótratta amicizia neli*

Avana ) mi fece fapere, che il Signor D.

Francesco Guttiere% de los fyos9 y CorduiL*

Conte di Fernan Nunez , avrebbe avu-

to caro di parlar meco, tratto dalla fama

Tane ri. Y del-



$3$ Giro del Mondo
della mia lunga peregrinazione; ondo
fulle 24.ore, andai nel fuo Palagio a tro-

varlo. Mi ricevette egli molto onorevol-

mente,moftrando fegni non ordinari di

altegrezza,per avermi conofeiuto • Volle

per tutti i verfi, che cenarti feco; e quindi

trattenutici fino a mezza notte in varj ra-

gionamenti del mio viaggio, prefi da lui

congedo; colla prome(Ta però di avere
adefinar feco la mattina feguente^o
in fine d'avere a goder delia Aia ta-

vola, durante ia mia dimora in Cadiz
Egli fi è quefto Cavaliere molto inten-

dente in varie feienze , particolarmente
nella Geografia , e in molte lingue ftra-

niere . Le ben chiare doti del fuo animo
han fatto sì , che da' teneri anni il Rè
N.S. l'abbia tenuto occupato in rilevanti

cariche; nelle quali fi è portato inguifa_>

tale, che di prefentc è Commendatore di

liont^Megre dell'Ordine d'Alcantara-*,

Gentiluomo della Camera diS.M. e del

fuo Con figlio di guerra, e Governadore
generale dell'Armata Reale : le fue rag-

guardevoli qualità nondimeno,e ifervi-

g; prefiati alla Coronalo condurranno
certamente a quei gradi di fommo ono-
re, che fi convengono alla nobiltà del fuo
fangue,

li
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Il Martedì io. mentre eravamo inde*

me a tavoIa,fapemmo efler giunto il Pe-
tacchiode'galeoni, colla novella, d'efTerfi

perduto l'Almirante,cinque leghe lonta-

no dall'Avana; e ciò per colpa del Piloto

(di gii rifugiato) il quale, prefib la Cofta,

s'era rimafo ad afpettar lo fchifo , reftjto

inporto, einnavvedutamente avea dato

in 4.0 5. braccia di fondo. Quella no*

velia coverti in piato il giubilo degli abi-

tanti di Cadiz , che vi a veano interefìe di

1 2.milioni:(ì iperava di poterfi ricuperare

l'argento in fi poco fondo, però le merca-

tanzie erano già guafte.Dopo la difficulti

incontrata nel Nazareno,avea io procu-
rato, con molti mezzi, d'imbarcarmi fu

queftovafcello, per compiacere il Padre

la Fuente , che mi volea (eco 5 ma non ne
potei venire a capo^così difponendoil Si-

gnore,per mio maggior beneficio.

UMercordi it.volendo iotor la mia

cada dal galeone,ii Signor Conte mi die-

de la (uà "filuca, e venne l'Auditor Ge-

nera!e,con un' Ajutante;acciò da fua par-

te pregaffero il Prefidente del Commer-
cio di Siviglia, a concederiaml . Codili

però rifpofe,che tra dieci giorni , 'me Par-

rebbe permetto; per non aprir la ftrada_>

ad altri di chieder lo fleflb.

Y 2
11
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Il Giovedì 12. dopo Vefpro, invìtom-

mi il medefimo Signor Conte, ad andar

feco pafTcggiado in carrozza.Nel paflare,

così per le fue guardie, come per quelle

della Città, i faldati preferole arme , e_*

batterono bandiera,come a Governador
Generale dell'Armata.

Il Venerdì Li- perefier dedicato a_»

S.Antonio da Padova , andai in S. Fran-

cefeo, a udir la Meda , e'1 fcrmone. Si

celebrò la fetta , con gran pompa , per

effer quello Convento uno de* migliori

di Cadiz.

Entrarono il Sabato 14. i vafcelli Ger-
mano, e S. Rofa , che venivano da Lif-

boa,per parlare a Genova. Si rapprefenta-

rono la Domenica 15. nel teatro las mif-

fas de S. Vincente Ferriera e dal Convento
di S. Diego deTP. Riformati ufcì una»,

folenne proeeffione , con più ftatue di

Santi , adorne di gemme.
Il Lunedi 16. fentii rapprefentare nel

teatro la commedia intitolata Mugerllo*

ra, y vinceras.

Entrarono il Martedì 17. tre navi da
guerra Francefi,dellafquadra del Signor
d Etrè, venute da Tolon. Colla fua (olita

gentilezza, invitommi il Mercordi 18. il

Signor Conte, ad andar feco in filuca^

nel
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nel Porto di S. Maria, due fole legho
quindi dittante . Quivi giunti,andammo
nel palagio del Signor Duca di Medina-
Celi,a visitare il Signor Duca d'Albur-
querque, che ivi abitava; eTTendo Capi-

tan Generale delle Corte d'Andalu^a^.
Hebbegran piacere il Duca di udirmi
ragionare; e volle, che gli promettefli di

tornarvi un'altro dì , perche la Sig. Du*
chefla fua moglie, era curiofa anch'ella

difentirmi. Ben tardi fi licenziò il Si-

gnor Conte,dopo i foliti complimenti di

cofe dolci, e cioccolata.

La Terra di S.Maria appartiene di pre-

fente al Signor Duca di Medina -celi.

Ella è ben grande , e forfè più di Cadiz;

ed ha migliori ftrade,e palagi. Come che

e porta ad Occidente della Baja di Ca-
diz, predo un canale, che fi ftende due_>

leghe dentro terra, fino al Moniftero de'

Certofini , o Cartuja de Xeres , vi abitano

ricchirtimi mercatanti.

Il Giovedì 19. entrarono in porto fei

yafcelli da guerra Francefi, della fquadra

diMonfieur Tourville . Vidi quel gior*

no nella Baia da cento , e più navi, venu-

te a rifeuotere il danajo delle merci man-
date in India; perocché la maggior parte

dell'argento , che viene fopra i galeoni,

V 3 entra
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entra nella borfa delle nazioni fìranierc.

Dopo definare il Venerdì 20.andai col

Sig. Conte, e tutti gli ufìciali dell'Ar-

mata Reale ( in tre filuche) a vifitareM *

Cologcn Comandante d'una (quadra^
di dicci vafcelli Franceli nell'Oceano*

ch'era entrato in porto la mattina ,con_»

6. delle Tue navi . Giunti a bordo delltu»

Comandante , Mi Cologon, ne rice-

vè tutti , con gran cortefia, nel Tortalo,

mentre i faldati (lavano in arme. Entrati

cella camera, il Signor Conte gli diedo
notizia di me; onde egli , che molto cu-

riofo fi era , fecemi diverfe dimande in-

torno al mio viaggio . In fine fece venir

Caffè, ed erba Tè,ifcufandofi,che non fi

coftumava appretto di loro cioccolata^,

né cofe dolci - Quefte bevande furono
riputate ftrane dagli Spagnuoli 5 io però
bevei dell una^e dell'altra.

Nei licenziarci ne accompagnarono
tintigli ufìciali, finoalmedefimo Porta-

lo; e poicia udimmo un faluto di undici

pezzi . L'Auditor Generale fc ne andò
ben predo a terra, per temenza della ma-
rea, ma io andai col Signor Conte fino

alos Tnntales , per riconoscere un va-

fcello venuto dall'Indie. £bbi gran pia-

cere, in vedendo , ch'era la Spagnoletta-»

di
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di Gio: de la Vachia ( che G (limava per*

duto) col valfente di mezzo milione;
avendovi io qualche intereffe. Dal mede-
fimo fapemmo,effèrc anche giunto in-*

S. Lucar un'altro peràcchio , detto il Si*

vigliano, col quale era flato 31. giorni

ncirifola del Fayal, per lo tempo contra-

rio.

Entrarono in porto due altri vafcelli

da guerra il Sabato 21.; la Domenica
22. andai nella Cafa deTadri della Com-
pagnia,& udii Meffa in una Chiefa ben*

ornata,con fette altari. Quanto alla Cafa

ella era molto capace, e di buona fabbri-

ca,abbellita di marmi di Genova.
Fumo coli'Auditor Generale,e D.Giu-

feppe Avillaneda il Lunedi 2j.fulla Ca-

pitana de* galeoni, e fui Governo,portati

dalla filuca del Signor Conte, per richie-

dere il Prefidente, che mi faceffe tor lo
mie caffè , ficcome avea prometto . In->

S. Domenico fi celebrò quel giorno la_*

fefta di S. Gio: e la fera fi vide tutta hu,

Città illuminata da fuochi fedivi, men-
tre in Mare i vafcelli facevano altrettan-

to. Il Martedì 24. l'Armata di Francia fi

fece in alto mare,per gire(come diceano)

in traccia de'corfali di Sale ,chc aveano

prefe alcune barche Francefi.

Y 4 Ri-
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Ritornai il Mei cordi 25. dal Prefiden*

te, per farmi confegnare una caffa, chc^

avea rirnafa fui Galeone . Dopoaverla_»

riconofeiuta fin fotto il fondo , mi per*

mife egli,che la porta dì a terra 5 ma non
mi fece togliere l'altra di Baciavi, acciò

aveffi Tincomodo di ritornar da lui un'

altro di.

Il Giovedì 26.avendo D.TomafoEmi
nente vedute le cofette da me portate,mi

fece prefente d'una pietra minerale , con
un groiTo fmcraldo dentro , acciò la po-

neffi fra le altre mie rarità;gentilezza che

non cosi allo fpeflò fi fperimenta in altri

al di^d'oggijonde miconfefso molto ob*

bligato alla di lui generofìta.

Il Venerdì 27. andai accommiatando-
mi da alcuni amici, perocché penfava

di partirmi in brieve 5 e lo fteflo feci il

Sabato 28. particolarmente col Padre
FraGio;Francefco di Milan Cappucci-

no^ con D.Salvatore Locci , Auditore*
nell'Armata Reale, perfona d'amabili

qualità.

La Domenica 29. entrarono in porto

trentadue vafcelii Oiàdefi, parte da guer-

ra» parte mercantili, per prender da' ga-

leoni l'argento , appartenente alla loro

nazione e II Lunedi ultimo mi licenziai

da
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da D. Giacomo Pavia, Confalo di Ge-

nova, che molte volte s'era compiaccia*

to di vifitarmi . Il Martedì primo di Lu-
glio, dopo aver ben definato col medefi-

mo Confolo,andai Alila Capitana > colla

filuca dell' Armatale un'Aiutante man-
dato dal Sig.Conte, per farmi dare la mia
carta di BuecdW,lafciata in potere del Pre-

fidente; il quale,per riguardo del Signor

Conte,non l'apri : parzialità da eftimarfi

molto , per lorigore,che s'ufa a tutti gli

altri. Nei ritorno fummi amareggiata.»

ogni allegrezza , leggendo nelle Ietterò,

che mi venivano d'Italia , la morte della

buon. mem. del Dotf. Abate Gio;

Battifta Gemelli mio fratello > il qualo»
per darmi faggio del fuo affetto fino alla

mortemi aveaiftituito erede. La fera,

giufta il folito,cena] col Sig.Conte; e ìtlj

fine tolfi da lui ccngedo,ncn fenza tene-

rezza; vedendolo cosi appaffionato in_»

favorirmi, chevolea mi trattenevi due
altri mefi in fna cafq , 11 fimigìiante feci

col Sig. D. Giufeppe de los Rios , y Cor-
dua,fuo ben degno figliuolo, il di cui

fenno , e fapcre iupera di gran lunga la-»

tenera età*

L I-
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LIBRO QVARTO
CAPITOLO PRIMO.

Si notano le cofe più ragguardevoli della Cittì

di Siviglia > € fi profeguifce il viaggio fino

alla Corte di Madrid.

ARebbc voluto il Sig. Conte , che io

mi ftendeffì fino a FernanNunez,a
vedere il fuo figliuolo primogenito;però

ifcufatomi , al meglio che potei , colla

lunghezza della ftrada , mi partij il Mer-
cordi 2. verfo il porto di S.Maria . Giun-
tovi ancor per tempo,albergai nell'Ode-

ria del Fiàmengo , il quale trattava bene,

per nove reali al di. Paflai quindi a yifi-

tare il Signor Duca d'Alburquerque , e_>

la Signora Duchefsa > ficcome avea loro

promefso i di pafsati . Tornato all'alber-

go,il buon Fiammengo mi fece una buo.

na tavola ; ma io farei ftato digiuno tut-

ta la giornata, per fentirlo ragionare,

e

anfanare di Tua nobiltà. Trafse egli fuo-

ri un privilegio (a lui conceduto dalla

fel.mcm. del Re Filippo IV.) in una fuc-

cida carta pergamena, e difse efsergli co-

flato
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flato otto doppie .Un Capitano però di

vafceJlo Olande/e gli facea roder Je lab-

bia 5 poiché prendendo la baja di lui , di-

cea , che l'armi dipinte nella pergamena
non eran fuc 5 e che (lecerne egli lo avea
comperato da qualche rigattiere, cosi lo

pregava a rivenderlo a lui per una pezza
da otto.

Prefo affitto un calefso il Giovedi 3.

per dodici reali, andai per tre leghe di

paefe ben coltivato, (ino a San Lucar di

Barrameda ; luogo più grande di Cadiz,

polio filila finiftra riva del fiume Guadal-
chivir, (che lo rende molto abbonde-
vole^ che appartiene al Duca di Medina
Sidonia. Qmvi mi poli in barca,prima di

tramontare il Sole ; e dopo aver fatte fei

leghe , andando fino a mezza notte coli'-

ajuto della Corrente,e del ventosgittaron
' l'ancora i barcaiuoli , e flemmo fermi il

redo della notte . lì Venerdì 4. venuta la

Corrente fa vorevcle,tre ore dopo ufeito

il Sole, andammo innoltrandoci in sii,

Qucfio fiume,benchefiaobbIiquo, econ
t molte rivolte , è nondimeno placido,o
largo circa cento palli. Giugncmmo a
vefpro in un vilLiggio,dettola Pcbla; ^>

I pofeia in Corea terra Regia , quivi da^*

preffo 5 amendue a delira del fiume , t*>

di-
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difcoite 1 2.icghc da S.Lucar.Fattequin;

,

di due altre leghe, venimmo a Gheivis,
i jj

Cafale appartenente al Duca di Vera- i

guas; donde non lungi ne fermammo,
perche la Corrente era bafla,e contraria.

; ì

Afpettata,(inoa due ore dopo mezzani n

notte,la piena,coll'ajuto di e(Ta,ci ponem-i
qi

mo in cammino j ficchè un'ora avanti dìi
lU

demmo fondo vicino la Torre dell'Oro*;
e

dove fu d'uopo regalar le Guardie,acciò p

nonvifitafleroi forzieri.

Venuto il Sabato 5. entrammo in Si.

viglia , per la porta dell'Arfenale , dovo e

diedi alle Guardie mezza pezza d'otto,:

acciò lafciaflero pattar le mie robe. Mi ri-,

cevette cortefemente in Aia cafa Andrea
CaftagnolaGeriovefe,e dopodefinare mi
menò in una carrozza a quattro, a paf-

feggiare nella Làmia . Si veggono quivi

lunghe file d'alberi,e una fótana nel mez-
zo , le cui acque fervono per innaffiare-*

t:J

ogni fera la piazzale per entrare ne'canatyfòi

all'intorno. Nell'entrata fono due ben'ali

te , ed antiche colonne , con due ftatue a]

di fopra,ma!trattate dall'ingiuria del tern^

pò, una delle quali dicono, che rappre

fenti Ercole , e l'altra Giulio Cefares nonjl

fi sa però fé tufferò veramente erette da

Komani,ed io ne dubbito forteper le pa;

roic



Dei Gè m ehi. 349
•• fole intagliatevi; plus ultra: fé pure non vi

> furono fcolpite allora , che furono erette
* le colonne.

Siviglia èfituata in luogo piano, ad
<« alrezza di 37. gr. e 20. m. La fua figura

,

J quali rotonda , terrà di circuito poco
^ meno di due leghe,'; circa un miglio di
1 lunghezza da Settentrione a Mezzodì,

* e poco meno di larghezza da Oriente 2
;
l 'Ponente. EJla è cosi ben popolata, che vi

I fono circa 42. Conventi di Religiofi, 36+
-
;
- di Religiofe , e dodici Ofpedali , oltre le

- 'Chiefe parrocchiali 5 e tutte di buona
% fabbrica , non meno che i palagi , e cafe

de' cittadini . Le flrade però non fono la-

^ftricate , anzi ftrette , e curve, e molto fi-

'ornili nella ftruttura a quelle delle Città

* Morefche; onde avviene, che fonoinco-
modiflimein Efl:ate,per la polvere, e in-»

•Inverno per Jo fango 5 oltre che fono in-

ì tricate in modo,che facilmente vi fi con*

I fonde un foreftiere . Alla cinta delle fuc

Jfbaffe mura , s'entra per 14. porte 5 la più

4 rinomata delle quali (i è quella di Xeres,

1 per dove entrò il Santo Re Ferdinando,
; allor che difeaccionne i Mori . I Borghi
""v fono di S. Bernardo, di S. Benedetto, di
*'• S. Roque, della Tablada , la fuente del *Ay-

fc tobìfpo , ed altri . A deflra dei fiume fi ve-

de
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de un'altra Città piccioia, detta Triana* II

alla quale fi palla per un ponte di legno • IP
1

Non v'ha altro di ragguardevole, che un r
Convento di Certofini , e'1 palagio , e ¥ [

carceri dell'Inquifizione . E'adunque Si-

viglia, cosi per la grandezza, come per

gli abitanti, niente inferiore a Madrid.

Gli uomini fono piìj ben fatti delie don-

ne, però molto fuperbi-

La Domenica 6. verfo la fera,a ndam-
moa veder TAlcafTar, o Palagio de'Re H

Mori. Intorno al primo cortile , ch'è af-

fai grande, (1 veggono le abitazioni , che
fervivano per la famiglia; donde paf-

fandofi per un portico > foftenuto da 52.

colonnette di marmo ( dove dicono chV ;

era la ftalla Reale) fi va a'bagni.Si truova
quindi il fecondo cortile, intorno al qua-!

le fono bellifiìme ftanze, nel piano infe-

riore, che fervono di prefente per Archi*
vio; e nel fuperiore, per abitazione del

Governadore della Cittàjtutte però han-
no dei Regio, benché gli ftucchi,e dora-
ture fi veggano effer di mano barbara.

Nel vano de'bagni fono quattro qua-
dri di melaranci, per diletto (come dico-

no)delIa Reina D. Maria Padilla, moglie

del Re D. Pietro il crudele , che ufava di

andarvi fovente. A fronte de'medcfimi è
la

DI

;
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a porta principale, che conduceva agli

, ppartamenti . Si truova primamente
,
ina lunga fala, dalla quale fi paffa a un-»

:
Itra fimile, e quindi a una buona came-

ra, da cui fi feende agli appartamen-
ti inferiori . Quivi fi vede un bel cortile

modo di chioftro, con 52. picciole co-

,bnne di marmo, e all'intorno fette ftan-

ite alla Morefca, vagamente adorne di

,1 tocchi; in particolare merita d'efler ri-

guardata una cupola, e una ftanza,dovc

Jòrfe era il Trono Regale. L'opera mo-
dera efler principiata da'Mori , e termina-

; a, e riftorata in parte dagli Spagnuoli.

Dalla feconda fala fi pafla,per una por-

. 1 di ferreprima in un piano, dove è una
ji ;ran pefchiera, con una (tatua , che but-

(
a acqua per varie parti > e poi feendefi

,; deftra,per due fcale in due quadri, cir-

.
ondati d'airi, e folti mirti. Sono quivi

j liverfe ftatue, veftite del medefimo ver-

] le,e rapprefentanti un coro di mufici,co
.'ì 'ari (frumenti in mano. Nel fuolo fono

Vari zampilli d'acqua, per bagnare all'-

j mpenfata chi paffa . Camminandofi
|ivanti,ful medefimo piano, a deftra fi

Aruovano due altri quadri di mirti, artifi-

j[:iofamente lavorati . Vaffì quindi in un*

. altroluogomuratopincuifi veggonoot-
to
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to quadri, con varie piante h all'intorno

Spalliere di mirti; e nel mezzo buoni via-

li, per patteggiarvi. Vi fono due fontane;

una allato al muro, vagamente lavorar ,

e l'altra fotto una volta,eon molte figure

d'ani mali,e di uomini, und de'quaii Tuo-
;

na una tromba . Nell'eftremità del viale*
'

oppofta a quella volta,ch'è dettojs'entra
{

per una porta, a vedere una fontana,fat-

ta a modo di fcoglio ; la quale flava per

rovinare, per difetto di riparazione : alf,

intorno fono folti quadri di mirti. Pattan-

doli per un'altra porta a fronte , fi vede-»

una cafetta di ritiro, coperta di porcelli» ?

na, però malamente difpofta; e allato di
^

eflfa un'altra pefchiera, con una ftatiUL*»

che butta acqua . Vi fono anche molti

quadri di rofe , ed altri fiori . Contiguo,
;}

a quefto è un'altro giardino di melaraci

e limoni 5 e un'altro di verdure, fcparata

con un alto muro. Si veggono quivi due!

ordini di voite,l'un fopra raltro,có balco-

ni di ferro dorato. Tutto quel, che fin'o-

raè deferìtto, fta ferrato d'alte muraglie:

con torri quadrate,in competenti fpazj.

11 Lunedi 7. andai,coI Castagnola, in_j

carrozza vedendo la Citta. Entrammo ir]

prima in S. Paolo,Convento de'PP. DofJ^
menicani; non ancor compito : la piantar

però
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i

però è ben grande, con grandi pilaftri,

,
cheiianno a foftenere le volte de'dor-

mentorj per i so.Frati. La Chi eia è am«
pia, e arrenavi.

Andammo pofcia a vedere S. France-

J
fco,Conventoragguardevole,non per la

, I bellezza, ma pei ia grandezza ; eflendovi

1 più chioftri, e dormentori , con infinito

.jftanzeperfervigiodi soo.Frati. IlNovi-
j.ziato fta feparatametc in un angolo deli'

Sorto. La Chiefa nò è molto grande,però
itiene più cappelle all'intorno , che fono
\ tante picciole Chiefe , particolarmente^

1 quella de* Bifcayni, e Portaghefi. Al-

itato della Chiefa è una fala rotonda-*,
ì apparata di velluto cremefìno, ove s'u-

!i|nifccno i 24. Regìdori , che governano
Ila Città, coli'affiftenza degli Alcaldi, e->

J Giurati, che s'oppongono loro nello

J cofe pregiudiciali . Seggono i primi in->

i alcuni banchi fermi,pofti in alto all'intor-

J no h e i fecondi nel piano, in altri banchi
' coperti di cuojo; una fimil fala è nel pia-

no fuperiore,per l'Inverno.

La Chiefa della Mercede,in cui pofcia

entrammo, benché picciola,è molto bel-

la; e'1 Convento è molto capace, eoa-»
1

(

vaghi Chioftrì 3adorni di colonne di mar
^! nio;e queftofù il primo, che fi fabbr-;

Tarn Fi. Z caffè
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eafle in Siviglia dopo il difcacciamento

de'Mori,nel 1249.

Fui pofcia a vedere la Ionia, o Cafa del

commercio d'India ; la di cui fabbrica è
ben grande a volta,foftenurada gran pi-

lastri di pietra viva. Qojvi fotto un bal-

dacchino, pofto in una bella fala , amrai-

niftrano giustizia a'mercanti due Confo-

li, e un Priore: ed han cura di tartare , e

rifcuotereda'medefimi idonativi,che di-

manda il Re nell'arrivo de'gaieoni; oltre

i diritti per le fpefe de'Miniiìri • Queii*

anno, non ottante le perdite fatte in Car-
tagena, ebbero i mercanti a pagare hu>

Portovelo tre milioni, e mezzo; e pure-*

i Confoli pretendeano,di far loro paga-

re maggior fomma.
Entrammo poi a vedere il palagio

Arci vefcova!e,di ordinaria architettura*

Vi fono due cortili, e capaci apparta-

menti, cosi foprà, come fotto,per l'abita-

zione di sì grande Arci vefcovoj la di cui

rendita monta fino a cento , e ventimila

pezze. Il più beilo, che fia ne'fuperiori, è
l'oratorio* e nella fagreftia i preziofiffi. !

miarnefifacri, forniti d'oro , e artificio-

samente ripe (li in piccioli forzieri.

La Chiefa Arcivcfcovale,quivi vicina

(modello di tutte le Cattedrali d'indiaj

può
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può dirli un'altro S. Pietro di Roma;co-
si a cagion della grandezza>come per non
efier ancora cerminati, dopo unti anni , i

fuoi lavori, da non venire a fine fé non_>

dopo molti fecoli . Dì un quadrato di

melaranci, circondato da mezze colon-

ne? con catene di ferro, fi entra a una del-

le cinque porte laterali, che ha la Chiefa,

oltre le tre del frontifpizio , che non e
per anche terminato.

E* quefta Chiefa al di dentro Iunga_>

circa cinquanta pafli, larga a propor-

zione , e formata a cinque navi, con buo-
ni pilaftri . Vi faranno in tutto 75- altari;

però il maggiore è d'un lavoro incorri»

parabile , fatto in figura di mezzo circo-

lo; e vi fi palla dal Coro, per una ftrada_»

ferrata da balauftri di ferro dorato . Mi
dittero, che il cereo, che vi fi pone allato

il Sabato fanto,pefa 625. libbre Spagnuo-
le , overo 25. arobas . Il Coro è anche
adorno di belliflìmefcolture, e di duo
buoni organi. Nella Cappella dove ripo-

fa il corpo ed Santo Re Ferdinando , fi

vede, da l'un lato il fepolcro del Re Ai-

fon lo , eletto Imperatore 5 e dall'altro

quello della Reina Beatrice. Sulla tom-
ba di Don Fernando Colon , figliuolo di

Z % Cri*
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Criftoforo, Scopritore d'Americani leg-

gono quefU verfi.

iA CaflilU , y Lyon

7{uebo Mundo dia Colon*

Attendono al culto Divino in querta

Cattedrale 9 5.Capitolari, oltre i miniftri li

inferiori , e mufici, co' quali faranno jn_» i

tutto 250. perfone,aiimentatc, e mante- I

nute , giufta i loro gradi, con So. mila.* ]<

pezze . Nella fagieftia , oltre i vari orna-

menti di pitture , e fcolture, e preziofiiTi-

xtte reliquie, fi vede una Cuftodia d'ar-

gento, che pefa 26 50.libbre Spagnuolcjc

un Tenebrarlo di bronzo,dcl pefo di 2000.

libbre, che mi difiero aver coftato 30.m.
pezze, per l'eccellenza del lavorio. I libri

di canto fermo, per fcrvigio del Coro,
coftano 80. m. pezze . Mostrano anche la

chiave , per mezzo di cui il Re Moro
rendette la Città a S. Ferdinando.

Contiguo alla Sagreftia è l'^Antecapildo

ornato ài mezzi rilievi di marmo,fatti da
eccellente maeftro . La ftanza, dove fi

congregano i Capitolari, è rotonda, e a_>

Volta,apparata tutta di velluto cremefino

Allato della Chiefa è l'Oratorio , dov'è

xipofta la Santiffima £ucarifìia;
da recarfi;

agU
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a gl'infermi . Vi fono undici altari, cJ
una buona Sagrertia 5 il tutto adorno di

belle ftatue di marmo di mezzo rilievo.

L'quefto Oratorio fcrvito da quattro
Curati.

La Torre poi è un'opra affai magnifi-

ca , Elia è quadrata, e fatta di foda pie-

tra , con bellifhmi lavori. Si va fempre
reftringendo verfo la fommità;perocchè
ha di altezza più di 200. piedi geometri-

ci. Al di dentro fi vede una fcala , per la

quale fi può montare a cavallo (ino alle

campane (che fono 25- tra picciole, e->

grandi ) e a molte ftanze, per le perfonc

di fcrvigio . Nella cima è riporta una fta-

tua di bronzo dorato , detta Cherardillo ?

che vìcn rnofla, e girata dai vento.

Vcrib le 22; ore , portomi in carrozza»

andai a vedere la cafa de los venerabile* %

(overo Ritiro de' Preti)ehe attualmete fi

;[q[ flava fabbricando, con grande fpcfa . La
Chiefa è affai ben'adorna di ftuccbi do-

rati, e di vaghe dipinture ; c'1 Convento
ha famofl dormentori, e un viftofo chio-

i ftro, con colonne di marmo . Ufcito fuo-

ri della Città , entrai a veder l'Ofpedalo
1 de la Caridad . La cafa è di buona fabbri-

ca, e grande; e ne' corridoi letti beno
prdinati . La Chiefa,quantunque piccio*

Z f la,
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la , con foli cinque altari; è molto rag-

guardevole, per le ottime dipinture - Mi
mostrarono quivi una bella Cuftodia_>

d'argento.

La cafa di S, Elmo è un luogo, dove (I

ricevono i fanciulli,per edere iftrurti nel-

l'arte marinarefca,cò un Vafcello,che è in

mezzo d'un Cortile 5 e poi mandarli nel

l'Indie . Nel ritorno gli Amminiftrator
della Cafa gli ricevono;e ricuperano dal

Commercio,e dal Re il loro falario, fem
pre che effi voglion continuare a vivere 1

nell'Ofpizio, eh è ben grande. 1

Palleggiammo poi allintorno le mu- 1

ra , fino a gli aquidotti ; che benché fatti /

(come mi diflero) da' Romani , pure di e

prelente conducono Tacque in Città

.

Andammo poi nel prato detto di S. Giu-

fta,e R urina, (protettrici di Siviglia )

perche quivi furono marfjrizare; e quin-

di rientrammo per la porta di Caimona.
In pattando vidi il palagio , che fece fab-

bricare il Duca d'Alcali,ritornando dal-

la liia peregrinazione, fui modello di

quello di Pilato.* che s'addita in Gcrufa
lemme.

Il Martedì 8. entrai a vedere i Tribù
fiali 5 e paflatoper un buon Cortile,cir-

tondatp da belle colonne,con una buona
fon-
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fontana nel mezzo , trovai tre fale : due
dei civile, dove f\ congregano quattro
Auditori per cadauna 5 e l'altra del crimi-

nale,dove feggono tre AJcaldi,c un fifea-

Je. Afsifte un Regente togaro a fuo ar-

bitrio , ora in una , ora in un'altra, come
Prefidente > e perciò tiene ivi la fua abi-

ta zion e.

Andammo pofeia a vedere la cafa del-

la Contrattazione, nella quale fono tre fa-

le: una detta di governo, che fi compone
di un Prefidente, e alquanti Cavalieri di

cappa , e fpada ; l'altra di Giuftizia, con_*

tre Auditorio un fi/calere la terza del Te-
foro, dove fi radunano fritti Officiali Re-
gj. Abita nella cafa /uddetta il Prefidete.

A buon'ora il Wercordi 9. andammo
in una carrozza a feijo, e l'amico Cafta-

gnola nel Convento di S.Girolamo ; L%
cofa più maraviglio/a , che quivi fia , è
una ftatua dd Santo, fatta di creta , fono
già 1 80. anni (col Crocifitto, e'1 lione) da
un Napoletano;ccsi al naturale, e fecon-

do tutte le buone regole dell'arte , cho
par vivente. La fel.mcm. di Filippo IV*
la vide, e la dimandò per l'È fai rial e 5 pe-

rò iPP. fi feufarono Alila difrkultà di

trafportarfi cofa tanto fragile per si lun-

go cammino. Il Convento è ben gran-

Zi 4 dc>
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de; e la Chiefa, quantunque picciola , ha \ |s

nondimeno fette altari,bene ornati » Ixlj \
i

tornando alla Citta , paflammo per l'O- li

fpedale di S. Lazaro, e per quello dela ÌJ

Sangre: il primo per curarvi lì il mal di !;K

S.Lazaro; e'1 fecondo per altri morbi . E* mi

queflo una gran fabbrica quadrata, fatta isjlc

fare dal Duca d'AIcalà ; e vi fi veggono > ?

di buona architettura fatte belliflimo

fale, e un cortile circondato da colonne.

Pattato il ponte fummo a Triana , e di

là a las Cnevas , o CartUjdiQQànto il Con-
vento è srande, e con magnifiche colon-

ne 5 altrettanto la Chiefa è picciola,però
bene ornata . Vi fono feifepolcri, con_»

belle ftatue di marmo, de'Coti di Tarife.
j

ti

La Sagreftia tiene prcziofiffime reliquie,
j

a

e fupellettili di gran valore . Fan vedere
i

una moneta di bronzo , che dicono effer

una di quelle, che fur date a Giuda. Nel-

la Sala Capitolare fi veggono due ftatue \

de'medefimi Conti 5 e fopraun vagoal-
tare,una di Noftra Signora,afìai ben fcol-

pita . In un'altra ftanza fi vede il fepol-

cro deli'Arcivefccvo Mena,Fondatore-*
del luogo.

Nel ritorno, che facemmo ben tardi a

cafàf mi fu moftrato nella firada, detta il

Candekjo, un mezzo bufto del Re D.Pie-

tro
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i tro il crudele. Richiedane la cagiono}
:. fummi detto : che andando egli di notte
incognito, come folea, fpiando ciò cho

: fi ficea nella Città; s'abbattè in un valen-

c; te Spagnuolo,il quale non volle cedergli

i il parlò: onde venuti alle mani , toccò in

m forte al Re d'ucciderlo . La mattina tro-

01 vatofi il cadavere, comandò il medefimo
'j Re, che fi procedere feveramente, e fi

:.:-proccuraìTe d'aver contezza dell'uccifo-

:ij re . Si adoperò tanto l'Alcalde, che feo-

>ì verfe il fatto; onde richiedo dal Re, ri-

:: fpoie, che egli non fi potea innolrraro
i col procedo, perche l'accifore era perfo-

jfna di troppa autorità . Impodogli però
J di nuovo , che procedefìc pure fecondo

, la maggior feverità delle leggi, qua luti*

: ! que fi fufle 11 perfonaggio; fece l'Alcalde

:i decapitare il Re in figura ; e in ricordan-

j za di tal fattoli fece il mezzo bufto,nelIa

:t firada, ove accadde l'omicidio.

Il Giovedì io. andai la mattina al mer-
cato, e vi trovai un gran concorfo di

compratori , e venditori 5 e dopo defi*

narea un Cafte!lo,che dicono fìbbricato

da'Mori, oggidì detto S. ]uan d'UlfaracC}

mezza lega dittante dalla Citta. Non fé

ne vede altro, che il fito,fopra un monte;
perche le mura fono rovinate ; vi è però

deiv



362 Giro del Mondo
dentro un Convento di S.Franccfco. Ve-
duta poi la maiTnia dell'amico Cada-: k

gnola, tornammo a cafa. i

Il Venerdì 1 1. andai ne'Tribunali, su» 51

udir ragionare della caufa di quindici; in

inquifiti di vizio nefando. Vi fu moltoj tu

concorfo, per la novità dd delitto; però] (0

fi differì il decretare per un'alrro giorno* vi

Tornammo il Sabato 12. inS.Juand
%

*Al* i|n

farace ; e ben tardi fummo a cafa , eiTeo- 1

doli per istrada rotto un tirante della ea,:p

rozza, n

La Domenica :.?.,prefo congedo da- fa

gli amici, mi partii per Madrid,in una»» d

carrozza, tolta affirto per 54.pezze, cciu P

D.AndresHcrrera Vicario Generale dii

Qujtonel Perù, il Padre Maeftro Manuel
Mofquera dc'PP.deila Mercede di Papa-

yan , e D. Paolo d'Offaetta di Lima.Co-
me che ufeimmo di Siviglia preflb al tra*,

montar del òole, non giugnemmo ito

Cartel bianco, che un'ora dopo mezza.*

notte; fatte cinque leghe di ftrada , parte

piana, e parte montuofa. Per averci

maggior libertà , andammo in un'alber-

go; però demmo affai male, a cagiona

d'una Ofteffa indiavolata., la quale a pat-

to alcuno non volle darne letto , perche

avevamo mandate altrove le mule àdU
carrozza. 11
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: Il Lunedi 1 4. andammo per un monte

• faflbfo, e difficile. Circa mezzo di pren-

demmo ripofo in riva a un fin micelio; e

a. quindi,dopo fette leghe ci fermammo a

: due ore di notte in S. Olaya . Prima di

:: entrar nella Terra,fi rivoltò la carrozza.»

:c !fofibpra,con evidente pericolo di morir-

oivi alcun di noi fotto . La cena fu mezza-
£ .na , ma il letto peffimo - Reftammo il

5-Aiartedi 1 5. ncli'iftcflb luogo , per far ri-

:?<,pofarele mule; e intanto noi ciandam-
) mo follazzando all'ombra di una buona

; lameda, cioè a dire d'una ftrada adorna^

ii, d'alberi per lo pafleggio. L'ofte ne fece

l pagar cara lamalaftanza> prendendo/!

:fc nove pezze d'otto, per l'albergo di quat-

: tro perfone. A buon'ora il xMercordi 16.

i). porti in carozza, vcnimmo,dopo due le-

1 ghe di comoda ftrada,in Monaflerio . Que*
^ fta e la prima Terra dell'i:ftremadura,ed

jj appartiene a D.Domenico Centurione-?»

! Dopo definare, rimetti in cammino ,

j
fempre incendendo, arrivammo, dopo tre

j» leghe,a Fuente de Contùsi buon Villaggio,

] ove fono due Conventi di Religiofe , ed
uno di Frati.

Il Giovedì i7.facemo4Jeghe,fempre
dipaefe piano,per venire a los Santos,V"il-

la Regia
4
ben popolata > donde, eflcndoci

ripo*
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ripofatituttoildì, tardi partimmo per ;

gire a Villafranca, due leghe quindi di-: fi

icofta. In quefte ofterie , dapoi che haiuj \ \

fattopagarea'viandanti il mangiare, eìn«
letto; vogliono un tanto per lo Huydo, o i

rumore, benché fiano (tati quietiffimi.lln

Stemmo anche la mattina del Venerdì! .13

iS.neiriftetfa Villa; e ne partimmo dopo
j

definare per Merida ; dove: giugnemmo,
a fine di fei leghe , un'ora dopo mezza.*
notte.Avemmo una mala ofteria,pcrche

tutte le buone (lavano occupate , per (eri

vigio dell'Ambafciadore , che tornava.»

da Lisboa . Merida è una Città Regia.»

abitata da Soo.famiglie, fra le quali fono

molte cafe nobili , dette dagli Spagnuoli

folariegas. Il più ragguardevole, che vi fi

vegga, è un famofo ponte di pietra, lun*

go mezzo miglio Italiano^ largo tanto,

quanto bafta per andarvi due carrozze

del parijfopra il fiume Guadiana.Vi è un
antico caftellojche fu de'Priori Conven-
tuali di Lyon, i quali portano nell'abito

la Croce di S. Giacomo . Vi fono oltrc-

acciò quattro Monafterj di Monache, e^

quattro di Frati; né la ftrada del pafleg-

gio è da difpregiarfi.

Partimmo ben tardi il Sab. 19.; e fatte

due leghe; pofammoncl picciol Cafalo ;

di
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" di S. Pedro. Ripigliato quindi il cammi-
no a venti ore,parlammo dopo tre leghe

:. ài pianura, a Medellin , & indi ad altr^
: due a Miajadas 5 amendue luoghi del

e Conte di Medellin . Trovammo pref>_>

1:. tutte l'ofterie dall'Ambafciadore , onde
:r la parlammo malamente.

ofc La Domenica 20. dopo definare, fatte

oltre leghe,rimancmmoin S.Crux; donde,

Uà mezza notte ripofti incammino, an-

nidammo il Lunedi 21. in Torrefillas ? la-

rici andò da un lato Truxillo.

i Partimmo dopo definare,con grandii-

j fimo caldo; e nello Rendere , e faiire che

©facemmo per alte , e ftrabbocchevoli

1 montagnefnidi di ladri)!! ruppe tutta la.»

i carrozzajrlcchè rimanemmo a cielo ico-

•:perto. Nel parlare poi, che facemmo
J dopo tre leghe al bujo per las Cafas di Mi-

: rabete, mi fi ruppe lo feoppietto, e perdei

]? qualche altra cofa. Quindi,a fine di due-?

.1 alrre leghe,parTammo fopra un gran pon-

ti te di pietra, il fiume Tajo,o Tago,e gim-
•! mo a pernottare in Almaras.

! Il Martedi ^.acconciata la carrozza^,

partimmo dopo vefpròj e fatte due leghe

di firada, per un piano ben coltivato, in

cui era un bel villaggio, andammo ad 3U

Vergare alla Cslfada d'Qrofefa.

Sef>
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Stemmo in quefto luogo tutta la mat-

tina del Mercordi 2?.c poi circa le 2o.ore i

fi

ci ponemmo in cammino, per buon pae-
£

fé, fparfo di varj Cafali; e fatte due leghe, 1

J

paflammo per Oropefa,appartenentc al;;

Sig. Conte di quefto nome • Ella è poftai

quefta terra (opra un colle: le mura.»;

che la circondano, fono cattive ; ne* bor

ghi però all'intorno fono di buone fab- ;

briche . Innoltratici altre quattro leghe

per mezzo d'una felva,giugncmmonel
TOfteria di Vedrò Venedos , dove non tro-

vammo né letti, ne cibo , poiché fem-

pre vi fi teme di ladri . L'anno antece*

dente, nel mefe d'Aprile, nove di cfsi,

aveano ligati , e poi rubati da 40. paflag

gieri. Ripofatici un poco, pattammo!
dopo 4. leghe in Talabera; Villa ben co
nofciuta,per la buona porcellana,che vi fì|

lavorale che farà circa 8. mila famiglie. I

migliori edifici fono i4.Conventi di Re- !l

ligiofi , e Relìgiofe 5 perche le cafe fon c

tutte confufe-e con poca fimmetria.Vi è' f
2

un buon paiTeggio,detto di noflra Signore
m

del TraJo>con lunghe file d'alberi.

Il Giovedì 24. ne partimmo verfo lo
20. ore ; e fatte fei leghe per buone pia-

nure,pernotrammo in S.Olaja, Cafale de

Conte d'Orgas . Ripigliamo il cammino!
il
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lfi
1 Venerdì 2 5. dopo vefpro, fra oliveti , e

j, auoni villàggi, (particolarmente Nòves;
1; dopo aver fatte /ei leghe , pervenimmo
din CafaRubia . Sentimmo Mefìa in que-
Jilo Cafaie il Sabato 26. e dopo definaro

,;. indammo,dopo quattro leghe, a pernot-

tare in Moftobes. La Domenica 27. Ten-

uità Me(Ta,ne partimmo 5 e a capo di tre-*

^ eghe
;
entrammo in Madrid,per lo ponte

Jflii Segovia . Prefi albergonella Calle de^>

jc
l»tf**5 ma poi me ne andai in quella dell'*

^)livo alto.

CAPITOLO SECONDO

M deferite la B^eal Villa, dì Madrid , e ciò che

jl ri è di piit ragguarder ole*

LA Real Villa di Madrid è limata in_»

una campagna, innaffiata, non già

|'J>agnata dal fiume di Mancanares. Il (uo

•jerreno è ineguale , eflendo parte piano ,

.Parte baffo, e parte alto : l'aria però è

jnolto falutevole , e dilicata 5 e quantun-
jjue non abbia più , che 40. gr. e 40. m.
ii'clevazione di polo, 'pure in Inverno il

Treddo , e nella State il caldo è infoppor-

Jtabile . La figura della Città, e quafi ova-

Jjta^chc terrà poco più d'un miglio di lun*

ghez;



;

'36% Giro del Mondo
jghezza , e predò a cinque di circonferen-

za.Da piccioli villa è crefciuta fino a tal
j

grandezza, dapoi che i Re diSpagna_> , .

['dettero per loro reiidenza ; con tutto
|

ciò le mura, che la circondano, fono
bafle, e di fango, con 1 4. o 1 5 . porte; e le

j.

ftrade d'ogni rempo fporchifsime, come
ciafcun fa, per la coltumanza di buttarti

dalle fineftre ogni reo efcremento . In_>

Inverno d patifce più, perche buttadovi-j
c

il da' carri molte botti d'acqua,a fine di

fciogliere, e dar moto alle bruttezze am-
maflate;s

!incorrano talvolta fiumi di cosi,

reo licore , che impedifeono la fìrada, ed<

appellano col puzzo.
Le abitazioni generalmente non poti-

no ftare appetto delle Italianejcfsedo per

lo più malamente fabbricate, e con offa*

tura di legnoJn particolare però vi fonc

ì Palagi del Re fupcrbifsimi,siper la gra
dezza delle fabbriche,come per le ricch

fupellettili,famofe dipintnre,copia di fó

tane,e pefchiere, e per gli boschetti d

caccia.Eglino fono,oltre quello della re

ildenza ordinaria* il Ritiro, l'Efcuriale,

Pardo, Aran;iicz,ed aitrijde'quali avend
abbaftàza favellato ne'primi miei viag

di Europa.tralafcio qui di ripeter lo fteij

ib.Tra'migliori Palagi de'Gradi, non I1.1^
rui.
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l'ultimo luogo quello del Sig, Duca di

Uzeda , cosi per l'Architettura , cornea

;

per gn
* ornamenti di marmo 5 ondela_»

/Reina madre di fel. mem. l'avea eletto
j per Tua abitazione , Le Chicle tutte fono
e anche bene adorne, e fervite.

|j
Fra gli edifici; pubblici molto viftofa è

1
Ja piazza maggiore . Ella è quadrata per-

i fettamente , e"vi fi entra da più parti. Le
Ijcafe tutte fon fatte in un modo all'intor-
:i no, con cinque phni , a* quali corrifpon-

Vdono altrettanti ordini di balconi di fer-

Vro? con ottima , ed ugual fimmetria col-

locati. Nelle botteghe poi degl'inferiori

portici fi veggono ogni forte di ricche

H'mcrcatanzie 5 ficcome nei vano della^*

Spiazza tutto ciò , che può defiderarfiin-
l'

torno al vitto.Sembra più che mai bella

;¥però allora, che vi fi fa la caccia de' To-
Tri; perocché tutta fuperba mente s'ador-

jfna di drappi,e vi fi vede il Re, i Miniftri,

°Tla nobiltà, e le fpiritofe Dame,riccamen.
Hteveftite.

^ Le vettovaglie fono tanto care , che^
^appena bada una pezza d'otto al di ,11 vi-

etino è pefiimo, perche vi pongono cal-

ice, ed altre cole nocevolijil pane però
;l?€ ottimo, e la carne di caftrato.Fuori dei-

Ma Città fi truovaper lo contrario buon
Tane Vi. A a vino,
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vino , ed a buon prezzo, non pagan-i k

dofi la gabella, che vale più del vino.
; k

Due coftumanze trovai in quello ulti-
e

ino mio foggiorno in Madrid , nuova- $

mente introdorre , I/una fi è la gran-»,
jj

quantità di lacchè, per correre avanti le ;

carrozze j l'altra le pcrucche , ufate da
c:

ogni genere di perfone; con tanta farina j
(

fopra,che non dee recar maraviglia, fé il

'

pane vale di preferite il doppio di prima*

Andai il Lunedi 28. a riverire la Si

gnora Don Elvira diToledo,Contefiadi

Galve , ch'eflendo fiata V.Rcgina della--
fa

nuova Spagna, havvi rimafa un'eterna

memoria della generofa Tua pietà, affabile

jjtà,ecortefia.

Il Martedì 29. pafiai a far riverenza

ai Signor Don Giovan - Francefco Pa

cccco Duca d'Uzcda , gloriofo per 1<|

Governo della Sicilia; e come che egli jj

è un Signore molto curiofo, evirtuofcj

mi ricevette amorevolmente. Avendo!
mi richiedo nel licenziarmi, che gli faf

ceffi vedere le cofettc, da me raccolte i

si lunga peregrinazione 5 glie le portai
j n

JMercordi 50. ed egli avendole vedute,!
,v

commendate molto, fi compiacque ali

incontro di farmi vedere la fua Librari;

che tra per l'ampiezza del vaio, efeie

tez-
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3 ' tczza di libri , ottimamente Ugati > e per

lo lavorio d'ebano negli armari, chiufì da
;

criflalli > non ha che cedere alle migliori
1 -Spagna . Nei Gabinetto poi, oltre le pre.
L ziofe medaglie, vi avea moltiffimi ritrat-

ti di Re,e Principi, de'quali alcuni appe-
Ci,'na fono noti in £uropa,adorni tutti d'ar-

Ì :gento, oro, e gemme.
Mi dille poi , che Sua Maeftà il di an-

itecedente avea richiefto di me , e che di

I facile avrebbe voluto vedere lemierari-
;Irà. Avendomi alia fine importo, che an-

4 dalli dalla Sig. D. Ifabella Pacecco,Con-
I tetta d'Oropefa , fua Torcila, vi fuiilGio-

' vedi ultimo . Ella era dama di fubblime_*

intendimento , e me ne diede bartevoi

ih&ggio in ben due ore,chc ragionò meco.
li Venerdì primo d*Agofto fui dal Sig.

v Cardinal Portocarrero5 e'1 Sabato 2.vifi-

ifeaiil Reggente D.Lucas Jacca, y Nino*
iy Alinirtro di tutta integrità.

f Parteggiando la Domenica s. fuori la

1 porta de los po^os de la nieve, pafsò il Rè, C
'Ma Regina in una carrozza a fci. Anda-
ij vano amendue con perucche fciolto ;

il avendoli la Regina tagliati i capelli, per
lì una infermità.

Il Lunedi 4. per efler giorno di S.Do-
:

'l xnenico, andai in S. Domingo el Bfal > e vi

A a z fen-
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fcntii le Monache cantare affai bene.

Per ubbidire alla Signora ConteffaJ: !(

d'Oropefa, andai il À4artedì 5. dal Signor e

Marchete di Caflel Rodrigo; il quale ef-

fendo molto intendente nella Geografìa,] jFi

mi tenne ben tre ore in varie dimande_>.ì ?

li Mercordì 6. feci riverenza al Sig.Mar- #2

chefedi Villafranca , Prendente del Su-;i:r

premo Configlio d'Italia . Nel Corrai del

Principe il Giovedì 7. vidi rappreientare

un'atto Sacramentale; e'i Venerdi s.tor-ld

nai dai Signor Duca d'Uzeda, che avea|fo

mandato a richiedermi.

Il Sabato 9. andai a ricordare le mÌ£->

obbligazioni al Signor D.Francefco \lo

les Duca di Parete 5 perocché egli , men-
tre fi trovava Pveggente nel Supremo!
Collaterai Configlio di Napoli, miera^l
flato coftantifiimo protettore , contro le

perfecuzioni di potentiffimi emoli . Si

truova oggidì alla Corte(dopo aver efer-

citata degnamente la carica d'Ambafcia
dorè inGenova,e inVinegia)chiamato da

S.M.per occuparlo in qualche pofto^pro-

porzionato al Tuo gran merito, e fervigj

La Domenica io.fentii rapprefentare*

nei Teatro della Crux, una commedia^,
intitolata: Los (jfcfìos de amor3 y odio.

offendo andato il Lunedili, appiedi

di

h

D;
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di S.M. con un memoriale; me ne partii

j ifconfolato , vedendolo con vifo imortOj

t'e con poco buona fallite;

:;! Il Martedì 12. andai a riverire il Sigi

1 Principe, e Principefìa di Cariati, i quali

:, .(particolarmente il Signor Principe, Ca-
rlvaliere di (ublime intendimento; ebbero

«gran piaccre,di fentirmi piti ore ragiona-

ilredella mia peregrinazione.

;1 Ritornai il Mercordì .*. dal Sig.Duca
i.ldMJzcda^ e benché ftaffe occupato ne*

j.fuoi (oliti ftudj, non laiciò di ricevermi,

Icon molta cortefia , e tener meco dotti

ikiiìcorii.

)l II Giovedì 14. andai a vedere il Con*
> vento della Merce. Egli fi è magnifico

3 con tre dormenrorj, 1 un (òpra i"altro,ca*

jipaci per 1 50. Religiofise la Gliela è an-

i'che molto ben'ornata.

J Fui il Venerdì 1 5. a fentir Merla nelle

vftedes Defcal^as, dove fu celebrata la fe-

i-jftivita della Madre San tiflìma, con mufi-
Jca, e fermone divotameute . Il dopo de-

olfinare oflfervai un gran concorib di car-

rozze in Noftra Signora d'Atoccia.Que-

eJfla immagine è riccamente coperta dì

J gioie, non meno , che d'argento la Cap-
pella , dipinta tutta dal famofo pennello

ìi del noftroLuc^Qiordano

.

A a 3 Udii



'374 Giro del Mondo
Udii Meffa il Sabato 16. in S. Martin J lj/|

Parrocchia de'PP.Benedettini Caffinefi. ad

La Chiefa no è gran cofa, però il Mona- v;

fiero è grande, co magnifiche fabbriche. «

La Domenica 1 7. entrai a vedere la Cate |&

Profeffa de* PP. della Compagnia. La_*

Chiefa non era ancor compita; v'erano

però bcllifTìme dipinture nelle Cappelle

già terminate.

11 Lunedi 18. fentii Meffa in S.Felìppe

et Heal . Il Convento è de'PP. Agoftinh-
ni,e molto angufto; la Chiefa però e

convenevolmente abbellita . Andai i)

Martedì 19. a veder la Chiefa di s.<An- 1

dres . Ella tiene una bei lidima cupola , e

bene adorni altari, e Cappelle; partico-

1

Jarmente quella, ove ripofa il corpo di i ioi

S.Ifidoro.

Il Mcrcordi 20. andai avifitare D. I- ft

gnazio Lopez de Zarate, Configgere del l ira

Configlio à'Ordenes,e Cavaliere dì S.Gia- de'

Como, (oggidì Reggente nel fupremoMìc;

Configlio d'Italia ) Miniftro per tutti i

ver fi ragguardevole.

Sentii Meffa il Giovedì 21. nella Par-

rocchia di S.Xincs , Chiefa ben grandejri

con buoni altari , e fervita da molti preti.

Il Venerdì 22. offendo andato, per un'af-

fare di moka importanza>a'piedi dei Rè*
fipofe

é

n

tifi

Ir

il

1

dal

cor

H
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1 pofe egli a ridere , neli'entrar ch'io feci,

^additandomi a'Grandi, chelocorteggia-

yano^quafidicette^che io era il Viaggia-
', tore, di cui s'era ragionato giorni prima.

3 Entrai il Sabato 2?. nel Configlio d' Ara-
,.gon, perfentir riferire la cau fa d'un con-

) liderabile Majora/cato, che (I tratta va_,

:|con tre Condglieri aggiunti del Confi-

Igliodi Caviglia.

La Domenica 24. andai a fpaflb per lo

T'fv^o di S.Girolamo* Il Lunedi 25. vidi

Jufcireal patteggio, pretto al fiume, il Rè,
le la Regina . Le Dame andavano veftitc

.1 quali alla Tedefca, e con portamento ài

:| tetta affatto limile . Si trafiero quel gior-

no dal Guardaroba Regale molti prc-

• ziofi arredi, per addobbare una cafa a

\Leganhtosi dove avea ad e (Ter ricevuto

.( l'Ambafciador di Francia , e per nove di

li
trattato afpefeRegie. La manifattura

ide'lavori d'argento era bella , ma all'an-

)) tica; e le pietre , che l'adornavano, tutte

j
falfe, eccetto alcune turchine . Per altro

il Rè tiene ciò fempre nel Guarda roba,

j né fé n'avvale , che per occafioni limili.

Il Martcdi 26. andai a vedere l'Ofpe-

dal genera/c,dove d'ordinario fi curano,

con molta carità , pretto a mille infermi.

La fabbrica ben li conofee, effe* operai

A a 4 Re.
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Regale . Il Mercordi 27. fui a licenziar-

mi dalla Signora D. Elvira di Toledo,
svendo già determinato di lafciar in bric-

ye Madrid.
Il Giovedi 28. perla fefta di S. Agofti-

no Tenti) una buona mufica in S.Fehppc^M

el Healt ove fu molto concorfo. 11 Vener-
dì 29. fui a Tentile il ve/prò in S. Maria»»

dell' Almudena, in cui foglion farfi divoti

elercizj per quindici dì: l'Immagine era»»

tutta coperta di preziefiffimi diamanti,

fmeraldi,ed altre pietre di valore.

Il Sabato 30. mi licenziai dal Signoria
Duca d'Vzeda , a cagion dell'imminen-

te partenza; però il Regente Don Lu cas

Jacca mi obbligò la Domenica 31. a dif-

ferirla ì'qì aitai giorni;acciò me ne venif- Idi

fi in compagnia del fuo nipote D. Pietro !

Chavcs, Arcidiacono di Lucerà nel Re-
gno di Napoli.

Mi accommiatai il Lunedi primo di

Settembre dal Signor Duca di Paretelo
ri/lcflò officio pafTai il Martedi 2. col

Sig. Principe di Cariari,chc per fua bontà
molto mi (lima.Trovai in fua cafa un Seri

getc Spagnuolo,il quale dicea aver còpo-
fto certi iibri,in alcuni de'quali fi offeriva

alla Sede Apofìolica, di farle cono/cere,

che
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che tutti quegli inllgni matematici, ch'e-

ranfi adoperati nella correzion Grego-
riana,avean prefo errore di cinque giorni

nel Kalendario del 2200. e di quattro

nel Martirologio; e che egli arebbe dato

un modo facile d'emendar Terrore. In_j

un'altro libro avea compolìe le Tavole*
Ecclelìafiichc,fino al 2 200- Cominella ne

da Sua Santità la revifione al Signor

Cardinal di Toledo, quelli par che dia_>

poco orecchio all' autore 5
parendogli

invenfimile, che un loidato polla venire

a capo di tanta imprefa.

D. Pietro Chaves, prima dipartirei,

volle andare a veder l'Efcurialeje benché

io L'avelli veduto altre volte, andai non-

dimeno il Mercordi 3. a fargli còpagnia.

Fatte tre leghe, venimmo a definare a_>

Hoxé&i e palTando pofeia per Culminare-

jo, dopo quattro leghe pernottammo
nell'Efcurialealto. liGiovcdi 4. il Padre

Rettore del Collegio ci fece accompa-
gnare da un Padre, per farne vedere lo
rarità di quel gran Convento . Entram-
mo nel gran Cortile da un gran fronti*

fpizio di pietra viva(iul quale è la (tatua

diS.Lorenzo;?dondepaflati nel fecondo*

trovammo all'intorno viltofi apparta-

menti, e una bclliflima facciata fu ila por-.

ta
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ta della Chiefa, con Tei ftatue dì Profeti.

La Chiefa è a tre navi, foftenute,comc la

Cupola, da ben grandi pilaftri di duriffi-

ma pietra. L'aitar maggiore è fopram-
modo magnifico , Se adorno di doppio
ordine di colonne di fino marmo , al nu-
mero di diciotto,che fervono anche d'or-

namento alle famofe pitture. Sagliendofi

i fuoi I7.gradi della ftefla pietra , fi vede
una Cuftodia, guernita tutta d'oro, cori-»

preziofe colonne di diafpro ; e dentro di

effa un'altro picciel tabernacolo, adorno
tutto di gemme d'ineftimabil valore.Nel-

Je mura laterali fono di fino marmo le

ftatue di Carlo V.e di Filippo II. A fini-

ftra è l'Oratorio, nel quale Cogliono trat-

tenerfiii Re, e la Regina. Le volte tutte

della Chiefa fono dipinte dal Giorda-
no . Ne fece poi vedere il Padre,che ne
guidava, una gran ftatua d'argento , rap-

prefentante S. Lorenzo, che fi conferva-

va in un armario, con molte reliquie de'

piùgloriofi Santi della Chiefa.

Scendemmo quindi dove fono i fe-

polcri de' Re , e Regine feconde ( fepa-

rato da quello delle Aerili , e de'figli de*

Re) ; e lo trovammo tutto coperto di fi-

no marmo nero,a fimiglianza delle tom-
be de'R.c di Spagna , fino al di oggi qui-

vi
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vi repelliti. Pattammo pofcia a vedere la

* fagreftia; e quivi ne furono moftrati ar-

nefi guerniti di pietre preziofe,ed altri di

frangie d'oro, e di fìniffimi ricami . Dee
> anche eifer riguardata una gran Cuftodia

nd'argento , di maraviglilo lavoro, man-
data dall'Imperadore al Re di Spagna.

Vedemmo di più un'avanti-altare d'ar-

gento,ben lavorato; una pietra minerale,

con Smeraldi ben grandi, che ferve di Pa-

cete una Croce di diamanti,fmeraldi,ru.

bini, ed altre pietre di gran prezzo.

Fummo menati poi in una cameretta,

ove erano molte Reliquie 5 alcuni libri

manuferitti di S. Terefa , e di altri Santi*

e un'Idria, o vafo di pietra,capace di 20.

caraffe Napoletane,in cui Noftro Signo-

re converti l'acqua in vino , nelle nozze
di Cana Galilea. La fala Capitolarc,dove

pofcia entrammo,era adorna tutta di an-

tichi/fime^e famofiffime dipinture.il Co-
ro era affai ben lavorato, c'fuoi libri di

canto fermo folamente,differo I PP-, che
colavano 30. mila pezze d'otto . Vi fo-

no anche due ben grandi organi , olrre_>

i più piccioli 3 cheftanno distribuiti per
Je navi della Chiefa. In paflando per la

fcala principale, vedemo la prima, e mi-
glior dipintura del Giordano,cioè la bat-

taglia di S.Quintin. Do-
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Dopo definare tornammo a vedere il

rimanente; e un Religiofo ne conduflc

all'intorno della Chiefa,per dentro il mu-
ro, a bello ftudio lafciato aperto. Le vol-

te tutte del piano formavano ben grandi
cappelle, come quelle di S- Sofia dì Co-
ftantinopoli, tutte fabbricate di pietra di

taglio, come il rimanente delia Chiefa.

Entrammo poi nella libraria,e vedemmo
una gran ccfpia di libri di varie feienze , e

con bell'ordine tutine difiero però, che

molti manuferitti Arabici erano andati

in buon'ora,non fi fa come.
Maravigliofe fono le dipinture di que-

llo luogo,fatteda eccellenti maeftri 5 pe-

rò lacofadi maggior ftupore,che vi fia,è

una calamitatile foftien 24.1ibbre di fer-

ro;ed è cosi attiva,che opera eziandio co
un corpo folido interpofto.Quello però,

che fa innarcar le ciglia per lo Ituporcfi è

che ella non traggo il ferro, fé non pofta

per lungo , con quella puntaglie riguar-

da il Polo.Montammo anche in una del-

le quattro Torri angolari, a vedere un'-

organo di camparie,mandato da Fiandra

dal Conte di Monte - Rey 5 però non è
perfettamente conila . L'appartamento
del Re ha le ftanze adorne delle migliori

dipinture del fecole* pattato ; e da quella,

dove
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1

dove egli dorme , fi vede il Tabernaco-
lo dell' aitar maggiore. Dal medeiimo
appartamento può pattarli all'Oratorio,

di fopra mentovato.
Nel Convento fono 14. chioftri,coru;

cinque ordini di dormentori, l'un fopra

l'altro : dee però faperfi , che vi abitano

tre famiglie feparate di Religioil > cia-

scheduna co'fuoi Superiori,independen-

; ti dagli altri .Sono in tutto 200. Religio-

ni; fomentati dal Re, e ben ferviti-, poiché
tutti gli abitanti del vicino Cafalefono
a loro fervigio , eflendo alimentati dal

Convento . Vi fono diverfi giardini,così

di frutta, come di fiori, e mirti,ingegno-

I fa mente difpofti , e rapprefentanti Tarmi
I del Re, ed altre figure ; né minor diletto

porgono le cristalline fontane. Al lavorio

: de' mirti, s'aggiugne nel principal Chio-
fìro una famoia cupola di fini marmi nel

jmiezzo ? e vaghe pefchicre, contenenti
ibuon pefee di varie forti . Non mancano
poi attaccati al Convento artefici diverfi,

per fervigio de* Frati 5 e poco lungi ap-

partamenti, per alloggio della Cortei,
uquàdo viva il Re.Tuttociò fu fabbricato

. dallle Filippo Il.per ademplire un voto ,

3 fatto a' io. di Agofto, nella battaglia di

S. Qmntin ? in cui fu d'uopo>per comodi-
tà.
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tà del Campcmandar giù una Chiefa,al P

medefimo Santo dedicata . Si condufle a 2

fine l'opera in 3 2. anni ( brieve fpazio a
\

volerne confederar la ftrutrura) fpenden- fl

dovi il medefimo Filippo IL venti milio- 2l

ni, e mezzo; oltre la dote di 46. m. pezze |'°

d'otto annue , aficgnate per lo fo (lenta- (c

mento del Monaftero. a(

Il Venerdì 5. a buon'ora pofti in calef-
|

F

fo,tornammo in Roxas, dove rimanem-
mo a definare; e quindi appena ripofti in ji

cammino vedemmo venirci frettolofa- I

mente airincontro uno ftaflìere del Reg-
|

gente Jacca, colla novellacene il Tuo Pa- !

drone ftava moribonda 5 onde il nipote I p
D.Pietro fi pofe tofto a cavallo, e (1 fpin-

|

fé di carriera verfo Madrid . Etfcndovi
|

cn

giunto ancor'io pian piano , feppi cho i^l

l'infermità del Reggente era mortale;on-
j

^
de mi parve bene il Sabato 6. licenziare I

^

il calerlo, già prefo affitto , non potendo
j

h

venir meco D.Pietro. ^
La Domenica 7. avea già prefo un'ai- ^

tro calcilo per Alicante ( vedendo, chc-> S
per Ja via di Francia era poco fortunata ;

:Ca.

Ja partenza)e determinato di partire il dì |Cii

feguente; quando feppi, che le mule non
erano in iftato di fu viaggio: onde mi
vidi affretto, a farcii cammino di Pam.

plona
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plona;e a torre in affitto due luoghi, per
24.pezzc,in una carrozzale colà dovea
tornare. Mi licenziai adunque la fera»»

dal Dottor D. Gaetano Marrazzo , mio
amico ottimo; il quale durante il mio
foggiorno in Madrid , s'era portato me-
co con molto amore 5 e quindi attefi ad
accomodarle mie valige, per trovarmi
pronto alla partenza.

CAPITOLO TERZO.

Si nota ciò, che fi ride fino a Tolofa\.

PEr la feftività della Madre Santiflìma,

erTendo fiato il Lunedi 8. a far Je mie
divozioni nella Chiefa di Belen ; mi pofì

dopo definare in carrozza. Fatte tre le-

ghe, pernottammo in Roxas , dove l'O-

ftefla volle molto danaio, per una mife-

rabil cena, e un cattivo letto. Al far del

giorno il Martedì 9. ripigliato il cammi-
no, parlammo, (opra un buon ponte di

pietra ,il fiume di Guadarama , e poi il

Cafale di Torrejon ; e dopo tre leghe, la

Città d'Alcalà, da'Latinl detta Ccmplu-

tum, Dioceiì dell'Arcivescovo di Tole-

do, e rinomata per l'Univerfità. Ella è
fituata in piano , preflb il fiume de los He-

nares,
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hares, cinta di baffe mura, & adorna d'ot-

time (rradc, cafc, e botteghe . Parlate al-

tre tre leghe , rimanemmo a definare nel

picciol Cafale d'^Alcobera ; e dopo tre al-

tre, pernottammo in ]unquera, lafciato

avendo alle fpalle Marciamalo, a veduta;

di Guadalaxara . Junquera è del Duca-»-.

di Paftrana > e il Tuo territorio è cosi ab

bondantedi conigli,che in pacandovi il.

Mercdrdiio. appena fuggivano dalla.»

ftrada . Innoltratici fei leghe , deimam,,

mo in Xairaque-yt a capo d'altre tre ci fer-

mammo la notte nel Cafale della aga-
llava, non poco incomodati dalla peffinu

ftrada, e pioggia . Quella medefima fa

cagione, che parti (lìmo ben tardi il Gio-

vedì 1 1 . 5 onde ne convenne rimanere a

definare, dopo due leghe, nell'ofteria di

'Rjofrio . Camminammo pofeia, anche-*

con pioggia, tre leghe , per reftara dor-fc
mire a Barena 5 però vi demmo molto
male, eflendo un Cafale miferabile, abi-

tato ( come fi dice ) per lo più da ftreghej

Fatte due leghe il Venerdì 1 2. e parlati

due Villaggi, rimanemmo nella Terra»*

d'Almafan, del Conte d'Altamira 5 cinta

di mura, (opra un colle, e bagnata da un
lato dal (lume Duoro . Pa(Tat,e quindi

tre leghe, pernottammo in Almarvi.
'

Il

1
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Il Sabato 13. dopo cinque leghe di

. buona firada,definammoin Hinajofa; e
pallate pofcia alcune afpre montagne.?,
venimmo in Agrida, ( ultima Città, pò*

, fla non lungi dal monte Moncajo, Tem-
pre coperto di neve ) e vi avemmo buo-

_,
la cena, e letto . Dimorammo nella me-

,. iefima la Domenica i^finoamezzodf,
[
Dcr manifestare l'oro , c'J danajo , che fi

j .portava per la fpela neceffaria 5 peroc-

v
:hc non fi permette quivi d'eftrarre, che

. .ina pezza d'otto, e mezza . Manifeftai io

jl danafo, che teneva in oro j e mi con-

1 fenne pagare l'un per cento . Prima di

martire vidi in un Còvento di Monache,
, iove ripofa il corpo della B. Maria d'A*
, >rida , tenuto in molta venerazione.
•1 In ufeendo dalle porte della Citci,ven-

, icro di nuovo le Guardie , e fu d'uopo
.. 'egalarle,per non effer tenuto più a badas

)eròalle altre,che incontrammo quattro

,
eghe più avanti , e ne" confini, non volli

, lar niente . In quefto luogo confinano i

;
re Regni d'Aragona , Caftiglia , e Na-

/arra; (icchè potrebbono tre Re, feduti

•

2
n una menfa,definare,ciaicuno tenendo i

3
>iedi nel fuo Reame. Dopo efkr paflati

i

>er lo Calale di Centronico , entrammo
a paefe meno freddo ? e a un'ora di not-

Tarteri. Bb te
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te giugnemmo in Curetta, luogo di mol-
to traffico , ricco , ed abitato da mille fa-

i

miglie ; poiché quantunque fituato io.
i

pra un Monte, tiene buone vigne, e giar.
r

dini, con ottime frutta. Rimanemmo il

a

Lunedi 1.5. nell'ifteffa terra, patria del

cocchiere; e partitici il Martedì 16. su*

capo di due leghe, pattammo in barca il

fiume JEbro , ( il maggior delle Spagne
)

€ dopo un'altra lega Valticrra. Qumdi
fatte tre altre leghe , valicammo in ifea

fa il fiume Aragon, che va a renderli

neli'Ebro. Pernottammo in Marfella^

,

Città quivi vicina.

Ne partimmo il Mercordi 17. dueorej

prima di giorno ; e venimmo a definarc

dopo quattro leghe, in T'afalla , Città Re
già ben grande, e cinta di mura, Pattata.

pofcia,indi adueleghe,Barafein, ed altr

luoghi; andammo a pernottare dopo al

tretunto cammino , ma pefUmo, nell'

Ofteria de las Ccwipana$,dd Cafale di Tic

ves . Il Giovedi 18. prima di mezzo di

fatte due leghe,giugnemmo in Pamplc
na •> ed albergai nella ftrada di S.Nicolas

in una buona Ofteria .

Quefta Città, fituata in latitudine

45. gr. è Metropoli del Regno ài N
varrà, e perciò ordinaria reildenza

V.Re,

:

il

i\

: d
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' V. Re, fala civile , e criminale, ed altri
r
Miniftri togati . Per Jo ipiriruale v'ha un

; Vefcovo , che allora eiercita va , pro iute-

ym> 'a carica di V.Re. Ha quefeo Vefco-
vo di rendita circa 22. mila pezze, e per
;

'citazione un palagio>migIicre di quello

4!cl V.Re. La Città è in fito ineguale,
•rppiè de'Pirenei , partecipando, benché
^Wnfenfibilmentc, del piano, colie,e vallo,
'li circuito delle Tue mura , ch'è quali ot-

tangolare, fari di mezza lega • Le cafo
•fteneralmente fono ottime, e le vétrova*

-nlic a buon prezzo . I Conventi , e Chic-

te no fono gran fatto magnifiche: e béche
i'a Cattedrale fia grande , e fatta di pietre

Hii taglio a cinque navi 5 è però molto
cpfcura : il ehioftro bensì, a lei contiguo,

4: una fabbrica ragguardevole . La Citta-

della è ben grande ,con mura cosi lar^

The, che vi ponno andar duecarozze del

|»ari. 11 follo è molto profondo, e in-»

iòmrna è molto forte , fempre che farà

provveduta di badante artiglieria , e fol-

cati.

4 Gli abitanti di Pamplona , e di tuttala

<Javirra,iono affabili, & amici degli ftra.

fyieri; Spettandogli molto nel palTag-

%o , che fanno per lo loro paefe , ed
anteponendogli a' loro medefimi Citta*

> Bb z d'ini
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dini nel vendere, o altro affare . Quindi *,

che ciafcuno può ficuramente farviagJ,

gio per tal Reame, fenza temere di veru-
[

na infolenza,o ruberia. Non ebbi tanta
fl

difficultà in ottener paflaporto dal Ve-
[

feovo , inneftato a V.Re , quanto in no*,
j

var cavalcature; perocché era in tempoi,
c

di raccolta , e fervi vano tutte a' contadi-i
^

ni. Rimediò a quello male D. Gio: Cru-
((

zat, Marchefe di Gongora , Governador ,

della Piazza^ ordinando al fuo Tenente,,

che mi provvedefie di mule, per parlare i

monti. In arrivando io a Pamplona era.»

flato a riverir quefto Cavalierc,e a dargl.

novella di D. Faufto fuo fratello, Gover
nador delle Filippine ; ed egli, nulla trali

gnando da' (uoi maggiori (congionti de

Regi di Navarra ) dopo avermi accolto]
(j(

e trattenuto gentilmente; m'era vcnutc|
^

ad accompagnare, per fua bontà, fin fulj

Ja (Inda.

Avute per mezzo del Tenente, le ma
le, ad otto pezze l'ima ,fino a S.]eanpìed\

du port . Partimmo il Venerdì 19. un'or;

dopodefinare. Fucemo prima treleghe|

fempre fra valli,cpaefc ben coltivatolo!

belli villaggi , fino al ponte di Suveri

(dove il largente maggiore di Pampl<

na>chc lo go vernacene òoldati, che di

man

j

,0

C(

1

k

bi

ì

Or

l
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mandano della condizione di chiunque
3affa ) e quindi faticammo molto in fali-

e, e feendereuna ftraripevole monta-
gna, e ci rimanemmo nel cafale d'Erro .

[n quello cammino non s'intende, che
la pochi, h favdh Spagnuola 5 parlando
utti i contadini quella di Guafcogna ;

Dnde il vetturino neferviva dinterpre-

e. Due ore prima di giorno, il Sabato
io. ci avviammo per una ftrada molto
ratti va, e montuofa^ e /afeiato dopo una
ega il Cafale d'Efpi/ial,c a capod'un'altra

:1 Burghetto ( dove fi truova guardato il

kaffo daunGovernadore, con faldati)

rovammo cento pafli più avanti il

Cafale di i{oncifvalle : luogo freddi ilimo,
!icchè vi ficuopron le cale di tavole.*,

:he non ponno effer rotte dal ghiaccio.

La Chiefa è juspatronato Regio, e vi fo-

ie oltre i ^tìonierì , 1 2. Canonici , con-»
roo. ducati di rendita per ciascheduno.

j medefimi Canonici conferifeono i

Canonicati vacanti ; però il Priore vien
nominato dal Re. Fan vedere in quefta
Chiefa due mazze ferrate, colle quali

:ombatteafi anticamente; l'una armata.»
li palla di bronzo, l'altra di ferro ; oltre-»

'Ijccjò una ftafFa di Rolando, Paladin di
ti pancia >i calzari, co' quali celebrava^»

£b 3 Mcf.
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Mefite Io Storico Turpino , Vefcovo d

Pariggi, venutovi con Carlo Magno 5 Uh
jfcpolcro del medefimo Turpino, in luo (

go fepanto dalla Chiefa, dove Ila dipinti «

lafamofa battaglia, óve morirono i pit* ir

bravi Cavalieri di Francia , che fi ririraiiti

vano con Carlo Magno; e ni fine ietomi e:

be de' medefimi. Fattici quindi fui moni ci

te,per il ftrabbocchevolfentiero, e nelle

feender dall'altra parte,paflate due leghe

e mezza di fimigliante ftrada,coperta d

nioltiflìmi alberi 5 pattammo un piccio

fiume , che divide i confini delle due pò
tentifITme Corone di Spagna , e Francia)

Giugnemmo, indi a un'altra lega, ìil

S.]ean pied duport. Metropoli della bada.! tr

Navarra.EUa è ben murata,ed ha un pie

ciol Borgo . Vipaffapcrlo mezzo uri-

rapido fiume , che la fera ne fece avere ;

cena buone trotte . Sopra il monte , eh
domina la Città, fi vede un Caftello,coiiiic

fortificazioni regolari al di fuori , e dea
tro buone cafe, per abitazione de'foidati

Albergammo in una buona Ofleria.

La Domenica 21. fentimmo Mcfli
nell'i ftefia Terrai e vedemmo, per

gran freddo, le donne coprirfi il capo c<

un mantellino, come quelli , che ulano

Mori j egli uomini con certe berrette.
\%

fchiac

eh

toi



Dei Gemeili, 391
fchiacciate . 11 Governadore della Piaz-

za mi mandò a vifitare da un Tenento,
offerendoli in tutto quello , che mi bifo-

gnaffe; e facendomi dire, che fé avelli

voluto comprare un calerlo, me lo areb-

be dato a buon prezzo. Prcfi affitto tre

cavalli iìnoa Vau, per nove feudi Fran-

cesi •

Ne partimmo il Lunedi 22. e cam-
minammo per un paefe ben coltivato, e

verde; con cafe di campo in competenti

fpazi . Paffammo vari fiumi fopra pon-
ti; e fra gli altri uno ben grande ( una te-

ga prima di giugnere in T^avirrens) dove
Ai ponte (la chiufo con porte, per rifeuo-

terfiilpaffo . Rimanemmo, dopo fette.*

Jeghe nella Fortezza di T^avarrens , in ca-

ia del Doganiere (come aveamo fatto in

Tied du pcrt) il qua le però, fenza il rigore,

che fi tifa negli altri luoghi della Francia,

nonaperfele valige , predando credenza

a ciò che iodicea . Quella Fortezza,che

, fi comprende nella Provincia di Bearn,è

prefidiata da un battaglione di foldati 5

le vi paffa un buon fiume , che abbonda^»

di trotre. Ha il Re di Francia , non folo

renduto il cammino ficuriìlìmo ; ma per

comodità maggiore demandanti > vi ha

fatto porre; di fpazio in fpazio,aicuni le-

£ b 4 Sni >
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gni, e pietre, per moftrare la ftrada,c laU j

quantità delle leghe 5 opera degna di si t

gran Monarca. r.

Pagati i diritti della Dogana, a buon'i è

ora mi pofi incammino il Martedì" 2*j e

e pattato di là dal fiume, fopra un ponte_> (I

di pietra, nella piazza d'armi 51 faldati,
f

ch'eran di guardia , mi menarono dal v

Comandante , il quale , con molta corte-: a

fla, informatofi donde veniva, fubiro mi d

licenziò . La ftrada , che feguitai a fare, :if<

benché montuofa, parca un continuato p

giardino. Venni infine a ripofarmi,do

pò due leghe e mezza, in Moneim ; dovo ,jro

una vecchia ofteffa fi fece ben pagare un
cattivo definare . Quindi fatta una lega,

pattammo in barca il fiume Gare , che va

a fcaricarfi nell'^dour 5 e ce n'andammo
nella Villa di Lafcar ; dove fi uniicono
gli Stati della Provincia , per non difpu-

tare fulla precedenza, nel Parlamento di

Pau . Oltre la Città, ch'è nel pianoter-
ra, fé ne vede un'altra fra'monti, ma pic-

ciola, ferrata da batte mura.
Di là partitici, facemmo fei leghe , o

pernottammo in Pau , Metropoli deìla^

Provincia di Bearn . Ella fi divide in baf-

fa (bagnata dallo fletto fiume Gave , che

fi patta fopra un lunghiffixno ponte di

:
pie
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f

G pietra) ed alta , dove rifiede il Parlamene
ì to,e vi ha un buon Cartello. Né l'una^,

né l'altra è cinta di mura 5 però l'alta tic-

ri ne buone cafe, e ricche botteghe di mer-
:?, .canti.La Aia figura è bisiunga,e può dirli*

tÀche non vi fia, che una ftrada fui piano,

:u, perche alle laterali Ci feende , come in.*

:u. valli. Il Cartello è di buona fabbrica^

dall'antica, fenz'alcuna fortificazione mo-
derna . Nel cortile fi veggono fcolturc

L'.famofifiìme, eftatuedi mezzo corpo di

I -pellegrino lavoro; particolarmente uru
} paftore, e una paftorella, porti in un mix-

Aro. Mi moftraronola Cappella Regalo
:;. di Errico IV. e'1 gabinetto dove egli era

nato>pofto verfo Occidente/opra il giar-

1 dlno. I viali di quefto giardino fono tue?

ti coperti di volte, fatte da'medefimi al-

liberi, e folte piante intrecciate, e annoda-

nte infieme. Sipaflapoi al 2. giardino, il

dicuifuolOj parterre, come dicono i

1 Francefi, è tutto adorno di mirti , artifi-

;«i
:
ciofamente intefiiui, e tagliati. Calai po-
icia al bofco,( ferrato da alte mura) dove
fono due lunghiffime , e diritte ftrado,

per parteggiare all'ombra d'alte quercie*

e di là in un colle,a vedere un'altro giar-

dino, che ferviva di delizia a quel graru>

Rè ; tutti però di prefente mal coltivati.

In
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In tornando a cafa, vidi il palagio del 'a

Parlamento, predo ai Cartello. Qujvi fi g

unifcono 5 2.Configlieri in quattro ca-

mere, che fono: una del Criminale , una
delle Finanze, o efazion delle rendita ir.

Regie; e l'altra due del Civile . Ogni C

diConfigliere ha di foldo dal Rè cento

Luigi l'anno, oltre i loro emolumenti;
però i Prendenti hanno più . Sono que-

lle cariche tutte comprate per Tempre, e

fi ponno vendere altrui, con licenza del

Rè . Una lega lontano da Pau, ftà la Cit-

tà di Morlans, la più antica della Provln- I a

eia ; e a cinque leghe il truovano le falu-
, D(

tiferc acque di Bagnerai e a quattro leghe h
la miracolofa Immagine della Madre-* hi

Santiffimadi Beteran. e

A cagion del tempo cattivo, non mi
partii il Mercor.24.ed andai a udir Meda
nella Chieiade'Francefcani ; poiché ia_>

Città tiene quattro Conventi di Frati , e

due di Monache. Pagate in tutto tre-*

pezze da otto all'otte, e tolti in affitto tre
p

cavalli fino a Toìofa , per quindici feudi |f<

di Francia, ne partimmo il Giovedì 25.5 In

e camminando Tempre per paefe piano, 4 e

ben coltivato, e bagnato da piccioli fiu-

mi; mi pofai, dopo due leghc,neU'ofteria

di Bordes point-i ed andai a pernottare

Ja
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Ja fera , dopo tre leghe , in Tarbe, a ca-
gion della mala ftrada.

Tarbe è una Città polla in piano, o
comporta di più membri;perche nell'en-

trare fi truova un borgo, pofeia una.*

Città murara; quindi un'altra , più gran-

de, anche cinta di mura ; e in fine altre.*

abitazioni continuate,per un miglio Ita-

liano di lunghezza . E' Capo della Pro
vincia di Pigorre, però foggetta al Par-

lamento diTolofa.

Il Venerdi 26. perpaefeben coltivato,

a veduta Tempre degli alti, e canuti Pire-

nei (che dividono Je due più grandi Mo-
narchie d'Europa ) facemmo quattro le-

ghe, e venimmo a definare in Tuid a rios:

I quindi , dopo altrettante, parlammo per

I lo Cafale della Lanette^ a capo d'un'altra

i> lega, andammo a pernottare neli'ofteria

À della Battaille.

Sul far del giorno il Sabato 27. ne po-
ti nemmo a cavallo; e fatte tre leghe , ci ri*

I pofammo in Lombe^ , Terra murata, con
I folio d'acqua , febbene picciola . Andà-
| nio pofeia, Tempre fra cafe di campagna-
e villaggi fino a Tlefaince,dove rimanem-
mo la notte, avendo fatte in tutto il di

otto leghe.

S'era accompagnato meco, fin da Ma-
drid
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drid, un mezzo Milanefe , di razza Spa- ^

gnuola , il quale era amico dell'acqua^, v(

come il candel baffone; tanto, che eficn- c

do ad ogni ora ubbriaco, nelle ftrade di !Ì

D '

fcefa non potea reggerli a cavalIo,ancor-

che giovane; né potea viaggiar di notte, ,

e

Allo fpeflb egli fi fmarriva; ma alla per-

fine Tempre lo trovava io in qualche ta- \\V

verna, col beccai nelle mani . Che bella
ri

converfazione in vero era la mia.

Partimmo al far del giorno la Dome- la

luca 28. e dopo due leghe di paefe piano, f

e coltivato, entrammo nel Borgo di To-
J.

lofa,ch'è anche chiufo di mura. Quivi le r
guardle,fenza aprirle valige,fi cotentaro- lc

no d'effer regalate; onde fenza ftar molto Ci

tempo a difagio , traverfato il Borgo, ,

P
11

andammo appiè del ponte nell'ofteria del
|

c

Cornuto,
(jj

Tolofa,Città celebre per lo Parlamen-
|j

to,ed Accademia, è pofta in elevazione
|

*

di 4$.gr.e 20.m. fotto ottimo Cielo;c do- D

pò Pariggi, può dirfi la più gran Città I

c *

della Francia ; avendo mezza lega di *

lunghezza da Oriente, ad Occidente,o ' (

un terzo di larghezza . Nel 63$. dalla-, P

fondazione di Roma Q. Cepione la di- I»

ftrufie; ene tolfc immenfa quantità d'o«
j

1

*o> e di argento. Le mura di preiente fa»

no
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no di mattoni , co torri all'antica,in con*

venevoli fpazj,circondate da uno ftretto,

| e profondo foflb. Le cafe fono di mezza-

ìj
na ftruttura,anche di mattoni, e le ftrade

. ì bea laftricace;e ipfomma mi parve di ve-

(

i dere un altra Tatiris di Perfia.

Vi ha molta Nobiltà , e generalmente

,i gli abitanti fono bene inchinati a'foreftie-

3
, ti, mostrandoli verfo di effi leali,cortefi,

1 attenti, e civili; come fi coftuma in tutta

la Francia . I cibi fono a buon prezzo . Il

I ponte di Tolofa,fatto fulla Garonna,non
1 è inferiore nella magnificenza a quello

] di Pariggi.E^ lungo due tiri di moschet-

to, e largo quanto batta, per andarvi fei

J
carrozze dai pari j fatto tutto di buone
pietre quadrate. V'era un'altro più anti-

co ponte,fatto di mattoni , che poi andò
I in rovina . Nafce la Garonna ne'monti

;.

( Pirenei, ed è navigabile fino a Bordeaux

, donde fi rende al Mare, Ha eziandio co»

1 municazione,un miglio lungi daTolofa,

1 col Canale, aperto per ordine di Luiggi

I XIV. oggidì Regnante . Non potei ben

leggere ritenzione, che fi vede fulla.»

I porta del ponte 5 perche era nato un ar-

ie bufcello fra le fiffure de'marmi, che

f
m'impediva veder le Jettere;però,a quel

"
che potei difeernere, diceacosi.
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mirino %eftaur.SaL MCLXVIII.

S£ui dedit Oceano ,docuit te dulce Gitumna
Fette \ugum ptinws; qui tuas copefcuit undasà

Ha&enus invifo jungens tua littota fonte.

Hoc opus inceptum, defpetatumq; pepend it %

Ùonec Ludovicum fetida [cula tuktunt*

Qui tot . . . poffet mitanteTbolofa,

Tantam potenti cervici imponete molem*

Perché era ancor per tempo, gridai a_*

fentir Mefla aux]acobins>o Domenicani,
La Chiefa da otto colonne vien divifa iti

frenavi, di artificiofe volte . Nei mezzo
è un bello aitar maggiore,col Coro.Nel-
ia Sagreftia mi fu moftrato il Capo di

S.Tommafo d'Aquino, fopra un mezzo
bufto d'argento. Il Cranio fi vede,apren-

doli una piaftra nella fommità della.*

ftatua.

Andai pofeia a vedere il tanto rinoma-
to Pariamento,iftituito da Filippo il Bel-

lo; ma per effer tempo di ferie, trovai

chiufe le camere . Dopo dclinarc pattai

alla Maifon de faille, dove fono otto Mini-
flri, per governare la Città , che portano
una lunga vette creme fin a, con maniche
larghe, guernita di galloni d'oro . Il pa-

lagio è aliai magnifico, colle mura tutte

adorne dimezzi butti di marmo; e le

ftanze abbellite di fine dipinture, e de'

ri-
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ritratti di tutti i Miniftri pattati.

Nella prima fala mi moftrarono divi*

fi, come in fedie, i banchi,dave feggono,
quando reggono gluftizia. Si vedeva.*
quivi dipinro Luigi Decimoquarto Rè
di Francia inatto di giurare in mano al

Parlamento genufletto , di oflervare i

privilegj,prima d'entrar in Città . Nella-»

feconda fala erano fimili banchi coperti,

per unirfi privatamente 5 e intorno le

mura buonittìme dipinture. Salito poi

a gli appartamenti fuperiori,trovai nella

prima fala i ritratti di tutti gli Uomini II-

luftri di Tolofà.Nell'anticamera feguen-

te, ove fi tiene i'attemblea de' membri
della Pro vincia,erano fedie ben difpofte,

e banchi, per darfi a ciafeuno il fuo com-
petente luogo. Vi fi vede dipinto Lui-
gi XIV. ancor giovine, allora che andò
a ricevere l'Infanta di Spagna fua fpofa >

e perche allora era minore, la Regina
madre in groppa lo foftiene in fella.

Pattai poi a vedere il gran canale, fatto

da sì gran Re, per far comunicare il Mar
mediterraneo coll'Oceanojaprendo mo-
ti, appianando valli , e in fine foggettan-

do la Natura all'arte . Molte conferve

d'acque,fattc, e ne* piani , e ne' monti , a

mezzo cammino , provvedono della ba-

ftan*
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Itante acqua il canale. Gli argini di ter*

ra , fatti da fpazio in fpazio , manten-
gono l'acque , dove il fuolo è più baf-

fo h e in talguifapaffano comodamen-
te le barche a Tolofa , e feendono nel

porto di Set ( quattro leghe lontano da.»

Montpellier) dove l'acque del canale en-

trano nel Mediterraneo 5 nel modo che
la Garonna entra nell'Oceancdopo aver
bagnato Bordeaux. Per mezzo di quefto
Canale,e fiumi ,come è detto , s'ha la co-

municazione de'due Mari, fenza averfi a
navigare intorno tutta la Spagna, e parte

j

pc

della Francia.Non ha altro fondo, che dal p
dieci iti dodici palmi, e larghezza duci
picche; onde non è capace di barcho
molto grandi, e fa d'uopo allo fpeffo net

tarfi- Era all'ora fenz'acqua, per tal ca

gione, e per farli più profondo.
Il Lunedi 29. giorno di San Michele,

fendi Meda nella Chiefa de'Carmelitani,

dove fi faceva la feda . Ella è ad una na-

ve , però ha due braccia prefib la porta •

11 Coro, e l'Aitar maggiore fono nei

mczzo,con buoni ornamenti , come tut-

te le altre Cappelle . Entrai dopo degna-
re nella Chiefa Arcivefcovale , che->

quantunque a tre navi , non par punto
buona -

? tra per l'ofcuruà , e per eflervi

fct-

r
pi

-IfÓ!

» hi

tai

tix

Dl(

C,

K

K

del

le

te

1



LD E I G E M E L L 1^ 401
tti nel mezzo molti muricciuoli di di-

bidone, per allogarvi tanta divertita di

Viiniftri nelle pubbliche folennità . Il pa-

agio dell' Arcivefcovo è comodo fi , ma
non viftofo.

CAPITOLO QUARTO.

A Si continua il Piaggio fino a Marfeglia»

lo

TOlto in affitto un caleffo, per dician-

nove feudi, fino a Montpellier, mi
te poli in cammino il Martedi ultimo a
il Diion'ora 5 ufeendo per la via del ben.»

ìcjgrande borgo di S. Michel . Dopo aver

pattato alquante volte il canale fopra

póti,per lo fpazio di tre leghete mezza di

du on paefe j rimali a definare in Bayege,

squindi,paffati molti Cafali, giunfi ben
tardi in Caflclmtu d'airi , a capo di quar-

to leghe, e mezza . Cenammo bene, per

[nezzo feudo a tetta,dodici di tavola,fra*

quali vi era un Religiofo , che mangia-
va , e bevea da buon Francefe. In quefto

luogo vi è una conferva d'acqua,per ufo

del Canale; e due leghe difeofto un'altra,

detta di T^oroufa.

Portomi in cammino a buon' ora il

Mercordi primo dì Ottobre,venni d opo
Tarn ri. Ce tre
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tre leghe di paefe abitato, nel Cafalo
d'Ai zona;donde dopo definare feci tro
leghe di pianura fino aCarcaffonne 5 Cit- !

tà ben grande, e di traffico; lavorando. I

vifi buon panno,che dicono Carcaffon. Ei-
(j

la è cinta di mura, e generalmente le cafe i

fono di pietra ,e di miglior modello, che ci

quelle di Tolofa. Tutte le ftrade fono ot- ir

time,però la piazza fupera tutte. Vi fono ts

ben grandi Borghi ; e ad uno di effi fi C

pa fifa , per un lungo pome fopra il fiume b;

Oodi, e vi fi truova un'ampia Cttadelia, c|

full'alto del colle . Il Vefcovodiquefta x

Città ha 40. mila franchi di rendita. :ì

Prima d'ufeir dalla Città il Giovedì 2.:;;;;

entrai a veder lavorare il panno. Trovai!

/ette tela;, con due perfone per cadauno
,j

perocché il drappo era fette palmi largojj k

e in un'altra ftanza altri , che con forbici 0,

attendevano a ripulirlo. Portomi quindilM

in calefiò, dopo una lega pafiai di nuovoroi

Ti ftefib fiume, su d'un ponte preflb il vil-Ì[c

Jaggio di Travcs,6c pofeia diverfe fiate il

canale; lungo il quale vidi molti cavalli,

e uomini, che con corde tiravano le barati:

che. Definammo nel picciol villaggio dii ?m

Pifcin, dopo tre leghe ; e poi fattene al

tretrante,per un fentiero (affalo, pernot

tammo in TouffoU
La

fe

3.1

fiv

ce/;<

tiì
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La mattina del Vencrdi $. paflammo

.dopo tre leghe Capcfìan, luogo ben gran-

fde, e chiulo
(
poiché tutti i villaggi di

jFrancia , o che hanno mura , o almeno
.qualche Caftelio Per ritirata) , e l'iileflb

{fiume Oodi su d'un ponte . Valicato di

nuovo il Canale, (che indi a una lega cn-

Ira in una grotta,lunga cento panataglie-

la nella dura rocca ) rimanemmo nelia_>

fcirtd di Beziers , po/ra (opra un colle , e

bagnata da un lato dal fiume Oodi . Ella

I più lunga, che larga; forte per naturale

per arte; popolata,fertile,e ricca, a cagion
liei Mare , tre leghe difeofto . V'ha uro
battaglione di 800. foldati di prefidio.

Quattro leghe dilcofto,vcrfoPerpignano

t: una Città d'ugual grandezza , dctta_»

.barbone, per dove ibglion pafiarecolo-

to , che vengono da Catalogna. Dopo
ÌLciinarc fatte quattro piccioleieghc,per-

lottammo nella Città di Pezenas ; gran-

csi, ma di poco commercio.
[ Il Sabato 4« pallata mezza lega 9 tro-

vammo un'argine di terra, lungo duo
biglia Italiane, fatto cògrande fpefa,per

icnder il cammino meno malagevole in

«verno. Si ha particclar cura in Francia

elle pubbliche (trade ; cdioleoflervai

[uafi fempre laitricate di pietre, da che
Ce z vi
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Vi entrai .Dopo una lega pattammo peri

la villa di Montagna ; e continuando pò
feia il cammino, poco lungi dal Àlare,ri.

manemmo, dopo quattro leghe, a dell

pare nella villa diGigian 5 donde fattene

altre tre, giugncmrno prima di notte iri

.Montpellier. Quella Città è capo dcllaJ

bada Lingnadoca , ficcome Tolofa dell'

alta : e per effer fltuata fulla fommità d

un monte , fembra da lontano un be

Teatro.

La Domenica 5.andai a veder la maifot

ie Ville, o cafa del Conume,non cosi bel

la , come quella di Tolofa . 1 lei Con/ol
vanno veftiti di fcarlatto, ma fenza fran

gie d'oro. Vi era dipinto damaciìra.

mano il Re,aflifo in trono 5 che porge uAo
ramo d'ulivo a uno de' fei Conloli gè;

nuflelTì 5 volendoli con ciò lignificar la-

pace, fatta in quell'anno tra lui , e' colle

gati: ficcome può feorgerfida una bel K

la, ma fuperba ifcrizione , che vi fta fot

to.

La Chiefa di Nofira Dama,quivi vici

na,non ha grande ornamento, comen
anche la Chiefa Cattedrale^ fono amen
due a una nave. IJ Palagio Ve/covale er

una gran fabbrica, ma per effer mola ne

antico (come la Chiefa ) è andato in ro

Vi-

tti

in
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ttvina - Vfcii indi a poco fuori la porta

off» Tayrou rifatta ultimamente da' Con-
foli. Ella è tutta al di fuori adorna di tro-

fei, maeftrevolmente intagliati, e di fafci

d'arme delle nazioni , dalla Francia do-

minate, con bellifTImi morti in latino.

Il paleggio per fuori quefta porta è

de'più belli, che portano dare la Natii ra,e

il'artc, venute in gara; poiché da un lun-

go , e deliziofo piano fi ricrea l'occhio

iulle campagne all'intorno , e fui mare.

Le mura della Città fono ben'alre, e for-

ti, benché antiche , e circondate da pro-

fondo folio. Le cafe generalmente fono

ottime, con tre , e quattro piani, comej>

le noftre Napoletane, però coverte di

Stegole. Dall'altro caro le ftrade fono ftret-

te, e ritorce , per l'inegualità del terreno,

e numero degli abitanti . Le cortei! don-

ne fono beiljfTìme,efopramodo bianche.

Nel rimanente la Città è molto ricca,per

lo commercio , e vi ha Tei camere fovra^

ne, che governano tutta la Provincia.

Dopo definare mi poti in un'altro ca-

lerlo, tolto per fette feudi fino a Marfe.

glia; e fatte quattro leghe, pernottai nell'

Ofteria di Vontlunel ( cosi detta da Lu-
ncl Città vicina , che fi lafcia a deftra)

,

dove le Ofteffe ini trattarono bene. Por-

Ce i cu
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tavanoun gran cappello, come fanno le»? F
contadine del paefe,pcr ripararli dal Sole.

i

c

Il Lunedi 6. a buon'ora, pallate quat- 1?

tro leghe, dcilnai nella Città ài Saint GiL !j

Avrei voluto io (tendermi fino a Nifmes
(detta già *b{cmaufum da'Latini) Città,do-

ve fi fa buona faja,pcr veder quivi varie

anticaglie di Romani 5 cioè il Tempio di

Diana, la Maifon Querce , fatta di grandi

pictre,c/ej ^?renes,o Anfiteatro de'fpetta-

coli 5 ma perche bifognava allontanarmi
tre leghe,antepofi a ciò il vedermi predo

in Napoli . Dopo definare , fatto un mi-

glio Italiano, parlammo in barca un^>

braccio del Rodano , che divide la Lin-

guadoca dalla Provenza . Un che vi (la-

va a rifeuotere i diritti della Dogana, mi
domandò, fé nella valige portava alcuna

cofa nuova, per cui fi dovefìe diritto ai

Rè; e manifeftandogli,che vi erano fette

dozzine di ventagli, con molta cortefia^»

mi licenziò , fenza voler prendere quel

poco, che glifpettava . Avvertimmo di

più, che parlando per Arles , dicefiì allsL» ^
Dogana, che le guardie del cammino nò
aveano prefo alcun diritto, per cfler cofe

tenui,edaprefentarfi;e che non moft raf-

fi il bollettino, perche allora farei flato

cqftreuq a pagaie. Quello rlguardoco* otti

forc-

ar

na

hi 1

co:;

m
\
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j foreftieri è particolare della nazion Fran-

. \ ce/e, come diffi di ibpra j tanto che , per

: un mefe di cammino, fino allora , perla

Francia non s'erano ancora aperte le mie
Jvalige. Pagati 15. foldi per lo pattò del

r. ; caleììb ( che dee dare colui , che va den-

I tro) ci avviammo ad Arles , e vigiugne-

mo dopo tre leghe. Prima di paiTare uà
ponte, lungo circa cento palli , fatto di

barche fopra l'altro braccio del Rodano
(due volte più largo del mentovato ) lo
guardie dimandarono quattro foldi per

lo paflò . II Rodano viene (limato il più

gran fiume della Francia, che dopo cflfer

pafiato per Lione, ed Avignone, fi divi-

de in due braccia una lega /opra x\rles$ e

poi va a gettarli in Mare, fette leghe lon-

tano dàlia medefima nel porto di Bn ; dal

quale entrano grolle barche , e tartane a

> caricarfi divino, e grano.

Arles (in altezza di 4$.gr.j è Città Ar-
civefcovale, e di gran traffico , però non
molto ricca. E'pofta fopra una collina,

che la rende molto viftofa al di fuori 5 e_>

vien riputata più antica, che Roma . Vi
ha un teatro,fatto da'Romani , ma noiu
cosi intero come quello di Verona. Le
mura, che la circondano , e le caie fono

Ottime; però le ftrade ftrette , e la Maifon

Ce 4 de
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deVille d'una mezzana fabbricai

Il Martedi 7. ripigliata la ftrada,Iungo

ifamofi aquidotti , dopo 4. leghe giù-

gnemmo nell'ofteria di S. Martin de Crau,

dove fi definò bene per 20, foldi a tetta.

Fatte dapoi altrettante leghe, per un fen-

derò arido, e faffofo; venimmo in Salon,
|

Città della Diocefi d'Arles; e perciò nel-

l'alto vi tiene P Arcivefeovo un'antico

Cartello , e ben grande . Le mura dell&_>

Città fono mezzo abbattute dall'antichi-

tà; e le cafe di fabbrica ben'ordinaria,fen-

za veruna fimmetria. Dicono, che per

la medefima pattava la via Aureliano,
principiata da'eonfini di Spagna finoa_»

Romadairimperador M.Aurelio. Di
ragguardevole non vi è altro , che il fe-

polcro di T^oflra Damus , famofo Aftrolo-

go del fecolo paflato,che dicono avefle_*

predetta la morte violenta nd Errico IV*
Rè di Francia. Egli fi vede dentro la.»

Chiefa de'PP.di S.Francefco,nel muro a
fìniftra della porta , colla feguente ifcri-

zione;

D. M. Ctariffimi Offa.

Micbaelh *b{oflradami,unias omniu mortalium

difio digni 7 cujus pene Divino edaino tottus

Orbis , ex •Aftrorum influxu , futuri eventus

tonfcriberentnr, Vixìt anni* LXlLmenfibiu
vi.
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vi* diebus xvi i.obiitfolo : MùLXVl- quiel

tem poderi ne hmdeant . ^nna Tontia Ce*

niella Solonia Conjugi opt. V.F,

Nell'i fteiTaChiefa fi può vedere una
ftatua della Verginea Tatto di fchiodarfi

il Redentore dalla Croce, con fette figa*

re,fatte di fino marmo; amendue opero
d'iniìgne Maeftro.

Fatte cinque leghe di peffima ftrada_>

montuofa,ilMercordi S.venimmo a de«

finare in S. Pon, picciolo luogo, in mez-
zo una campagna di più leghe, fparfa di

cafe di delizia , appartenenti a'Cittadini

d'Aix;e dopo defmare facemmo quattro

leghe, egingnemmoadueore di notto
ìnMarfeglia. Albergammo nella ftrada,

detta le Cours, a les deux pommes • Una le-

ga e mezza prima di venire in Città, le

guardie della Dogana mi dimandarono,
te io portava roba nuova \ e rifpoilo lo-

ro , che avea alcune dozzine di ventagli

per regalare; uno della brigata mi avver-

ti, che giunto all'altra guardia , diftanto

mezza lega , facelli il tutto regiftrare,

acciò non fuffe intercettato. Cosi feci

appunto, fenza pagar cofa alcuna; né en-

trando per la porta di Marfeglia , mi
fu richiedo altro , che quattro foldi , per

aprjrfi la porta, che di gii era ferrata.

Mar-
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Marfeglia fu fabbricata da'Fenici fui

Mar Mediterraneo , in elevazione di 42.

gr. e 40.n1.3e fu molto rinomata ne'tcm-

pi paflati, per le fue fcuole, che gareggia-

vano con quelle di Rodi, ed Atene. Og-
gidì il fuo porto è de'più celebri de' no-

ftri Mari, benché vi (la cosi poco fondo,

che bifogna allo fpeflb nettarlo , per ren-

derlo capace di vafcelli ordinari . Il cir-

cuito delle fue mura non eccede duo
miglia Iraliancin terreno or alto, or baf-

fo. Le cafe fono ottime, e a quattro,o
cinque piani; le ftrade cattive, cioè eret-

te, ftorte, e fporche , fuorché il Corfo

.

Quivi, a dire il vero, le cafe fono fabbri-

cate con fimmetria, e proporzione; e per

lo fpazio di mezzo miglio fi veggono
lunghe file d* alberi ben ordinati ; e'I

vano del mezzo ferrato da catene di

ferro, e banchi fidi , perefcludere lebe-

ftie, e farvi godere a gli uomini , fenz'al-

cuno impaccio, del frefeo degli alberi,

e della onefta convenzione delie Da-
me. Ilporto vicn difefo da' Cartelli di

Saint Jean, e Saint T^ìcolas ; come anche
da quattro Fortini , fopra altrettanto

Ifolette , ofcogli, mezza lega lontani j

il più grande de'quali chiamano Coflao*

din, e vi fi fermano a far quarantana i va*

feci*
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'/celiache vengono da luoghi /off etti.

li Giovedi 9. fui a vedere la Darfcna^i
ove fi fan le <ralere. Ella è in vero grande
abbafiàza,pcrlavoramfi tutto ciò,che fa

d'uopo; ctfendovi lunghe ftrade coperte,

perfarvifi la gomene 5 edue Canali an-

che coperti, per fabbricare due galee neli*

ifreffo tempo. Quello , che fi appella Ar-
fenal da l\cy , è altresi magnifico , ed ha

• un bel padiglione nel mezzo, dove di-

morano gli officiali delie galere , edue-»

altri canali , per farvifi altrettante galere:

oltre infiniti magazzini, per tener legna-

me, e un'armeria per armare (come mi
diflero) i cernila JoJdati.

La Cattedrale è pofla vicino al mare,
nella parte Occidentale della Città. Ella

è a tre navi } e le cappelle fono convene-
voli,per quel che fi ufa in Francia;però il

vicino palagio del Ve/covo (fuffraganeo

di quello d'Arles)non ha cofa di ragguar
:

devole.

Entrai quindi a vedere il fuddetto Ca-
rtello di S.Jean, pofio a definì, fuori del

porto.Ha vvi una falla braga, con buona_»

artiglieria a fior d'acqua 5 però nel rima-

nente non ve n'avea quanto farebbe fiato

d'uopo ; per efierfene redimita qualche

quantità al Duca di Savoja nell'ultima^

pace.
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pace. Come ch'è poftofopra una roccaj

bagnata da due parti dal Mare ; non ha_>

foflb, che dalia parte di terra. Verfo mez-

zo di entrarono circa 20.galere , che tor-

navano da Lcvante,e da Napoli; ed unite

coiraltre2i.che {lavano in porto, face-

vano un bel vedere.

Dopo definare pattai in barca a veder

Toppofto Cartello di S.Nicolas, (òpra un
monte a finiftra del porto . Tiene molte-*

buone fortificazioni efteriori moderne; e

appiedi un gran baloardo, anche rino-

vato, con molti cannoni, cosi nella parte

fuperiore, come nell'inferiore. Sopra un'

altro più eminente monte fi vede un gran

Forte, detto di J^ojlre Dame de Garde, che

ferve di fcorta alle navi,che vengono d'ai-

to Mare.
Nel ritorno, che feci a cafa , paflai per

l'Hoflel de Ville, che dalla parte di mare ha
una buona facciata di marmi, e dentro

buone flanze, vagamente dipinte.

Desiderando vedere Aix,Mctropoli di

Provenza, prefi affitto due cavalli il Ve-
nerdì io.;e dopo definare mi ci avviai,per

un cammino fangofo, e fallofo, benché^
vago, per gli circoftanti monti , e colli

ben coltivati , e fparfi d'innumerabili cafe

di diporto,appartenti a'Cittadini di Mar-;

fa
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fcglia, e cTAix.Vi giunfi ben tardi, e eoa
pioggia a fine di cinque leghe, ed alber-

gai^ la Sele d'or. Quefta Città è fituata in

una valle, coronata di monti, e bencho
v'abbiano lor refidenza il Parlamento*

una Ca mera di Conti , e una Generalità -,

e nondimeno ferrato il Aio circuito, di

fcirca due miglia Italiane , con ordinarie

mura fenza foiTo. Le cafe per lo contra-

rio iono belle, e a quattro, e cinque pia-

ni, molto migliori di quelle di Marfe-

glia? e le fìrade fpaziofe, dritte, e ben la-

lineate, ed alcune in eroce,come il Caf-

ferodi Palermo.

Andai il Sabato 1 1 . a veder PArcive-
feovado . La Chiefa è a tre navi, fotto ii

titolo di S.Salvadore;però ofcura,e poco
ornata, alla maniera del paeie. Il palagio

Arcivefeo vale è grande ,.ma fenza orna-

mento.
Avendo PArcivefcovo benedetta la-»

nuova,ma picciola Chiefa de'PP.Gcfui-

ti,vi difTe mefìa la mattina^onde io vi an-

dai a fentir una buona mufica, e finfonia

di violini. Furono prefenti alla meda 1 4»

Eletti della Città > che in Provenza fi

chiamano Le s Vrocureurs du Tays . Eglino

portavano attraverfata dall'omero de-

ftro,fin fotto il braccio finjftro>una fafeia

di
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di velluto nera,che i Francefi d icono cha- :

pmw.Sedettero in alcuni banchi, con ori-

glieri, e tappeti d'avanti. L'Hcflel de Ville

de* medefimi è ottimo.

Parlai quindi alia Piazza de Trecbeurs, a

vedere il Parlamento. Finita la mefla_»

nella cappella, partaronoi Miniftri nella

fala; dove vidi a (Tifo il Prendente, co n_>

una lunga, e larga verte cremefina,fode-

rata d'atmellini al di (opra, appunto co-

me un abito Reale. Sedevano neli'ifteflb

banco lei Configlieri, vediti d'una velie

lunga nera,che era increfpata Tulle fpal-

le,ed avea lunga coda,e maniche larghe.

La berretta era come d'\ prete , con un.»

gran fiocco nel mezzo. E' comune que-
lla verte fenatoria anche a'Proccuratori,

ed Avvocatici Configlieri però,quantun-
que non portano portare altra in Par-

lamento, nelle pubbliche proceflìoni , e

folcnnità ne portano una limile di co- I

lor rortb. Leggea i memoriali un Secre- I

tario,vertito della rterta guifa , però eoa i

berretta di velluto chermisi guernitiL-> i

d'oro. Chiamali quell'Officiale in Fraa- I

cete premier huìffìer . Sedevano nel piano jl

gli avvocati , e proccuratori in alcuni (

banchi;ed era permeilo a ciafeunodi co- 1

prirfi la tella.Si trattò una caula fra'i Co- |

mu-
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niune,e'particolaridi Tolone.Entrai po-
fcia a veder le altre cinque camere 5 una
nel medeflmo piano, e quattro nel fupc-

riore.La grande chambre era la meglio do-

rata, e dipinta; e vi avea una fedia per lo

Re,quandovi Ci trovaffe. Giudicano de-

gli affari della Provincia fovranamjente,

in quelle camere,dieci prendenti, e circa

57.Configlieri.

Dopo definare me ne tornai per Viftcf-

fo dilettevol cammino,ed entrai a buon'
orainMarfeglia-

CAPITOLO QUINTO^

Navigazione fino a Genova, e deferì"

%ione di effa Citta.

AVrcI voluto andare a vedere hfain-
Eie baume , overo la grotta , ove di-

edi, che flette 50. anni la Maddalena--;

però parendomi ogni ora mill'anni di

riveder la patria, feci airinfretta leprov-

vifioni neceflarie; e mi partii per Genova
la Domenica 12. fopra una Tartana .

Ufcimmo dal Porto con un'ora di Sole 5

e corteggiando Tempre, fra le riferite Ifo-

lette la terra vicina , deliziofa per le tante

cafe di campagna 5 non facemmo altro

che
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che 20. miglia, per lo vento contrario i CI

demmo fondo la notte in un picciol Se- ;a

no . Ripigliammo il cammino, dopo
(

mezza notte, con un buon vento 5 e allo >

fpuntar della luce il Lunedi is.Iafciam-l

mo a finiftra un villaggio , che dicono la|

Città j e poi ne facemmo cinque le- 1

ghe dittante da Marfeglia , a vifta del]

monte di Sainte Eaume •; dove non fi per-

1

mette a' peregrini di mangiar carne . Al
tramontar del Sole fummo all'incontro

Tolon , e vedevamo il Cartello , e molte.]

cafe di diporto. Navigammo quindi tut-

ta la notte , e la mattina del Martedi 1

4

ci trovammo a fronte la villa d'Hyeres ,|

e poi pafiammo fra le tre Ifole del mede-
fimo nome, e terra ferma . Cinnoltram-
mo quindi lentamete, per effer celiato il

vento 5 maeflendofidi nuovo moffo nel

tramontar del Sole, andamo bene avanti

fino a due ore dopo mezza notte. Di-

venuto quindi più forte, fu d'uopo dar

fondo vicino la Fortezza di Santa Mar-
gherita, per attender il nuovo giorno. E-

queftafituata in una Ifola della Francia,

picciola, però abbondante di vino.

Sopraggiunta la luce il Mercordìi5.
ne ponemmo in cammino, corteggiando

la terra, a veduta d' Antibò ( terra di

Francia 3 con un caftello , e prefidio ) , e

S.Lo-
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S. Lorenzo,dove un fiume divide la Pro-

;; /enza dalla Savoja . Parlammo pofcia_>

f; irosi vicino Nizza, che ella ben vedevafi

"ul piano al lido del mare , e ferrata da_*
n

: elione mura; non meno che l'opra l'alta ,
},j

: ftraripcvoi rocca , la Tua Fortezza; ine-

!

c pugnabi!e,eper Natura,eperarte.Dem-
' c no fondo dopo 1 80. miglia di cammino
::

;
jnVilIafranca, dovendoli pagare per lo

« ^aflò , il due percento delle mercanzie,
: J

fia qualunque nave , che vada , o venga.»
:::
ta Ponente. Villafranca è unapicciola

[: erra, cinta di mura appiè d'alti monti,
:; :he non ha porto , ma una mal ficur&j
;

> piaggia . Vien guardata da un Cartello
:i'

il lido del mare, e da un Fortcfabbricato
D
; ìell'alto monte Alban ; dove pone guer-
11 ìigione il Duca di Savoja.

Dopo a ver definato , e pagati i diritti,

j^ornamo in barcaje date le vele al vento,

badammo avifta del Castelletto di San
>pizio, e del Forte d'Oviezza , pofti neli*

ilto del monte, ed appartenenti aH'iftef-

òDuca. Giugnemmo, con due ore di

^>ole,a Monàco;dove,po(to piede a terra,

mdai fopra la piazza , per una ftrabboc-

rhevole ftrada , alla metà della quale fi

:ruova un picciol corpo di guardia . Ar-
rivato alla porta iuperiorc,trovai le altre

Tarte VU D d gu*l>
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guardie, con un ponte levatoio, e foflb

tagliato nel fatto. Quivi entrai per una
gran porta,a vedere il palagio del Princi-

pe di Monaco. Si monta al medefimo
per due fpaziofe (cale di marmo, fatte in

forma di mezzo circolo , che s'uniicono
j

poi in una bella, e luga loggia,dalla qua-q

le fi paffa agli appartamenti, e ftanze^chc

in numero,magnificenza, ed arredi pon
nofervire a molti Principi infieme.

Monaco è un luogo forniamo , su di

una rocca , con innacceffibili mura daj
tutte le parti , e ima fola porta , a cui,

j

com'è detto, (1 monta per malagevoli

fentiero; è però picciola,e non ha che un

fol Convento di Religiofe di S.Terefa^ij

perche il luogo è ftcrile, e non può fo-h

ftentar Frati • Vi fono molti , e groffi

cannoni, oltre i piccioli , tutti ben mon-
tati . La guernigione è di circa 900. fol-; I

dati, pagati dal Rè di Francia . In Mo-
naco fi rifeuote il diritto del due per cen

to Solamente dalle navi , che tornano da 1

Ponente; quando in Villafranca lo paga

no tutte.

lì Giovedì 16. a buon'ora ne fpingenn

mo avanti, lafciando a fìniftra fui monte
il Cafale di Rocca-ofcura , ed altri dell'i

fteffo Principe (per-dicci miglia di pack
ari-
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arido); e cominciamo a cofìeggiar terre-

no Genovese, che principia dalla Città

di Ventimiglia 5 però in tutto il di non-»

paffammoS. Remo , Terra abbondevole
IH limoni, melaranci, ed olive.

Continuò la notte \^ medeilma cal-

ma, onde ci trovammo il Venerdi 17. ai

far del giorno , a fronte del Cafaledel
Cervo. Divenuto pei il vento contra-

rio, bifogno andar bordeggiando filila.»

belli filma riviera di Genova; ove l'indù-

ftriofa manoGenovefe fa verdeggiare.?

alberi fruttiferi fullo fìerile terreno . Do-
po mezzo di il vento Ci fece favorevolo*
e ne menò molto avanti , a veduta fem-
pre di belliiTìcni villaggi . Pallata la_>

Città d'Albenga , lafciammo anche irò
dietro Finale , co' due Gattelli , uno fui

monte, e l'altro al lido del Mare, ove fra

prefidio Spagnuolo ; e quindi la Città di

Noli, ben grande , e con alte Torri , che
appartegono alle cafe de' particolari Cit-

tadini; e venimmo in fine a buon'ora in

Savona, dove pernottammo. Quefta»»

Città, febbene picciola , è ferrata di mu-
ra ; e tiene un borgo altrettanto grande,

con cafe ugualmente ben fabbricate 5 ol-

tre le deliziofe cafette di campagna all'

intorno, con fruttiferi giardini , a difpcc-

Od 2 to
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to quafi della natura. Le Chiefeperòdi
Savona fono affai belle, si per la quantità i

degnarmi, come per l'architettura , e di-

pinture; fpezialmente il Duomo . Il Ca-
ìteiio fra fulla riva del Mare , ed è fono
di tre ritiratejoltre più fortificazioni efte-,j

riori, e un profondiffimo follo, tagliato

nella pietra viva II porto,bcnche piccio-

lo, è oc uro, però malagevolmente vi lì,

entra . Lontano cinque miglia dalla Cit-

tà è una Immagine di noftra Donna, ce-,

Icbre per gl'infiniti miracoli . Lafua^ I

Chiefa,oltre i Preti, e Religiofi, foftenta,

circa 700orfani dell'uno , e l'altro fcflb.

JE'rinomata anche Savona per gli fini va-j

ft che chiamano di porcellana, migliori

di tutti gli altroché fi fanno nei Dominio!
Genovefe.I Ve/covi cosi di quelìa Città,

j

comedi Ventimiglia , e Albenga appesi

na hanno mille feudi di rendita j impe-;

rocche Ja giurifdizzione è benlimita-ì

ra.

Prefa una riluca il Sabato iS.mi partii]

a buon'ora da Savcna;e pallata la vicina

Villa d'Arbifola , e quindi il deliziofo

verde di Arenzano , Cogoletto ( difeo-j»

ilo 17.miglia da Genova.) Vnltri,cd altre

bene ordinate Ville fulla riva, con bellif-j

fim.e cadette di diporto, fino alla valle, e

fiume
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fiume di Polfevera (i di cui monti nonJ
hanno che invidiare a'più leggiadri luo*

ghi della riviera)giugnemmo finalmen-

te in Genova prima di mezzodì.
Genova è bagnata dal Mar mediterra-

neo dalla parte di Mezzo giorno in ai-

• rezza di gr. 45-640. m. Elia elevando-

ìfi a poco a poco fui colle, fembra a chi
'{ viene dal Mare un bel teatro . Le fabbri-

che fono molto arricchite di finiflìmi

; marmi , in tutto il Aio circuito dicin-
J que miglia 5 né meno belle faranno col

tempo , quelle , che alla giornata ande*

iranno facendo i fuoi ricchiflimi Citta-

Tdini,nello fpazio di 15. miglia, che ab-

braccia la mu ragiia,nuovamente fabbri-
8 ':ata. Il male fi è però , che le ftrade fono
*> ingufte , e tenebro fé . Il Aio porto ha
: ' dìu di un miglio di lunghezza , con un_>
:: ' 'Fanale nella parte Occidentale , e valide
[l

' fortificazioni* fotte-la cui dikfcL ftanno

anche due Darfene,una perle galere$l'al-

^rraperle barche del vino. Nel 9* 5. fu
I[li oriiciatada'Saraccni , e tutti i Cittadini

^ 'trucidati, o fatti fchiavi, però venne po-

^ feia, ed più magnificenza,riftorata. Vie-
[[t

:

ie chiamara la Superba, perche i fuoi no,

"''"bili fono fuperbi , e intrattabili j tanto

>
£ prefumoriQ di loro ftefii, nel piccioi do*

P d i minio



422 Giro del Mondo
minio della loro Repubblica $ che non fi

ftende più di cento quaranta miglia in-

lunghezza fulla riva , da Levante a Po-

nente, e meno di dodici in larghezza.

Dopo il flagello ddìc bombe Francesi
;

nel i684.fabbricarono due piatte forme,

e vi allogarono buona artiglieria, per te- 1

ner lontani si fatti fulmini, valevoli ad

abbattere qualsivoglia fuperbia.

Le dame fono belliflìme, e fpiritofe,fe

non che la favella , cosi tronca, le rende

rldicolofe . Gli uomini fono parchiffimi,

e inchinati al traffico , per mezzo dei

quale hanno accumulato immenfe ric-

chezze.

Il palagio del Doge è una delle più

.fedt'e fabbriche,e fpaziofed'Europa;però

non è sì ornato di marmi, come le caSe

de'particoJari nobili. Da un gran cortile

fi monta, per una Scala di pochi gradi, in ^

Una magnifica fa la ; fuori della quale fi
l

veggono le due tanto rinomate Statue c

d'Andrea d'Oria,e di Gio;Andrea , libe« P

ratori dellapatria . Allato di quefta fala

fono molti appartamenti, co'loro parti

colari cortili, abbelliti di colonne di mari

mo. Mòtandofi poi due alte fcalc,fi truojfc

vano gli appartamenti Superiori 5 dove <jP'

la fala del gran Gonfidio, per reiezioni U
dd
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del Doge ; e allato il Collegio per gli af-

fari di governo, dove s'aflembrano 27.

Senatori, e Proccuratori(come mi ditte-

ro) vediti di lungo , quafi come i Mini-

;ftriFrancefi;pcròi Procuratori nò dan
parere in tutti gli affari pubblici . Nel ia-

to oppofto fono gli appartamenti del

Doge, capaci non che di lui, ma di

qualfifia Principe aflòluto.

Verfo la fera andai fuori della Città , a

vedere il palagio del Principe d'Oria,po-
'

fio alla riva del mare .Cosi per lafabbrl-

ca,rnarmi,fontane, e giardini, come per

le fuppellettili , è degno d'eficr veduto.

La Domenica i9.Tentii metta in S.Do-
;

;

menico. La Chicfa è a tre navi , formate

|. da colonne ; e benché grande , non trop-

> pò ornata di marmi , come il chioftro.

S.Ambrogio de'PP. Gefuiti è fatta fui

lj modello della Cafa prefetti di Napoli; e

l tutta inerii fiata di fini marmi , e ben lar

vorati, con colonne ben grandi: non e

, però cosi grande,comela mentovata.
Il Duomo, o S.Lorenzo tiene un bea

. alto, efamofofrontifpizio di marmi di
' diverti colori . La Chicfa è grande , a^»

I tre navi , formata da otto colonne di

\ marmo; però non è sìber/ornata, come
S.Ambjogio. Definai la mattina in ca-

£>d 4 fi
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fa di Gio: Agoftino Arpe, Confoìo di

Spagna, che mi trattò affai bene ; e quin-

di paflai a vedere il palagio d'Eugenio
Durazzo . Egli ha una famofa facciata,

e dentro il cortile otto buone colonne^.

Per una (cala molto magnifica, che fi di-

vide in due,(i monta a'capacifiìmi appar-

tamenti; che fi veggono tutti bell'adorni

di fini marmi, e dipinture . E in verità

puòdirfi, che i palagi de'particolari di

Genova fono Regj.

Entrai pofcia in S.Carlo de'PP. Car-

melitani Scalzi, a fentire il vefpro . La.»

Chiefa è ad una nave , ed ha una buona
Cuftodia di preziofi marmi, e geme . So-
pra tutto è degna da vederli a finifrra la

Cappella de'Franzoni, tutta coperta di

marmo nero finiiTìino ; e in particolare^

4. colonne deiriftcffo,dodici mezzi bufti

di bronzo , e un Crocififfo ben grando,
che vai io. mila pezze . A delira il vede
ia Cappella de'Durazzi , anche bella; pe-

rò non cosi ricca.

Neli'ufcir,che feci, vidi il Collegio di

S.Girolamo ( de'PP.Gefuiti ) non ancor

terminato . Invero egli è ragguardevole*

per la copia de'marmi, e colonne , che.*

ornano il frontiipizio,e foftengono i due

corridoi, l'un fopra l'altro 5 cpoflb diro
jj

d'aver
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d'aver io numerato circa 84. grandi co*

lonne di marmo, /blamente nel Chio-
ftro . La Chiefa è affai bene ornata ; e la

fola iupcriore, per le conclusioni, abbel-

lita di buone dipinture.

La fera andai nel Teatro, a veder rap-

prefentare il Z)ow/^0,che riufci affai bene
per la bontà de' cantori . Il Teatro è pic-

colo, con quattro ordini /blamente di

palchetti; ed ogni ordine ne ha 1 3. Si pa-

gava mezza pezza d'otto.

Il L unedi 2o.effendo andato in S.Ciro
deTP. Teatini, vidi certamente una bella

Chiefa a tre ale a volta , (ottenute da Te-

dici ben grandi colonne di marmo bian-

co . Le Cappelle fono dodici , fei per la-

to, ed hanno 24. colonne avanti , ed al-

trettante negli altarini finiflìmo marmo
di varicolori; oltre gli altri lavori della.»

medefima pietra . La Cuftodia è prezio-

fifiìma, belli/fimo il Coro, ed affai più

l'aitar maggiore , per le quattro colonne
di fini (lìmo marmo nero. La volta poi,

e la cupola , fono riccamente dorate , e

con grande fpefa dipinte. In fine noiiL»

vi è Città al Mondo, che (uperi Genova
nell'ornamento delle Chiefe, per la co-

modità de'finiffìmi marmi, che noii^

s'han da mendicar lontano*

Ufcito
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Ufcitoper la porta di S.Marta il Mar-

tedi 21. andai fulla montagna , per vede-

re r*dlbcrgoiCh'è una delle opere più pie-

tofe, e magnifiche, che fitruovino in_>

Genova. Qujvi giunto, conobbi, chei
nobili Genovefi,quanto fono parchi con
fc (tefTì in vita 5 altrettanto fono liberali

in morte verfo le Chiefcdi que'beni,che

più non ponno ritenere . Diviene ciò

manifefto dalla incredibile fpefa,ehe per

tal fabbrica, ha convenuto fare 5 impe-

rocché,per condurla a fine, oltre quello,

che fi è eretto di edifìcio, ha bifognato

appianar precipizi , e tagliare la ineguali-

tà della duriflima rocca . Dadue fpazio-

fc ftrade (dopo la prima porta ) s'entra.»

in un portico;ed indi,per due altre Srade

più magnifiche, fi va al primo piano; do-

ve fi truovano 4. ftatue di ftucco, óc'bc-

nefattori del luogo , colle loro iscrizioni;

lanciatene altreuàte nel mótar delle fcaie.

Dentro la Chiefa fi truovano le mura co-

perte d'eccellenti marini, con 8. ftatue in-

picdi,eun'alrar maggiore co 7.colonne,

ed una ftatua della Vergine, maeftrevol-

mcnte (colpita. Prima d'entrare in Chie-

fa, fi feorgono a deftra più corridoi , e

flàze, e'I giardino delle donne onorare, e

donzelle; eoa buoni ornamenti 5
poiché

k
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le donne condannate , e pentite , vivono
feparatamente fuJia Chiefa , acciò non.»

corrompano la mente delle vergini . Mi
dUTc ia Superiore,in menandomi a veder
le f>anze,che vi erano 650. donne.

Da dietro l'aitar maggiore, e dal pri-

mo portico fi può montare a vari appar-

tamenti: uno de'giovanl,un'altro de' vec-

chi, e un'altro de'fanciulli, dove fono le

fìanze , in cui coftoro faticano, per varie

biiògnc della cafa ; e tutti quefti appaga-
menti , per l'eminenza del (ito , flanno

uno dopo l'altro , come una profpettiva

ci Teatro; e fi gode molto in mirandogli

dalle loggie.

Viene amminiftrato il tutto,con gran-

d'ordine, ed iconomia; fomentandoli , &
educandoli i fanciulli orfani, e poveri 5 e

dandoli dote alle vergini , che fi ma-
ritano . V'erano allora in tutto liOO«

perfone, tra mafehi, e femmine.
Pafiai quindi a veder l'Ofpedal gran-

de, dove ioftentanfi da 400. infermi di

ogni fclTo, con grande air7(lenza , e cari-

tà . Nel primo corridoio non v'ha altro

di bello, che la lunghezza, e capacità : e

quindi fi faglie ad un'altro, uguale in_^

grandezza(ch'è l'infermeria delle donne)

con tre altre danzerei le perfone nobili,

e fan-
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e fanciulle. Entrandofi nel fecondo cor-

ridoio, fi truova una belliflima Cappella,

e due lunghe volte , che fi ragliano in_>

croce ; e un'altra ben capacela deftra del-

la Cappella.

EfTcndodi di Senato, vi andai; e vidi

neli'eftremità di una gran faia , una gran
Ruota, con 2S.fedie all'intorno, come
Ja Ruota della Regia Camera di Napoli.

La fedia del Doge ftava alquanto più

alta, fotto un baldacchino. Era egli ve-

ftito di roflfo ; e i fette Senatori , che gli

ftavano intorno (efsèdo gli altri in Villa)

aveano una verte didamafeoncro, con
maniche larghe , e lunghe 5 una berretta

come quella de' Preti, e al collo una gor-

giera,© lattuga all'antica.Letto il memo-
riale , davano il lor parere, perbuffola,

tutti otto . Quello Doge s'elegge dal

Corpode'Senatorije finiti ì due anni dei

governo,vien licenziato da una perfona

a ciò deputata, colla formalità feguente:

Vojlra Serenità ha finito il tempo delfuogover'

no '• Voftra Eccellenza fi ritiri afua cafa.

Prima di tornare a cafa,fentii Mefia in

S.Mattco; picciola Chiefa a tre navi, for-

mate da otto colonne, però ben'ornata.

La Parrocchia di S.Luca, benché pic-

ciola, con foli tre altari; è altresì bella,

per
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perleincruftature di marmo : la loggia

poi de'banchi è un ridotto di mercanti,

aliai grande , nella cui fabbrica non vi è

magnificenza.

Andai il Mercordi 22. a patteggiare

nel giardino del Principe d'Oria, edof-
fervai una gran fontana, falla quale fi ve-

de un Nettuno , tirato fopra una conca
da tre cavalli marini , con molti puttini,

chefeherzano all'intorno. Il palagio è
capacittìmo , ed ha comunicazione, per

un ponte di fcrro,co'giardini fuperiori,

Pattai quindi a vedere la Torre dei Fa-

ro, nella quale di notte fi accendono 33.

lampane, per guida de'vafcelli, ch'entra-

no in porto. £ìla tiene 6co. palmi d'al-

rezza
(
per quel che mi ditte il Cuftode)

cuna icala di 312. gradini, per la quale*
non potei falire in meno di mezza ora .

Son pofte le fue fondamenta su d'uno
fcoglio; e all'intorno, non meno chej>

lungo la cortina, fono grotti cannoni.

Non avendo altra occupazione , andai

dopo definare in Nottra Signora dello

Vigne . Quefta è una Chiefa Collegiata,

di tre navi a volta,(ottenute da 20.colon*

ne di marmo. Le Cappelle fono tutte.?

belle, con due colonne per ciafeheduna,

e fine dipinture 5 peiò l'aitar maggiore.*
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fupera ogni altro.

S. Francefco de' Padri Conventuali è

grande,a tre navi,feparate da colonne.Si

veggono Tei buone Cappelle dal lato de-

ftro , perche quelle del finiftro non fono
ancor finite.

Il Giovedì 2j. andai a vedere S. Maria
dell' Adunca, o ài Carignano; Chiefa

collegiata,con dodici Canonici, un' Aba-

te > e 1 8. Cappellani 5 fondata da Bandi-

nelle Sauli , e ridotta alla magnificenza

,

che oggidì fi vede da Francefco Maria
Sauli Doge . E* limata fopra un* alto

monte, dal quale fi fcuopre tutta Geno-
va , ci luoghi vicini . La Chiefa s'eleva

fopra quattro Todi pilaftri , che la rendo-

no a tre navi. Nelle nicchie de' medefimi
fono quattro famofe ftatue d'ottima
fcoltuta. Le otto Cappelle fi veggono
ben'ornatc di marmi , non meno cho
l'aitar maggiore . Per una comoda»,
fcala, fatta dentro il muro, fi faglie alla

cupola , per la parte di fuori 5 dove da tre

differenti loggie , l'una fopra l'altra , ve-

defi tutta Genova.
Andai il Venerdì 24. nel monte di

S.Giorgio, dove fono le maggiori ric-

chezze di Genova . Nel primo piano è la

Dogana ; e nelle ftanze luperiori fi truo-

va



15 Et Ge'melli. 4^1
va a deftra l'antica fala, con circa quindi-

ci ftatue di Nobili Genovefi, benemeriti

della pania , fituare nelle mura . La fala

nuova (dove alle volte s'afiembrano fino

a 400. intereflati ) è più fpaziofa, e nello
fue mura (1 veggono fedici ftatue di un
buon marmo, collocatevi in memoria di

buoni Cittadini . Si palla da quella fala

al luogo dd magiflratojcompofto d'otto

Senatori , i quali determinano le cauftu
del banco, e delle gabelle della Città,affi-

fi in alcune ledic,adonie didamafeo cre-

mefino.
il Sabato 25. andai a vedere il palagio

del Duca d'Oria . Al di fuori ha una be-

ne intefa facciata di marmo 5 ed allato

vaghi giardini , e due loggie > ornata cia-

fcheduna di otto colonne. Per entrarli

al cortile , (1 monta per unafcala , ch'ha
del Regio; e dal cortile, per una non me»
no magnifica, che fi divide in due , fi va
agli appartamenti fupcriori, di cui me-
glio è dirne fìttila , che poco . II cortile^

folamenteèadornodi 20. grandi colon-

ne ; ed altre 22. l'ottengono le volte del

fecondo piano.

Poco lungi fi vede il palagio di Bri»

gnoie, di cui le volte inferiori fono folte-

nute da ledici colonne 5 le leale ornate-*

da
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'da ottime ftatue, e leftanzc dipreziofi

arredi.

La Domenica 26. , eflendo andato a.»

fentir Mcfla nell* Annunziata de' Padri

di S- Francefco , trovai certamente una
bella Chiefa a tre navi , formate da cin-

que colonne ben grandi di fino marmo
periato. Le volte fono ben dipinte, e

dorate riccamente . Le Cappelle a fini-

itra dell'aitar maggiore , fono tutte fini-

te^ incruftate di preziofomarmojl'altre

però a deftra non fono terminate , come
ne anche la facciata della Chiefa .

Nella ftrada nuova non fono cafe in-

feriori alle mentovate. Quella del Mar*
chefe Balbi ( dove entrai il Lunedi 27. )

ha venti colonne nel primo piano ( don^

de s'entra a un giardino, pieno di fonta-

ne, ftatue, ed altri ornamenti ) altrettan-

te nelle prime loggic del fuperiorc,ej

dodici altre nelle feconde . Le fupel-

Icttili delle ftanze fono prezìofiffimcL*

,

non meno che le dipinture , e le ftatue.

Qucfto folo argomento varrà per mil-

le , che la fàbbrica fola del palagio ha
coftato centomila pezze . Nel libro di

ragioni di qucfto Marchefe , vedemmo
in una fola partita , ia fomma di cinque

milioni, traM debito, e'i credito . Non è

Pun:

f»
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punto inferiore al fuddetto il palagio di

Carlo Balbi , parente dello fletto Mar-
chcfe.

; li Martedì 28.andai a vedere la Darfena
delle galee, e delle tartane del vino . Sul
principio fi veggono le tartane, e più

dentro le cinque galee della Repubbli-
ca ; e Tune, e l'altre a coperto di tutti

venti,

IlMercordì 29, fccipaffar le mie caffè

;

(dì già venute da Cadizper Mare)in una
ì filuca Napoletana, per farle condurre in

Napoli; avendo io determinato di fare il

cammino per terra , a cagion del mal
[tempo, che durava da più giorni.

Il Giovedì 50. adunque prefi in affitto

un calcilo per Milano,e difpofto ciò che
mi facea di mefticri , mi andai licen.

ziando da alcuni amici,

CAPITOLO SESTO.
Si nota ciò, che fi vide fino a Milano 3 eft

deferire quella Città*

NOn avendo potuto partire il Veneti
di ultimo, per affari difommaim»

portanza; mi pofi in cammino il Sabato
primo di Novembre : e dopo aver parla-

to più volte il fiume della Tolfevera, o
goduto della famofa riva di S. Pietro

TarteVU E e d'Are
3
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d'Arena; m'innoltrai per aridi monti, o
giunti la fera , dopo 20. miglia, a Taglio.

La Domenica 2. pattai in Gavi, Terra
di frontiera dei Genovefato;e quindi an-

dai a vedere Serra valle dello Stato di M i-

lano, tre miglia difeofto. Il luogo è mol-

to picciolo, e tiene un Caftello nella»»

Sommità del monte, con pochi foldati,

ed artiglieria . La campagna all'intorno

e amena, e ben coltivata . Tornai la fera

in Gavi.
Il Lunedi 3. preiì alquanto di cibo in

Novi (Terra murata, con un Caftello fui

colle) e feguitando pofeia il cammino,
dopo due miglia entrai nello Stato di

Milano, e venni a definare in Tortona , a

fine di 1 5. miglia . Quefta Città , polla., J

in un piano , è cinta di baffe mura coro I

follo, ed ha un Caftello fui monte , coto I

buona guarnigione; però le fue cafe non
fon punto belle.

Fatte pofeia dicci miglia, palTai per

Voghera, buona Terra , e due volte più

grande, che Tortona; ed indi a quattro

altre miglia pernottai nella peffima ofte-

ria di Purana.

A buon'ora partii il Martedì 4.per una
ftrada affai fangoia , e dopo cinque min <

glia, pattato il Pò in barca > e a fine d'ai- D

tret-

i
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frettante il fiume Grevalu ( anche in bat>

tcllo; mi fermai a definare in Pavia; paf-

faro avendo iopra un ponte il Te fino,

che la ba^na.

Pavia è una forte Piazza, circondata^
da un largo foflb d'acqua , e da buono
fortificazioni efteriori. li CaPiello ha_*

più fembianza di palagio , che di Fortcz.

za: e dentro vi fi vede una buona arme-
ria,rinovata dal Signor Maeftro di Cam-
po D. Francefilo di Cordova . La Città

e bea popolata, ricca, & adorna di buoni
palagi . Vantala Aia fondazione prima.»

I di Milano; e fi pregia molto d'aver foflc-

, nuto, fra gli altri fuetti afiedj , quel me-
\ morabile, che Francefco primo Rè di
; Francia le pofe nel 1525. £' anche illu-

I ftre là fua Univerfità,pcr avervi infegna.

ì to la Giurifprudenza Giafone, Baldo, e'I

; dottiflìmo Alciaro. Il Convento de'Cer-

I
tofini è de'più celebrati d'Italia; ne fenza

;
gran ragione, per le ottime dipinture*,

' che vi fi veggono. Fatte dieci miglia»»

li dopo definare, paiTai per Binafco , ed en-

I trai, ancor per tempo, in Milano.

Milano, Città fituata in elevazione di

145. gradi, fi (lima fabbricata da' Galli

l'anno 395- dopo l'edificazion di Roma,
!' Di circuito ha più d'otto miglia, in cui

£ e 2 fono
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fono da 200. mila abitanti, comprefi i

borghi . E' celebre per quattro cofe;cioè

per la moltitudine dei popolo ; per Ja_*

magnificenza del ino Duomo,che giam-
mai non (la lenza fabbricatori ; per l'im-»

paregiabile Caftello ; e per la famofa li-

braria, chiamata Ambrofiana, donatale

dal Cardinal Federigo Borromeo Arci-

vescovo di Milano , e copio/a di ben 50.

mila volumi . Per l'opportunità del flto

meritò fin dalla fua fondazione d'eiTcr

refidenza di Principi , ed Imperadori 5

avendovi Spezialmente abitato Nerva_,,

Traiano, Adriano, Cofianzio,MaiTimia-

no> Cofiantino, ed altri . Abbattuta ia_»

potenza dd Romano Imperio , foggiac-

que, con tutta la Lombardia , o Gallati

Cisalpina alla crudeltà dc'Goti,e Longo-
bardi; quali vinti da Carlo Magno, ri ma-

le in potere degrimperadori d'Occiden-

te, fino al 1 1 62. che l'Imperador Federi-

go primo la uguagliò al fuolo, e feminò

di falc . Redimita pofeia neirantico fuo

fplendore, flette , come feudo Imperiale,

folto il dominio di più Principi . Final-

mente (cacciatine gli Sforzefchi da'Fran-

cefij e quefii nell'aiìedio di Pavia feonfit-

ti da'Capitani di Carlo V. colla prigionia

di Francefco primo? il mede/Imo Impe 1
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radore invertì dello Staro Filippo II. Rè
di Spagna Tuo figliuolo, a'cui fucceflfori

Oggidì felicemente ubbidisce.

La prima cofa ,che facefli il Mercor-
dì 5. fu di riverire il Signor D.Franccfco
Fernandezdi Cordova, Gran Croce di

Malta , e Macftro di Campo Generale^
dcll'efercito di Milano, ben noto a tutto

il Mondo per la fortuna prudenza , e va-

lore moftrato in quelle ultime guerro.
M' accolfe eg!i con molta amorevolez-

za , ricordevole della mia antica ferviti!,

e nulla degenerando da'fuoi nobilitimi

maggiori.

Andai dopo definarc a vedere il Ca-
fìelio. Si entra al mede (Imo per due pon-
ti, e pallate tre porte , in una piazza d'ar-

mi molto fpaziofa.Da quella entrandoli

per un'altra porta (in mezzo alle due cafe

forti dc'Duchi di Milano ) li truova un_>

cortile, dove è la Cappella , e l'abitazio-

ne del Cartellano; cioè la cafa forte a de-

lira entrando, che ha le fineftre fulla_»

piazza d'armi 5
perche quella a fini (Ira è

occupata dalle munizioni , armeria , ed
ofpedalc, ed ha le fineftre verlo le mura.
Mi differo e/ferc Hate fatte , a bello ftu-

dio, quelle due cafe in tal fito.acciò non
li fcontrafiero>nè meno con gli (guardi,

£e 3 Tdue



'438 Giro del Mondo
i due Duchi , che allora non erano trop-

po amici . Or querto Cartello tiene fei

baloardi (con dodici pezzi d'artiglieria

per ciafeheduno) e fei mezze lune ; con_>

un largo, e profondo foflb d'acqua. Nel-

l'entrare fi veggono due alte Torri, coro
muraglie di mattoni, larghe fino a 30.

palmite vertitc di pietra viva a punta di

diamante . Sopra di erte, e (òpra le mura
delle cortine, che hanno l'i (tetta fodezza,

fono groiTì/simi pezzi d'artiglieria. Que-
llo Cartello comunemente viene Miniato

il migliore, e più grande , e ficuro di tut-

te le Fortezze d'Europa je la iua armeria,

benché Oggidì non tenga tante armi , al-

meno fta in opinione di potere armarci
rutta Italia . Dicono , che furte fabbrica-

to da Galeazzo Vifconte, fecondo Duca
di tal nome, e poi ridotto in miglior for-

ma da Carlo V. Impcradore. Egli è pò-

fio nella parte Occidentale di Milano , e

h fua giurisdizione fi rtende per mezzo
miglio all'intorno le contrade della Cit-

tà; nelle quali non può entrare altro Tri-

bunale, a prendere i delinquenti , fenzsL.»

licenza del Cartellano.

La fera fendi una peffima Commedia
nel Teatro; ch'è dentro il Palagio del

Governadore;con cento palchetti, dirtri-

buiti
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buitiin quattro ordini.

Il Giovedì 6.andai a vifitareil Maeftro
di Campo Sig. D.Ferdinando Valdes ,

Cartellano dei iuddetto Cartello . Egli mi
venne airincontro,con molta cortefìa ; e
introducendone nella fu a galleria, con_,

termini molto obbliganti, efpreflc il gu-
ùo , che fentiva di vedermi , e conofeer-

mi ; e'1 difpiacere di non avermi cono-
feiuto in Napoli , mentre era Maeftro di

Campo Generale . Mi menò quindi /eco

h carrozza, a vedere in Paiagio le ceri-

monie del Compleahos del Re nortro Si-

gnore , e i mobili del Signor Principe di

Vaudemont Governadore . Parlata la_#

/ala, eia prima anticamera, entrammo
in un'altra,apparata di damafco,guernito
di fiacie d'oro; e tutta adorna di fpecchi,

con cornici d'argento , ed altre cofe di

crirtallo . La Tegnente camera era coper-
ta divelluto cremeilno , coll'eftremità

adorne di rilievo d'oro ; e vi era un letto

d'apparenza, a guifa di padiglione, ar-

ricchito d'ogni intorno di rilevato rica-

mo d'oro, e nella fommità abbellito da_#

alcune aquile, aliai ben lavorate. In (om-
nia non potea etfere né più preziofo , né
più pompofb, anche fé vi li follerò intef-

fu te gemme . Per la mede/ima camera-*

£ e 4 era-
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erano più tavole, coperte d'argento, e

fpecchi, con cornici dell' iftetfò metallo.

Venuta l'ora della cerimonia , ordinò il

Maetfro di Campo a un fuo Gentiluo-

mo , che mi conducete in carroz-

za nella Collegiata Reale della Scala
5
per-

che egli vi dovea venire infieme col Si-

gnor Governadore . Effendo io adunque
in Chiefà,vidi venire il Principe in una_»

carrozza a otto cavallì,e con lui il Signor

Maeftro di Campo generale D. Fràcefco

de Cordila, e'1 fuddettoSig. Cartellano

a finiftra . Seguivano altre due carrozze

ad otto, ed una a fei per la Corte . Ufci il

Prcpofìto,co' Canonici, a riceverlo alla

porta, coll'acqua benedetta 5 e poi l'ac-

compagnarono fino all'aitar maggiore,
andando egli in una Tedia feopcrta, per

effer podagrofo . Vi furono tutti i Mini-
flri Togati 5 e gli Officiali militari , non,

meno che i Cortigiani del Signor Prin-

cipe , fuperbamente vediti. I lacchè

eziandio,e la guardia degli Svizzeri, por-

tavano abiti nuovi 5 quai di velluto, e-?

quai di panno verde,guernito d'oro. S'af-

fife il Sig. Govcrnadore,alla maniera del

Principi afibJuti,dal corno del Vangelo*
in unafedia, pofta entro una cortina di

damafeo nel Presbiterio, Dirimpetto fé:

deva
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deva ii Preposto ( che celebrava pontifi-

calmente) tre gradi elevato dal fuolo . In

dieci altre fedie di velluto > con origlieri

dell'irteflb, e inginocchiato; coperti di

panno , fedea in primo luogo il Signor

Maeftro di Campo Cordua;e quindi,per

ordine , il Sig. D. Ferdinando Vaìdes , il

Sig. Marchefe di Burgomayne Generale

d'uomini d'arme, e Grande di Spagna ;

il Gran Cancelliere, ed altri Togati , e

Soldati. Si diede al Governadore l'incen-

fo , e a baciare il Vangelo , e la Pace 5 a«»

gli altri /blamente la Pace, ed incenfo.

In fine cantatoli il Te Dami , fi fece una
falva Reale.

Tornai coU'irteiTa carrozza in Palagio;

ed entrando perla porta principale ,(ef*

fendo l'altra volta entrato per quella del

Teatro) vidi altri appartamenti, ricca-

mente apparati d'arazzi, e di damafeo . li

Signor Principe Governadore, fermatoli

nell'ultima ftanza , diede, con molta affa-

bilità , congedo a tuttijlontano da quella

gravità infkfJibiie, ch'altrove fi fperi-

menta . Porti in carrozza , coi Sig. Don
Ferdinando , tornammo in Cartello , e_>

ne" fuoi appartamenti; corrifpondenti in

vero alla fua gran nafeita, per gli prezioli

arazzi, argento benlavorato^ricchiffimi

ar-
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armar; , e dipinture de' migliori Maeftri

de' fecolipaflati. Miconduiieegli iti una
camera ( dopo la galleria ) dove antica-

mente ftava l'orologglo , e cheavea \zj

fìneftre fu Ha piazza d'armi . Ella era mol-
to iuminofa, e bene apparata di damak o,

e di preziofefupellettili. Quivi ftava im-

bandita lamento, intorno la qualecflen-

do aflìfe noveperfone (pernòcontarvifi

una Dama) vennero copiofe, ed efquifite

vivande . Finito il definare, impofe egli

a D- Francefco Ramirez, Commettano
Generale della cavalleria, e .Cavaliere-*

d'amabili coftumi , che mi conducete in

Palagio,a vedere la fetta, poiché egli non
vi potea venire. Giunti nell'anticamera,

afpettammj lunga pezza,con una molti-

tudine di Miniftri d* Aftrca , e di Marte; e

poiché furono venute le Dame, vedem-
mo ufeir fuori il Signor Principe, tirato

in una fedia a modo di carriola , e ferma-

toli nell' anticamera, dire: Entriamo Si-

gnori : cortefia giammai ofiervata da me
in altri,ch'occupano iìmil porto. Entram-
mo adunque con lui in una camera, ap-

parata di damafehi -, nella quale erano le

Dame fedine in fila , e a capo di effe la

Signora Principerà Governadrice,in una

/edia differente • Pafsò il Signor Principe

più
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più avanti , nella ftanza del letto , fopra

mentovata; ed ivi li trattenne in familia-

ri difeorn* con altre Dame, alle quali, fic-

comc a noi , erano recati di quando in_>

quando rinfrelchi . Di là ad un'ora paf-

fammo tutti ne* palchetti del Teatro 5 e

quivi udimmouna finfoniadi 5C.rtrumé-

ti, diiporti,e neli'orcheirajC fuila leena, in

forma di mezzo circolo ; e poi una fere-

nata a quattro voci, intitolata; La confi-

denza della pietà : la quale non fblo non
corrifpole alia perfezione degli ftru men-
ti; ma ne facea a tutti desiderar, che fìnif-

fe torto . Si diede intanto incredibil co-

pia di varie forti di rinfreschi, e cofe dol-

ci. Tornai a caia a 5. ore di notte, porta-

to dall'ifteffo Commertario Generale *

Il Venerdi 7. mi convitò a definar fc-

co il Signor Maertro di Campo D. Fran-

cefeo Fernandez de Cordova, e trattom-

mi fplendidamente ; però il miglior piat-

to fu quello della fua amorevolezza , ed
affabilità . Mi trattenni la notte in Cartel-

lo, coli* ordinaria converfazione di più
Cavalieri 5 a' quali gcnerofa mente il

Signor D. Ferdinando fuol dare acquea
concie, cioccolate, e cofe dolci.

Avendo fatta conofeenza, fin dal 1687.

in Yngheria a ceHGeneral dj battaglia

Don
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D.Francefco Cui minerò, y Gattinar,og-

gidi Governadore di Valenza del Pò,an-

dai il Sabato 8. a vifitarlo , ed egli ebbe*
gran piacere di vedermi dopo ranti anni.

Quello Cavaliere in tutte le battaglie-»

d'Ungheria (mentre io ferviva da volon-

tariojavea dato badante faggio dei ilio

valorc$onde non dee recar maraviglia^-,

che l'anno parlato difendette così bene
Valenza, attaccata dall'efercito France-

fe.

Pallai poi a vedere I'ofpedal maggio-
re,fondato da Duchi di Milano, che può
dirli uno de'migliori d'Italia . Si truova-j

al di fuori un fuperbo frontifpiziose den-

tro un gran cortile quadratogli doppio
ordine di colonne , che foftengono, cosi

le fuperiori,come le inferiori volte; e fo-

pra, e fotto fono molti corridoi per gì'

Infermi, che allora erano fino ad 800.

affai ben ferviti 5 per tacer d'infiniti ma-
gazzini, e Manze per abitazione di colo.

jo, che fervono gii ammalati. Mi dittero

che la rendita di queffo fpcdale montai
a 1 50.n1. Filippi. Mezzo miglio lontano

dalla Città, e propriamete fuori la porta

Romana, fi fabbricava un cimiterio, per

fepeliire quc',ehe morivano nell'ofpeda-

le; e lino a quei giorno vi fi erano fpefi

200.
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ico.mila Filippi, cosi grande è l'opera.*

Andai la fera dal Signor Ca(tellano,a

pattare il tempo in compagnia d'una_>

nobile adunanza di Cavalieri.

La Domenica 9. fui a vedere il Laza-
retto,per gli appellati 5 ch'è anche una_>

gran fabbrica in quadro , lunga due buo-
ni tiri di mofchettOjConioo.e più came-
re all'intorno. Vi è un giardino nel mez-
zo, che s'affitta due mila Filippi Tanno.

Il Lunedi 10.il Signor Principe Go-
i vernadcreandòin Caftclio all'improvi-

I fo; e fi inife a definare col Signor Cartel-

lano, in compagnia del Signor Maftro di

Campo Cordova-: onde , con tutto cho
mi avefle convirato dalla fera antece-

i dente il Signor Cancellano, lafciai d'an-

darvi.

Dopo Vefpro venne a prendermi in_>

i carrozza PietroPaolo Carvaggk>,Lettoc
di Matematica, per farmi vedere la Cit-

tà.Dopo aver alquanto pafleggiato,fum-

monella piazza de'mercanti, e nellej

fcuole palatine, chedicono efìcre fratej>

fondate dalle Regine Longobarde^ qui-

vi fecemi vedere la Cattedra , ove lefTe_>

Santo Agoftino . Entrammo poi ivi di-

rimpetto nel Collegio de'nobili Dotto-

ri Milane fi; ch'è una buoniilìrna fabbri-

ca
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ca,fondata da un Pontefice della famiglia

A4 edici. Non fono ricevuti nel fuddetto

Colleggiojche nobili; a'quali fi commet-
tono in prima ifianza le caufe civili da'

Miniftri fupcriori.

Il Martedi i i.dopo aver tenuto confi-

glio fccreto il Signor Governadore , col

Alaeftro di Campo Generale,ed altri Mi-

ni ftri, ed officiali; pafsò ad affiftere al la-»

Meffii, e Sermone nel Duomojdove ven-

ne anche il Cardinal A reivefcovo,per ef-

iere l'ultimo di della Novena di S.Car-
lo. Sedea dentro una cortina nel pres-

biterio , nel corno della piftola ; e la Si-

gnora Principeifa fopra un palchetto.

I Miniftri non aveano fedie ,'comc nel-

la Cappella Reale , ma banchi coperti di

damafeo, con origlieri per inginocchiar*

fi. La predica, e unifica fu ottima . Que-
fta Chiefa per ia fua ampiezza ( effóndo

lungaducentogombiti^e ijo.Iarga) no-

biltà di marmi , eccellenza di (iatue ,d
fontuofirà d'altri ornamenti,vien riputa-

ta Portavo miracolo del Mondo 5 benché
ella non fia ancor compiuta , da tanti an-

ni , né vi fia fperanza di terminarli co-

si torto 5 con tutta la gran rendita, lancia-

ta da un tale per la Tua fabbrica . Ella è a

cinque navijformate da pilaftri ben lavo-

rati
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rati di marmo, che foftcngono l'altiffi-

me voìrc , e che uniti a quelli dell'aitar

maggiore fono in tutto fettanta . Tutto
l'edificio dentro, e fuori, e fino al tetto è
adorno di bellifinne rtatue di mezzo bu-
tto , ed altre artificiofe fcolture di mar-
mo; or penfate quai fiano gli altari, e

cappellc',particolarmente l'aitar maggio-
re, dove è una ricca cuftodia d'argen-

to. Generalmente le Chiefe di Milano
fono ben fcrvite , non oftante la loro

moltitudine ; poiché mi difiero, eflcrvi

Undici Chiefe collegiate , fettant' uno
Parrocchie, e fettanta quattro Conventi
di Monaci, Frati, e Suoreioltre gli ofpe.

dali.

Verfo la fera , fcefo nell'inferiore^

Chiefa del Duomo, venerai il Corpo dì

S. Parlo, ch'era riporto in una caria di

criftallo, con cornice d'argento, e coper-

ta d'un altra di bronzo dorato,ed argen-

to: dentro era ornata riccamente d'oro.

Di lì me n'andai alla folita convenzio-
ne del Cartello , per licenziarmi dal Sig.

Cartellano; e dagli altri Cavalieri amici»

CA-
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CAPITOLO SETTIMO.

Si continua il viaggio fino alla Città di

Bologna.

PArtii in una carrozza, che dovea paf-

fare a Bologna, il Mercordi 1 2. pa-

gando una doppiai fatte dicci miglia»*

con gran neve , definai nel Cartello" di

Melegnano ; donde dopo altrettanto

cammino, rimafe in Lodi , Città Vefco-

Vale,bagnata dal fiume Adda,e difefa da

un buon Cartello.

Ben per tempo il Giovedì 13.portomi

in carrozza, feci dieci miglia, per paefo
ben coltivato, e ftrada fangofa , fino a_*

Cafale,dove definai; e poi fattene altre.?

dieci venni In Piacenza , paffando quivi

da predò il fiume Pò in barca.

La Città di Piacenza è porta in piano,

ed avrà da cinque miglia di circuito.

Le fue cafe , e ftrade fono ottime , però

con pochi abitanti- Nella piazza fi veg-

gono due ftatue equertri di bronzo,
maeftrevolmente lavorate; l'una d'Alef-

fandroFarnefe, l'altra di Ranuccio fuo

figliuolo.

La mattina del Venerdì i4.andai a ve-

dere
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dere il palagio, ove dimora il Duca di

Parma, quando viene in quefta fua Cic*

tà. Egli è magnifico,cosi per la fabbrica,

come per gli arredi ; e particolarmente
peli* appartamento del Principe fono
quattro camere, coperte di rafo lavora-

to h e l'ultima di broccato d'oro, con un
ricchiflìmo letto. L'appartamento infe-

riore è apparato di buoni arazzi 5 e'1 tea-

tro vicino non puòdefiderarfi migliore.

La Chiefa Vefcovale è a tre navi,con al,

tari affai convenevoli.

Tardi mi parti; da Piacenza,e fatte 15.
1

miglia, per una ftrada ben laftricata , ìoj
mezzo a campagne a mene , e ben colti-

vate, mi fermai neli'oftcria di Grattare
lo 3 non potendofi guadare il fiume Sri-

ron, gonfio per l'acque cadute la notte
1 antecedente.

A buon'ora partitomi il Sabato 1 s.paf-

1 fai per la Città del Borgo; e dopo 1 5.mi-

I glia,giunto al fiume Taro,vi trovai tanta

quantità di calcili, e carrozze, che bi fo-

gnò ftar quuirr'ore ifpct:àdo,per pattare

[leduebraccia del medefimo fiume; ben-

|che vi fuffero due barche,in cui fi pagava
Un teftone Romano per perfona . Fatte

altre 5.m. giugnemmo tardi in Parimi
ove non (ariamo entrati 7 fc il Signor

TarteFI* Ff Duca
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Duca (ch'era (lato fino al fiume) per Tua

bontà,non avelie dato ordine, che ne

fi apriffe la porta,di già ferrata.

Parma è fituata in latitudine di 44.gr.

e 20.ro.in una pianura, filila via Flaminia;

e vogliono, che goda di sì ottimo Ciclo,

che fiano giunti alcuni fuoi Cittadini fi-

no all'età di 1 20.e 1 30. anni . Le lue fab-

briche fono magnifiche ? le Chiefe bene

ornate, e le ftrade fpaziofe; particolar-

mente quella, detta dei Vcrze . Avrà
quattro miglia di circuito , e vi pafia per

mezzo li fiume Parma; onde ebbe il no-

me. Il Palagio Ducale è ben grande, e

capace di più Principi, con buoni appar-

tamenti ornati di fine dipinture^ d'ogni

forte di ricca fupellettile.

La Domenica ló.fcntii meiTanel Duo-
mo;ch'èa tre navi a volta, fopra alti pi-

laftii, peròfenza molto ornamento . Il

Colleggio è delle più belle fabbriehe
;
che

fi poffan vedcre,cosi al di dcntro,come al

di fuori* donde fta tutto dipinto, a fimi-

glianza de'palagi, che gli fiannno a fron-

te.Vi fono ftanze /ufficienti per 260.C0I-

Jeggiali nobili, e per gli loro lettori , mi-

ni (tri, e fervi. Vi fono anche due teatri

(uno picciolo,e un altro grande)affai ben

dipinti, non meno ? che la gran fala per
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gli efercizj cavallerefchi. Il Teatro pub-
blico non è molto magnifico ,nè de* mi-
gliori d'Italiaseffendo egli picciolo, e con
ioli cinque ordini di palchetti.

Ne partimmo tardi da Parma, e patta-

to dopo cinque miglia un ponte (dovei!
pagano dieci foidi per Io pafib ) entram-
mo nel Modancfe; per dove,paflate dieci

miglia di campagne ben coltivate,fparfe

di cafe di delizia,giugnemmo in Reggio.
Quella Città fu fondata nella via Emilia

da Lepido Triumviro, il quale vi feco
lunga refidenza . EJ'a è celebre per la fua
gtan fiera; per le buone Chiefe,e ftrade; e

per gli palagi,che Tornano , e fra gli altri

quello di Profpero Scarufio,avàti al qua-
le fi veggono due bellilTìme ftatued'Erco

le, e di Lepido,che potrebbono riporfi in

qualsivoglia galleria Regale . La Chiefa
della Madre Santiffima di Reggio, detta

de' Padri fervi ( innanzi alla quale fi fa la

mentovata Seta ) è a tre navi, di buona_»
architettura,con beìliffimi altari ; parti-

colarmente quello della Madre Santiffi-

ma, ch'è affai ben lavorato di marmorei
ornato d'argento

Il Lunedi 17. fatte nove miglia, rima-

nemmo impediti dal fiume delia Secchia,

foverchio gonfio, per la pioggia caduta

Ff 2 la



'45 2 Giro del Mondo
la nottejonde attendemmo finche fi com-
ponefle Ja barca , nella quale poi pattam-

mo, mediante due giulj per pedona. Paf-

fate quindi Tei miglia pervenimmo a_»

buon'ora in Modena; dove fi rimafcj
l'Abate D. Pietro Mogelli , che veniva

meco in carrozza. Modena è fituata in-?

latitudine di 44. gradi nella via Emilia,

che da Rimini fi ftendea a Piacenza; e la
J

iua campagna è paludofa, perche da_* i

Oriente ha il fiume Panaro , e da Occi-
y

dente la Secchia . Ella è lede de' Principi

della famiglia d'Ette; lòtto il cui felice^

governo gode la quiete , che per l'addie-

tro , e dopo la morte di Cefare,non ebbe

per lungo fpazio;a cagion dell'ambizio-

ne di patticolari Cittadini Romani . E*

cinta di buone mura, e difefa da una gran
Fortezza, fabbricata alla moderna. li fuo
circuito farà di tre in quattro miglia ; pe- jd

io cosi nelle cafe, come nelle ttrettifiìme

ftrade, non fi vedecofa ragguardevolo,
anzi non altro che fporchizie . Ha una

torre altifiìma nel mezzo, fabbricata di

marni ruttici , onde può fard argomeri-

to detta grande antichità della Città.

Del Palagio Ducale non è ancor finito

altro, che li braccio finiflro$ma con tutto ^

ciò noiilafcia d'efler jnaefloiò , Si entra &

da
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dafotto un' alta torre in un cortile, cir-

condato da grofìe colonne 5 &indipaf-
fandofi a un'altro più picciolo , fi nuova
una fpaziofa fcala , ornata, dal bado fino

.all'alto, di buone colonne di marmo; a__»

capo della quale fi vede un gran faJone_>-

da cui fi entra agli appartamenti del Du-
vca.

Il Martedì j8. ben mattino poftomi
. in carrozza , pattai dopo tre miglia il fiu-

me Panaro in barca(pagando un giulio),

e dopo altre tre miglia, entrai nei territo-

rio di Bologna , giungendo in Cartel

Franco 5 luogo confidente in una lunga

ftrada di buone botteghe : vi è però una
.Fortezza da prcnb,bene intefa, con guer-

nigione Pontifìcia . Fatte poi quattro al-

tre miglia,defin ai nell* Qftcria di Samog-
,gia, dove è la pofta; e a fine di dieci altre

di paefe coltivato , e fparfo di belle cafet>

te , giunfi a buon'ora in Bologna , ed al-

bergai nell'Ofteria del Pellegrino - Qui*

vi avendo trovato il Procaccio di Fircn-

2e,che dovea partire la mattina fogliente*

determinai d'andarmene col medefimo»
e intanto la fera fui a fentir \^\ commedia.

Bologna è fituata nella medcfima_j
latitudine di 44. gradi , e nella via Emi-

Uà , come Modena . Ella è antichiffij

Ff 3 ina,
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xna,e oltre acciò nobilitata per la dignità

Arcivefcovale,e refideza del legato Apo-
itolico *, no men che celebre per gli fìudj,

per la bellezza , amenità, ricchezza, ed
ampiezza,e numero d'abitanti, che giun-

ge a 80. mila. Gli edificj fono de* miglio-

ri d'Italù^e tutti adorni di vaghi portici,

per mezzo de' quali fi può camminar:

tempre al coperto. JMaravigliofa fopram-

modo è la Torre, detta degli A (Incili, si

per la fua architettura curva,come per la

flraordinaria altezza . Taccio del rima-

nente, per averne ragionato abbastanza

nel primo volume de' miei viaggi per

Europa.

CAPITOLO OTTAVO.

Si nota ciò che fi vide fino a Firenzescolla

deferitone di quella Città.

A Buon'ora il Mercordi io, mi pofl

in cammino,col corriere ; e dopo
aver fatte Tedici miglia fra gli Appennini
(la di cui apprezza non impedifee i con-

tadini, ficchc non vi feminino di molte-*

biade) rimanemmo a degnare in Lugano*
Quindi continuando il cammino,con un
rigorofo ? e fieddo vento , che m'ebbe a

but-



Del Gemelli* 45$
buttar giù più volte da cavallo , entram-

mo nello Srato del Gran Duca;divifoda
quello del Papa,per mezzo d'un rufeclìo,

vicino il cafale di Filicaja.Moftrammo la

fede della fanirà ( che infallibilmente bi-

sogna recare da Bologna ) in Pietra ma-
1 la; e in fine a due ore di notce,entrammo
.in Firenzuola, dopo 14. miglia di firada.

Due ore prima di giorno ne partim-

mo il Giovedì 20.con un vento impetuo-
fiffimo , efreddojecon molta fatica an-

dammo montando le fei miglia , che fo-

no lino alla fcmmitddeli'aitifsinio mon-
te Giogo ( che mi parve la Reggia d'Eo.

Jo ) 5 per lo quale di fpazio in ipazio (I

veggono cafette di còradini,che menano
viraììIveftr-\Scendemmo pofeia per altre

fei miglia lino a S.Pietro a Seve ; cafa'e

guardato da un Forte ; e rimanemmo a

definare nclì' Ofteria dei Ponte , dove-?

fummo ben trattati . Facemmo quindi

fei miglia per buona ftrada (
poiché da_*

Bologna a Firenze, è tutta lastricata di

felci; e pofeia, parlato un miglio di fallta,

• e cinque di fcefa, giugnemmo alle porte

di Firenze ; dove fur vietate rigorofa-

, mente le mie valige, e fequeftiate l'armi,

.prima dì pagar il giulio della permiiTìo-

,
cc p ed entrata.

Ff 4 Fi.
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Firenze è cosi bella 5 vaga , e ben fab*

bricata , che a parer d'un sì gran Princi-

pe, come fu Carlo V. dovrebbe*! ella

inoltrare /blamente ne* di fedivi 5 poi-

che nella fpaziofità delle ftrade , magni-
ficenza di palagi , ornamento difamo-J

fé Chiefe , vaghezza di edific; pubblici

,

piazze 3 fontane 3 e pellegrine fìatue , fu-

pera le più belle Città d'Italia . Ella è in

elevazione di gr. 43. e 20. m. porta in un
piano,circondato da mòti;e dicefi fonda-

ta da' faldati di Siila nel 645. dopo l'edi-

ficazion di Roma. I Triumviri la fecero

Colonia; e, dopo la caduta dell'Imperio,

e'1 dominio de' Longobardi , divenuta»»

Repubblica Imperiale, tale fi mantenne
fino al 1 530. in cui Jc fu d'uopo piegare

il capo all'autorità di Carlo V. il qualej

creò AlefTandro de' Medici primo Duca
di Firenze . Il fuo circuito di prel'ente fa-

rà cinque miglia,fornito di buone mura,
con foffi , difefo da un forte Cartello , ed
abitato da preliba ico. milaperfone.

Andai il Venerdì 2i.nella Cbiefa Col-
legiata di S. Lorenzo, la quale da 14.

colonne vien divifa in tre navi . Si vede
quivi la Cappella Ducale (fódata da Fer-

dinando III. ) della cui magnificenza , e

iìruttura meglio è dirne nulla;che poco.
Di
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Di fei tombe folamente , che denno ef-

fervl allogate, da novanta anni non ne
fono compiute , che quattro 5 con tanto

ftudio, emaeflria fono lavorate lepre-

ziofe pietre orientali , che le compongo-
no: donde può fard argomento del ri-

manente della Cappella.Evvene un'altra,

dove fon fepelliti gli altri foggetti della

famiglia 5 e in effe Ci veggono fei ftatue,

fatte per mano del divino Michelagno-
Jo Bucnarota, e tre altre de' fuoi miglio-

ri dife epoli.

Il Duomo è ornato al di fuori d'uni
bel frontifpiziodi marmo di varj colori,

e di una altiflìma Torre quadrata-» .

Ai di dentro è a tre navi, formate da
quattro pilaflri , incruftati di marmo

•

Da per tuttofi veggono bel liffime fta-

tue , ma le migliori fono un'Adamo,
ed Eva, un Crifto, e un Padre eterno,

(opera di Baccio BandinelliFiretino)po-

ite nel Corone nell'altar maggiore. Que-
llo Coro è ottagono , circondato da co-

lonnettc,ed altri artificiefi lavori dj mar-
mo • Dirimpetto fi può vedere la Chic-

fa di S.Giovanni, fatta in forma di cupo-
la rotonda, co tre porte di bronzo d'am-
mirabil manifattura 3 fopra le quali fono

nove iUtuc (tre per cadauna) fei di bròo«

zo
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zo, e tre di marmo , bellitfmi£ , Dentro
quefta Chiefa fono i fepoicri d'alcuni

Pontefici Faentini* e famofe ftatue. Nei
ricorno pallai pei* lo mercato nuovo ; do*

ve,fotto una bella loggia , fofìenuta dtL*

2Q. colonne di marmo , fbgliono patteg-

giare i nobili.

Dopodcfinarc andai nella piazza, a

vedere la (tatua equeftre di Cofimode
Medici , tutta di bronzo , maravigliofa-

nicnte lavoratolo! la fontana del Gigan-
te, con dodici flatue di bronzo all'intor-

no, ed una nel mezzo, di fm i-fu rata gran-

dezza . Avanti la porta del palagio vec-

chio,che era già la caia dei Comune deU
la Repubblica di Firenze , fono due gra-

di ftatue; una delle quali d'ammiraM
macftria, vien detta d'Ercole . Dentro (1

truova un cortile, con nove colonne,che
/ottengono un'nltiiTìma Torres nella fala

fuperiore fedici buone flatue di marmo,
e fri quadri ben grandì,in cui ftà dipinta

da maeftra mano la conquida di Siena-»,

Pifa, ed altre Città delio Stato. A fron-

te diquefto palagio ne (là un'altro , per

abitazione delle guardie del Gran Duca;
e nel fuo portico (ono due belle ftatue di

bronzo, e una di marmo.
Benché avelli vedute due altre volto

la
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fa galleria delGràDuca,volli nondimeno
tornarvi la terza . Confile ella in duo
braccia di edificio, non difpregievole, fui

fiume Arno (che pafla per mezzo la Cit*

tà) : in uno delle quali lavorano infìgni

artefici , & avvi l'armeria ; e nell'altro fi

confervano ie cofe pellegrine di cfìb Du-
ca; amendue ornate di lunghe fila di ot-

time fiatile di bronzo,e di marmo. Nella

prima danza fi veggono i ritratti de'Pit-

tori più celebri , fatti di lor mano : nella

fogliente divertì vai! di porcellana finif-

fima della Cina > con belliflìmo ordino
collocati; e nel mezzo una tavola di pie-

tra paragone, con dilicatifiìmi lavori d.t

fiori, uccelli, e cole limili di altre pietre

inca (Irate . In un luogo a ilniftra , quan-
do fi vien dalla Piazza , fi moftrano tre.

dici armari, pieni d'argento lavorato ec-

cellentemente; uno di vatì,e piatti d'oroj

un'altro con un'avantialtare d'oro, C->

d'argento , che , per ademplire un voto,

fece fare Cofmo II. ponendovi diaman-
ti, rubini, ed altre pietre preziofe . Sì ve-

dono in un'altro vari arnefi da cavallo»

coperti tutti di pietre preziofe : in un fi-

milc ftà una fedia,guernita di giojc, dove
il dì di S.Giovanni fiede in pubblico il

Gran Ducala ricevere omaggio da'ilioi

vaf-
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vaflalli; e negli altri, dove vafi d'oro \ &
d'argento,con lavori pellegrini; e dove-*

altre rarità d'ineftimabil valore . In un'

altra camera mi fecero vedere una cufto-

dia, e un'avanti-altarc,maravigliofamcn-

te ornato di gemme Orientali , cheden*
no fervire alla Cappella di fopra mento-
vata . In un'altra fìanza erano più bron-

zi antichi^ rarità portate dall'Indie; una
colonna, e una tavola d'alabaftro molto
trafparenti; un lampiere d'ambra , dona-

to dal Duca di Saflònia; un ritratto a mo-
faico, & altre cofe di gran pregio.

Predò quella ftanza è l'armeria , divifa

in quattro feparazioni. Nella prima fo-

no vedi , ed armi bianche ; nelle due fe-

guenti armi da fuoco, e bianche, di gran
maeftria, e i'oflame in piedi d'una caval-

la, di cui fi moftrano i crini lunghi quat-

tro braccia . Nell'ultima fono arnefi,fel-

le,ed armi Turcheichc, con lavori d'oro*

e d'argento, e pietre pi ezìofe.

Nella ftanzu maggiore vedefi la tanto

rinomata flatus ai Venere ( detta defe-
dici) fatta gjà in Grecia , cerne fi giudi-

ca, da ben 25' ce. annis e preffo la medefi-

ma ohrc ciqque rnfigni ftatue. Oltreac-

c ò uno frrign* , adorno di gemme; un->

quùd. e ai l tic > fatto da un'OiJandele;

m
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.incili (là dipinta una donna, tori una
! candela accefa nelle mani , da cui prende
I tal Iti me, ch'è uno iìupore; un'altro qua-
dro di Mofaico, fatto poco tempo pri-

ma da un Francefe; una tefta ben grande
di un fol pezzo di pietra turchina ; ed al-

1 tre infinite cofe , degne di ibmma confi-

dcrazione, che per efier brieve tralafcio:

e di più la forma del pellegrino diamante
del Gran Duca,chepefa 552. grani.

PafTato nell'altra ftanza , vidi famofif-

: lime dipinture, una tavola di lapis-lazuli,

con lavori d'altre pietre 5 uno fcrigno

, fatto in Alemagna , con maravigliofe di-

pinture iopra lapislazuli , rapprefentanti

tutte le iftorie del Tefta mento vecchio, e

nuovo; e dentro viftan riporti Angolari

lavori di cera , ed ambra bianca, e gialla.

In una dell'altre due camere fi vedo-

no quadri di gran pregio , euno fcrigno

fatto di legni Orientali 5 un tavolino di

diafpro , con molte pietre preziofe inca-

ftrate; e più iedie ricamate venute da
Perfia. Nell'altra fono mappamondi 7

sfere, ed altri iftrumenti matematici} una
calamita di gran bontà , e un gran pezzo

di legno aloe. Le pietre Orientali dedi-

cate a fimili lavori , fi veggono giù in..*

una gran ftanzai dove fono anche pelli di

Eie-
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Elefanti, & animali Angolari . Là fera

fui all'opera in mu fica 5 e vidi porfiin fé-

dia il Cardinale , il Principe, e la Prinri-

pefia.

Paffai il Sabato 22. per un ponte di

pietra,a vedere il palagio del Gran Duca,
fituato dall'altra riva dell'Arno . Nel
cortile fi vede una bella fontana : a capo
della fcala a deftra fi truovano gli appar-

tamenti della Principeffa,con belìe ftatue

full'entrare; a finiftra quelli del G. Duca
(anche con ftatue) nella cui feconda fala,

da una parte fi va alle di lui ftanze , ap-

parate di velluto chermisi , con frangia

d'oro^e dall'altra a quelle dclPrincipc, co-

perte a'arazzi. Andai pofeia al giardino,

ch'è ben gràde;e dalla parte finiftra trovai

belle fontane, quadri di mirti graziola-

mente tagliati; e un vivajo,con una grati

ftatua nei mezzo della Dea Cerere . A
deftra erano bofehetti , e fulla falda del

colle una fontana,appellata rifola 5 nella

quale fono belliftìme ftatue, e da pretto

flaze,cò varj animali,ed uccelli rinchiu fi.

Andai quindi nella Chiefa di 6. Mi-
cheie,la quale è un'edificio quadrato for-

tiflìmo, ed altiflìmo , tutto di marmo.
Dentro vi fi veggono 14. bellilTìme fia-

tile qua! di bronzo
?
e qual di marmo, e*

quat-
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quattro bene ornati altari . In tornando
a cafa incentrai un Fiorentino, il qualo
non avea , che un diro per mano 5 e mi
diQe, che due Tuoi fratelli erano nati col

•mede fimo difetto* anzi uno,avea due di-

Ita per piede.

La Domenica 23* vidi la famofa libra-

ria dei G. Duca , che fi conferva jnuna_*

gran fala dd Moniftcro di S.Lorenzo.
bulla, porta fi feorge una maravigliofa_>

facciata, fatta colla direzione del famofo
Statuario Buonarota . I! pregio maggio-
re della libraria confitte in tre mila , e più

manuferitti in varie lingue; e fra gli altri,

mi difiero, effervi una Bibbia in tbraico,

che gli Ebrei di Livorno avrianovo'uto
pagare 70. mila feudi, per riaverla dai

G.Duca, che l'ha loro tolta . Tal prezio*

fo teforo di manuferitri fu raccolto dfu>

Clemente VII. Pontefice della famiglia^

Atedici , riufcendogli d'averne moitiffi-

mi della Biblioteca di Coftantinopoli.

CAPITOLO NONO.

Si nota ciò chefi videfmo a J^oma.

AVendo prefo un caleflb, fino a Ro«
ma, per lo prezzo di dodici piafhe,

m'ac*
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m'accompagnai col procaccio, che partì

la ftelTa Domenica , prima di mezzodì »

Andammo Tempre per montile colli, Ae-

rili di lor natura, ma renduti fecondi dal-

rinduftria Fiorentina , che fa capitale fin

degli eferementi, per fetvirfene fui terre-

no. Parlato il Cartello di Barberino, do*

ve in rimembranza di loro origine, ten-

gono un podere i Signori Barberini di

Romane fatte in tutto il di 2 1 .miglia, per-

nottammo in Poggi bonzi, Terra mu-
rata.

Con cinque ore di notte ne partimmo
il Lunedi 24. e fatte 14» miglia, al far dei

giorno fummo in Siena . Quefta anti-

chiffima Città è più lunga , che larga , e

pofta in pendente 5 però con pochi , ben-

ché buoni edificjjeftendo per la terza par-

ie piena di orti , e vigne. Ella è abitata

da una cofpicua nobiltà,c he in ogni tem-

po ha dato Cardinali , e talora Pontefici

alla Chiefa . Il Duomo è coperto al di

fuori tutto di marmi neri, e bianchi,con

molte ftatue, ed intagli. Entrandoli per

le fue porte fi veggono tre belle , e fpa-

ziofe navi, formate da 30. e più pilicri,

incruftati di marmo bianco, e nero. Il
j

pergamo è foftenutoda dodici colonne,

e tutto diJicaumcjue lavorato all'intor-

no
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nodi figure, che non invidiano punto
le altre belle ftatue, che fono per la Chie-

fa . Il Battifterio è nella vaga Cappella

di S. Gio: Battilta, attaccata alla fretta

Chiefa . All'incontro di quefta fono i

palagi del Principe,e deH'Arcivefcovoje

nella Piazza quello dd Senato, con un'

altiflìma Torre, e una buona fontana.

Facemmo 1 8. miglia dopo definare , per

paefe ben coltivato, benché non fia pia-

no; per dove incontravamo belliflimo

contadine, con gran cappelli di paglia

infetta. Rimanemmo la notte nel Ca-
rtello di Turrineri, nell* ofteria della.»

polla.

Il Martedì 25. due ere prima di gior-

no pollici in cammino , non facemmo
altro , che falire, e feender montagne-?,

! con pioggia, e nebbia , e venimmo dopo
is. miglia nella ofteria di Redicofani,

I detta cosi dal Cafale dell'iddio nome-?.

! Con ugual pio^eia feendemmo dalla-»

Jfommitàdisialto monte,per fei miglia,

| fino alla valle , e fiume R»go; che paf-

fammo otto volte , non lenza pericolo,

per la piena dell'acque . Nel fiume
Centìno, poco più avanti, termina la_>

giurisdizione del Gran Duca 5 onde ve-

nimmo a pernottare in Acquapendente/

VarteVi. Gg prima
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prima Città dello Stato Ecclefiaftico,do-

po i4.miglia di ftrada.

Il Mercordi 26. fatte nove miglia,defi-

nammo nella terra di Bolicna, non effen-

dofi potuto andar più avanti, a cagion del

freddo , e della neve,che cadea . E' pollo

quefto luogo allato a un gran lago , che

tiene dentro due Ifole. Pattati poicia per

la Città di Montefiafcone , a capo di 1 8.

altre miglia, pernottammo in quella di

Viterbo, che ha tre miglia di circuito.

^dotammo piima cinque miglia di mon-
tagna gelata, il Giovedì 27. , e dopo al-

trettante giugncmmo,tutti intirizziti, a_>

definare in Ronciglionc ; buona terra,

porta fulle balze d'un monte . Facemmo
pofcia 1 5. miglia , e ne rimanemmo laj

fera nell'Ofteria di Baccareo, mal paleg-

gio agli ftranieri ; e'1 Venerdì 28. pallate

1 5. miglia,giugnemmo in Roma

.

Roma Regina delle Citrà,ecapodel
Aiondo,c polla nelLazio,in elevazione di

gr,4i,e4o.m;benche il Borgo Vaticano

ftia in Tofcana;evien bagnata dal fiume

Tevere , che vi entra da Settentrione , e

fé n'elìce da Mezzo di , correndo verlo

©ftia . Si crede fondata , e così appellata

da Romolo , figlio di Rea Silvia,difcen-

1

dente da Enea , circa la fine della lefta^

Olim-
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Olimpiade,? 5 3.anni prima del nafcimen-

io di Giesù Cri/lo. Cinte egli prima-
mente di mura , il folo monte Palatino

,

e quindi vi fi aggiunte il Capitolino 5 e in

fine ne' fecoli appreflò s'ingrandi a tal

fegno , che in tempo dell' Imperadore
Aureliano ella avea da tredici miglia di

circuito . Augufto la divifc in quattordi-

ci regioni , o rioni , come di pretente

chiaman.fi . Ma che fio io di Roma a

far parola , quando ella medefima, colle

itici mprcfceflì tanto al Mondorenduta
gloriola , e immortale; che oggimai non
merita d'edere appellato uomo, chi del-

la di lei buona , ed avverfa fortuna non
ha conofcenza . Baderà dir folamente,

che benché non (la nel ilio antico fplen-

dore , le medefime rovine nondimeno
ne rendono teftimonianza 5 e i moderni
edifici altresì non fon tali , per cui non fi

debba anteporre ad ogni altra più famo-
fa Cittade . £ in vero dove mai trovar il

potranno le magnifiche Chiete,i ibntuofl

palagi, le fpazioie ftrade,i dehziofi giardi-

ni, le amene fonrane?anzi ie maravigliofe

opere, e de' pennelli , e degli fcalpelli mi-

gliori, che mai flati fieno ? La Corte po-

dee dirli maeftra di tutte l'altre d'Euroi

pa* e'1 più bel Teatro , dove colei , che U
G g 2 volgo
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volgo appella Fortuna, faccia conofeer

le fue vicende. In una parola dirò tutte

le fue gloriesclla è fede del vero, e legitti-

mo fucceffor di Pietro ; cioè a dire ella è

Oggidì capo del Mondo, non meno di

quello, ch'era ne'fecoli trafandati; impe-

rocché non è punto da eftimarfi minor
gloria;anzi di gran lunga maggiore , il

reggere la parte Spirituale, e più nobjlo
cjegli uomini , che il dominare i corpi

colla forza dell'armi.

CAPITOLO ULTIMO.

Si termina il Giro del Mondo in Napoli 9 e fi

dice alcuna cofa di leu

PRefo congedo dall' Avvocato Giù-
feppe Lucini , dal quale era flato

ofpiziato 5 rni poti a buon'ora m calcilo

il Sabato 29 > e fatte venti miglia,rimari

inVelletrij Città bislunga , ed aperta >

porta fopra un monte . Le fue cafe , e le

ftrade fono affai comode 5 e bellifsima_>

oltremodo la fentana,po(ra nella Piazza,

colla ftatua di bronzo del Pontefice . La
mattina della Domenica 30. demmo alla

porta un giulio per valige -, e fatte 14.

fniglia ;rirnanemm.oa definare in Senno-
fleta>

?\
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neta? Terra dei Duca dell'ifteffo nome;
pofta ful'a fommitàd'un monte, dove_>

bifognò pagare un'altra volta il pafìfo .

Facemmo pofcia tredici miglia di catti-

va ftrada , e venimmo a pernottare iit_»

Piperno; terra mal murata , Tulle balze

I d'un monte: e pure ne' fecoli pafìTati ebbe

;

guerra con Roma.
Andammo a defìnare il Lunedi primo

di Deccmbre,dopo 15.miglia, in Terraci-
' na; ultima Città dello (lato Ecclefìailico ,

cinta d'antiche mura ? e porla Tulle falde

d'un monte. Parlate altre dieci miglia,

l ci fermammo la notte nella Città di Fon* N ;co j ,. lQ

I. di del Regno di Napoli . Ella è celebre, fro H e rc»it

per effervi nato Soterio Papa , per Tee- ££
3§ **&

cidio fattovi da BarbarofTa nel 1 5$4„e per

Ja fua antichità 9 poiché nel 4 21.dalla fon-

dazioni di Roma, godea dell'amicizia»*

de'Romnni.NarranOjChe ne' tempi della

Regina Giovanna II. vi dimorò,per po-
co tempo, Clemente VII. Antipapa.

A buon'ora portici in iftrada jl Marte-
dì 2. giugnemmo prima di mezzo dì in_*

Mola di Gaeta, conolciuta dagli antichi

fotto nome di Fornite . Dopo definare

pafìamo in ifcafa il fiume Garigli-ana, o
fatte 18. miglia, rimanemmo in S. Agata
di Sefli . Priuw di parlare quello fiumoj

G g 3 fi ve;
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fi vedono le reliquie d'un'antichiffìmo

Teatro, e di altri edifici, abbattuti dal

tempo ; e poco lungi tin lunghiffimo

aquidotto , ch'era forfè dell'antica Min-
turno,

Quattr'ore prima di giorno ci pon£mo
in camino ilMercordì j.con lume di fiac-

cole;onde venimmo a definare nella Cit-

tà di Capua, predò il fiume VuJturnoJe
di cui rive fono cogiunte da un bei ponte

di pietra. Ella è cinta di buone murale di-

fefa da un Cartello . Credono alcuni, che

fia ftata fondata da Capi Silvio Re d'Al-

ba,ed altri da^Ii Ofci , da'quali fu dettai

Ofca. Per aver accolto Annibaliche po-

feia rimafe vinto dalle fuè delizie, fu da*

Romani odiata , e fatta ferva ; e quindi

Colonia, quantunque ella fufTe ftata già

emula di Cartagine, e della fteifa Roma .

Rovinata da Genferico Re de'Vandali, e

riftorata dà Nàrfete , di nuovo fu da'

Longobardi defolata . La moderna è nel

firo>dove fi dice,ch'era l'antico Cafiiino 5

e le rovine dell'antica il veggono duc_*

miglia difcofto,verfo Borea, fui monto
già detto Tifata . Dopo definare riporti-

ci in cammino, fatte otto miglia,per bcl-

Jiflmie pianure,trovammo Averfa (ehe

(limano fabbricata dalle rovine d'AteJia)

ed
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ed Indi a quattro altrc,cominciaia veder
gli amici, che m'erano venuti all'incon-

rro,per favorirmi . Eglino fi furono prin-

cipalmcnte,il Configliere Amato Danio
(foggetto de* più dotti d'Europa , da cui
la Toga non pretefa riceve ornamento),il

Dottor Lorenzo Sandalari ( fra gli Av-
vocati Napoletani ragguardevole) , Giù-
feppe Caftagnola , il Dottor Gio: Anto-
nio Tuo figlio, giovane di gran riufcita_j,

D. Pietro Antonio Bartolotti Maeftro di

Cappella della Cbtefa Arcivefcovalo,
perfona di candidiflìmi coftumi; ed al-

tri, che mo/iì da (incero affetto, era-

no venuti,per rivedere in vita un'uomo,
che potea dirfi venuto dall'altro Mondo.
Finiti gli fcambievoli,e cari abbracciarne-

ti, ci ponemmo in carrozza ; e fatte quat-

tro altre miglia entrammo nella tanto de-

fiderata Città diNapo!i:e cosi compii in fi-

ne il Gino del Mono o,dopo cinque

anni, cinque mefi, e 20. giorni 5 appunto
il di fedivo di S.Francefco Saverio A pò-

flolo dell'Indie, e protettore de' viag-

gianti. E* ben vero però, che per le ra-

gioni, di vifate nei principio della quinta

parte, non contava io Adercordi 3. ma
Giovedì 4. di Decembre i69S.e per con-

seguente zi. giorni ibpra i cinque meli,

Gg 4 W
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Mi ofpiziò per alquanti giorni gentil-

mente il Caftagnola; e quindi per cinque

mefi continui il mentovato Configlicre

Danio:ncl qual tempo (letti in continuo

moto, per Soddisfare la curiofità di mol-

ti-, alla fine però venni loro in iazictà t

(come è il coftu me del paefe) e mi andai

liberando da tante moleitic.

Napoli fra limata in quel Seno, cho
fanno i due Capi, o promontori di Mife-

no, e di Minerva , in latitudine di gn 41ÌS

e 20. m. Dalla parte d'Oriente ha il Ve-
suvio , colle fertiliffime campagne di

terra di Iavoro,overo campagna feiiceje

da Mezzo giorno le fa Specchio il Tirre-

no, anzi fembra una gran conca, corona-

ta di fertili, e deìiziofe rive.

Fu fondata la Città ( fecondo la più

vera opinione ) da Eu niello Palerò, fi-

gliuolo d* Alconc , che fu uno degli Ar-

gonauti; e per confeguente prima deilau

rovina di Troja . Indi a molti anni venu-

ta da Negropontc in quelli luoghi, con->

molti Greci , Partcnope figliuola del Re
di Fera ; allettata dall'amenità del Paefe,

fi fermò in Falero , e cominciò ad am-
pliarla; in modo tale , che la Città prefo
pofeia il fuò nome : Or dicendo Vel-

iero Patercolo, che Napoli fufle edifi-

cata
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tata da' Cu mani; io fò conghiettura,che

T antica Falero,o Partenope, a differenza

delia nuova Città , venifle. poi appel-

lata Palepoli ( che che dica il Lipfio atl Patsr^
che filile ella edificata da'Cumani) e di

lei intendo quelle parole dello Storico:

Sed aliis àìligenter rittts patrii manfit cuflodial

cioè la coftumanza, mentovata da Stra-

bone,de' giuochi la mpadj, ecofe fimili.

Deefi anche olfervare da ciò, ch'è detto,

che benché Palepoli , e Napoli fuilero

Città vicine , e quafi uno fteflb popolo;

ci avca però qualche diverfità di coftu-

roi:e non erano tanto vicine, che non vi

aveffe per lo meno fra di loro lo fpazio

d'un miglio; poiché Livio dice, chei
Con/oli L. Cornelio, e Qj?ublicio af-

fediando Palepoli , amica de* Sanniti,

circa Tanno 426. dali'cdificazion di Ro-
ma; pofero i'efercito fra Napoli, e Pale-

poli , acciò quefta non fufìe foccorfa da*

Napoletani. E* vero chele veftigia di Pa-

lepoli non Tappiamo quai fieno ; però
dall'altro canto fciocchi fono coloniche
le cercano entro l'antico circuito di Na-
polijcome a gran ragione fuol dire ilDot-

torMatteo Egizio,mio erudirifiìmo ami-
co, a cui debbo le iuddette conghietture.

Varie fono ftate ie forme di governo di

que-
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quella Città.Sul principio vi (Te colle leg-

gi AtenieG, e mentre fu confederata > ed
amica de' Romani 5 ma poi ubbidì all&j

loro potenza, e qual Coionia ne ricevet-

te le Ic^gLCaduto J'Imperio^irca l'anno

41 2.fu travagliata da' Gothe nei 456. da*

Vandali . Venne quindi in poter degi'.

Imperadori Greci nel 490. poi degli

Eruli , e in fine degli Oftrogoti, a' qua-

ii fu tolta nel 537. da Beli (ario . La_j

prefc pofeia Attila Re dc*Goti,c la tenne

per anni 18. dopo di che fu ridotta daj
Nariete di bel nuovo fatto gl'Imperado-

ri Greci 5 e (lette buona pezza quafi in->

forma di Repubblica; non fenza gran pe-

ricolo , anzi colla morte di quali tutti i

Cittadini, forTerendo l'attedio de'Saracini.

Si fortopofe ìt\ fine nel 1 1 28. a Ruggieri

III. Norrhando, Duca di Puglia, il qua-

le ne fu intitolato Re dà Anacleto Anti-

papa. Finita la linea dc'Normandi, fuc-

cedettero gli S 11evi, circa l'anno 1 19 Sòde'

quali eficndo flato l'ultimo Re Manfre-

di, uccifo in battaglia dà Carlo I. d'An-

sio; fa quelli dichiarato legitrimo Rè di

Napoli da Clemente I V.; ed indi a qual-

che tempo fpenfe in tutto il fangue Sue-

vo , facendo decapitare nella piazza del

mercato l'infelice Corradino . Signore^
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giarono il Regno otto Re di quella fa-

miglia; e rimanane alla fine erede Gio-
vanna ILadottò Alfonfo Re d'Aragona*
il quale nel 1442. avendo vintala fazione

di Renato d' Angiò,prcfe Napoli per via

degli aquidctti,e ne redo pacifico poflef-

i fore . Regnarono cinque della famiglia»*

d'Aragona, fino a ramo, che l'ultimo Fe-

derigo ne fu /cacciate dagli Spagnuoli^e

Francefili quali, a danni del terzo,aveano

patteggiato di divìderti il Regno. Ma_>
perche diffìmilium infida focietas > e*l regna-

re è un punto jnuivifibiie, e geiofo 5 ven-

nero indi a non molto tempo , in contefo

i Capitani di LodovicoXII.e di Ferdinan-

do il Cattolico^ riufei a GòTalvo di Cor-
dova, altri mente detto il Gran Capitano,

Ricacciare in tutto i Franeefì dal Regno,
circa il 150?. A Ferdinando e/Tendo fuc-

ceduta Giovanna /uà figlia > nvdre di

Carlo V. è rimafo ii Reame nell'Invittif-

fimaCafa d'Au finanche di predente, con
tanta rnanfuetudine,il governa.

Per tante guerre , e mutazioni di Do-
minio,non Ci truovapiùinNapoli l'antica

Napoli; anzi oggidì' [ dilatata più volte?)

è crefeiura a tal fegno^che il circuito del-

le Aie mura è preiTo a dieci miglia ; e di

tutte le abitazioni, comprefivii Borghi,

ven-



I

47^ Giro del Mondo
vent'uno, e un quarto,in cui abitano più

di cinquecento mila anime . Tiene nove
porte dalla parte di terra, e fedici dai Ma-
re . I Cartelli fono tre , ben forniti d'arti-

glieria, e foldati 5 perocché quello di Ca-
puana non merita tal nome; e vi fi radu-

nano oggidì i Tribunali folamentc.

Grandiffima eloquenza qui mi fareb-

be d'uopo,per celebrare tutte le doti, che

la prodiga Natura diede al paefe , in cui

giace sì bella Città; e agli abitanti altresì:

ma io non mi veggo abile a tanta i mpre-
fa; e poi non v'ha Scrittore, o antico, o
moderno, che non celebri la vaghezza , e

fertilità de'fuoi piani , e decolli 5 la fre-

schezza dell'acque, la generosità de'vini,

l'efquifitczza delle frutta , la copia de'fio-

ri; e in fine quivi unito tutto ciò, che di

buono per lo Mondo è diiperfo ; fenza_»

gir rammentando l'amenità de* giardi-

ni, e le delizie del filo Pofilipo . Bartevo-

le argomento di ciò farà , eflcre ftata tra-

fcielta per loro abitazione , da'più cari fi-

gliuoli delleMufej come dal Principe^

de'Poeti Virgilio, da Stazio, T. Livio*

Orazio, Claudiano, Silio Italico , ed altri

infiniti ne'fecoli appreflbjda'quali par che

fia derivata a'Napoletani Cittadini una_>

particolare inchinazione a gli fhidj più

nobili; ed ameni. Se
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Se poi vorremo por mente al Aio fìtoì

ella fcmbra un bel Teatro , elevandoli a

poco a poco [uìlc falde de'vicini colli,che
ha da Settentrione: fé alle ftrade, fono ot-

timamente laftricate di viva pietra,e con-
venevolmente fpaziofe 5 fé a* palagi, oc

edifici pubblici, non fpirano, che maeftàs

fé alle Chicfe, elleno fono quafi infinite,

e tutte magnificamente ornate di oro, e

ài ottime dipinture : per racer della vaga

fimmetria, ed architettura. Dall'altro

canto non v'ha Città d'Europa , in cui fia

tanta nobiltà di fpiriro , e di fangue; ed è
difficile il comprendere fé fia maggiore-*

il numero de* Letterati, o de' Signori •

Dalle lue fecole fono ufeiti tanti uomini
illufòri ,che delle loro opere folamente_*

potrebbe!! fare una copiofiffima , e per-

fetta libraria; fé non regna/Te una troppo
gran negligenza ( ma chi sa qual ne fia la

cagione) di porre alla luce Je virtuofo
fatiche degli eruditi.

S'aggiunge per cumìilo di fue laudi,

che anche le Provincie, foggette a fi glo-

riofa Metropoli fan produrre, ed han^
prodotto in ogni tempo feienziati uo-
mini ;e per tacer di Sallu(tio,nato inAmi*
terno, oggidì l'Aquila, di Ovidio in_,

Sulmona, £nnio in Rudia, preffo Lecce,

Ne
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Nevio in Capua, Pacuvio in Brindili,

Orazio in Venofa, Giovenale in Aqui-
no,ed altri infinitiva foia Magna Grecia,

acuì è riftretto di prefente il nome di

Calabria , bada a darne materia d'un in-

tero volume.Certamente fé vi ha gloria

di fapienza in Italia indi ebbe il iuo co*

minciamento 5 imperocché ehi è colui

che non fa,quantoampìamentc ivi fi di-

lata/Tela Filofofia Pitagorica, chccon_»

altro nome Italica venne appellata ? e fé

Pittagora infegnando in Cotrone , ebbe
tal volta fino a feicento difcepoli; e dall'

altro canto niuno nella di lui fcuola fu.

giammai ricevuto, che ben difpofto del-

la perfona, e di mente atta al fiiofofare
Diog *• non fude3 chi di grazia potrà ncgare,che

indi a non molto tempo infiniti , e tutti

egre gj filosofanti nelle noftre contrade

dimorafiero ? Cicerone fenza dubbio av-

vila, che quel divino ingegno tutta Ita-;

? %
t

!

i

.l.

u1
" U&iDoftrinis omnibus expolivit: ma fé atten-

tamente Ic^^eraili il libro di tambuco
Calcidico, li dove favella della fetta Pit-

tagoiica,troveremo, che ella era predò,

che tutta di Calabrefi compoda.Non vo-

glio entrare in quidione fé Pittagora^»

Aedo nato fi fu fie in Samo di Grecia^

(giuda la comunale opinione) o pure di

Ca-
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Calabria, come affermò Teodoreto; av- Mutarci^

vegnache Plutarco lo faccia diLocri;for-
f>'m

i
3of'

fé perche Samo era polla nel Territorio

>Xocrefe:ma ninna perfona del Mondo
:potrà difdirmi, che oltre i meno famofi,

Calabrefi di Reggio Ci furono Teeteo,al

jquale Platone dirizzò il dialogo della

Scienza; e Timeo dell'i fteflò Piatone^

l maeftro , Teagene primo fpofitor d'O- cic.definib.

1 mcro;cd Ariftide, e Parmenide , e Melif- \
ìh

\

$m Tu"

_ lCUI.tr

(io, Archita,Zenone, e Zeleuco,gran filo- Tatian. ad-

: fofo, e legiflatorc; come anche Senocra- verf.Grc.cos.

: tepoeta eroico, e muiìco; Steficoro poe-

; ta lirico, AIciTìde parimente Lirico,Or-

feo, fcrittoredcll'Argonautica
'5 (impc-^^*^

roche il Tracio,chc fiori innanzi la guer- ciem. Alex,

ra Troiana,non potea a patto alcuno far
Jj-^fi.",.

menzione del Re Alcinoo, che vide ben Mutare de

3oo.anni dopo) Menandro Comico , c'i
Mhfic^

famoib Fiiolao, i die ni libri fur compe-
rati dal divino Platone per40.mine Aief-

fandrine.Nc'tempi poi più vicini,chi non
invidierà la Calabria,per aver prodotto Sa

\****f~
r^ rr r>' r» r r• • 1

fcar,s dei*

Cafhodoro, Giano rarrano , Conolano vhiiof. o-
Martirano, Pomponio Leto, Berardino, Iabr%

ed Antonio Telesj , e Sei torio Quattri-

mani;e a noftri di, Marco Aurelio Seve-
rini,e Tommafo Cornelio,delle buono
lettere^ della Filoibfia riftoratori? Ma io

trop-
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tfoppo forfè mi fon diftefo fu quefto
punto; e temo che al cortefe leggitore,
ormai fazio del mio mal teffuto ragio-

nare, non piccola noja avrò recato . Fic

bene adunque,che già compiuto,grazio
al Signore.il Giro del Mondo? egli a mi-
gliori (ludi rivolga L'animo; ed io alla fa-

tica delio fcrivere, non minore certame*
te del viaggio fteffo,dia compimento.

IL FINE.

sAppena
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appena compiuta la flampa della prefentcJ
opera ricevette l'autore una lettera da Ci-

na, fermagli da GiolBaffetTrete Mijjìona*

rio del Collegio di S. Germano di Pariggi ; e

recatagli da Monjìgnor Fra GielFrance/co di

Leoneffa Vefcovo eletto Beritenfe, e Vicario

*Apojiolìco di Cina: e perche v'era alcuna co-

fa dicuriofoy volle fartene partecipe ? colla

feguente copia»

rAl difuori

A Monfieur
Monfleur Jean Francois Gemelli

a Naples

r
Aldi dentro

MONSIEUR

J'Ay
appris avec une extréme confolation

le bon fuccez de vótre voyage a Ma-
nilla > & la facilitè i que vous avez eu>
à'y trouver pafsage pour la nouvelU-»
Efpagne > durant que plufieurs Peruléros

étoient obligez d'attendre a une aucre année.

Je me rejouis > & vous feliefte , que tout vous
reuilìfTe a fouhait . Je vous crois preferì cement

au bout de vótre carriere > qui n' eft pas
moindre > que le tour de tout le Monde-* •

Je crois 3 que de nos jours il y a peu d«->

vóyageurs , qui i'ait fait fi heureufement > &
avec des circpftances fi curieufes , que vous

l'ave z fait. Celie d'avoirété droit a Pekins;

Parsevi. Hh eri
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en entrane en Chine > n' eft pas ime chofe-»

commùne, & il y a icì bien de Miflìonaires*

qui l'admirent. Vótre exemple animerà fans

doute pluiìeurs curieux a vous imiter . Je—

>

me tiendray heureux> fi par là , je trouve Poc-
cafìon^de voir icì fouvent d'honnetes gens>

cornine vous ; & je me feray un plaifìr iìn-

guiier de les fervir en tout ce que je pour-

ray . J' aurois bien voulu vous rendre quel-

que petit fervice , mais Poccafìon ne s'en eli

pas prefentée ,' car pour tonts les remerei-

ments > que vous me faitesj dans la 2- lettre>

que vous m'avez fait Thonneur de m 5

tcrire*

ce font de purs effets de votre honnétetè,
que je ne inerite point . De mon có.é je—

»

vous dois de veritàbles ré merci ments 3 pour
le foin 3 que vous avez pris à Manillej d'éxe-

cuter les commiflìons , dont vous aviez bien

voulu vous charger. J'ay re^eu les pepite* de

S. Igndce ; pour le refte ( je veux dire le

choccolat , le pulvillo > & le baume ) je ne
Tay ppint receu . Le P.Jayme Tarin ne s'eil

plus trouvé Commilfaire, à Parrivée du vaif-

fau de D. Domingo . Le P. AuguIHn de S.Pa-
fchal j qui a ere au dit vaiflau , pour rétirer

tout ce , qui Ieur étoit addrefsé ; dìt t qu' il

ii'y a point vù ces trois chofes . Les uns difent,

que peutetre elles fé font peidués a la Doiian-
ne, où Pon les a fripponné ; mais je n'en_»
crois rien , car la doùanne n'efè pas un lieu,

où les chofes fé perdent aifement ,* & le Ghi-
nois ne font pas ordinairement tentez de-»

fripponer ces chofes , qui ne font point a__*

leux ufage . D'autres difent , que le P. Miguel
Flores y le Procureur de Fran$ifcains de Ma-
ni Ile, les avrà oubliées,& qu'elles viendront un*

autre
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•liure année . Je vois a cela beaucoup plus
i'apparence ; mais quoiqu' il en foie 3 js_->

vous ay toute la meme obligarion , que lì je

.es avois re<.eues ; vu que de vótre core vous
avez parfaitement accompli la commif-
fion : vous ne fcauriez 3 Monfieur , me taire

un plus grande plaiiìr > que me donner quel-

qu' occafìon > de vous témoigner ma éconnoif-

fance. Je vous fuis auilì tres-obligé;, de m'a-

voir faic connoitre un' aufsi galanc'homme—» ,

qu'.il el Seihf Cavallaro dePoxj>* J'ay cherché

des meiileurs RoflìgnoIs 3 & Xanhu 3 quej'ay

pù trouver , que je lui envoyerai cetre an-

née . Comme vótre lettre ne nVa été rendué,

que fort tard > environ deux mois apres l'ar-

rivee du vaiiTau ; je n
J

ay pas eu touc le_>

tems , que
j

3 aurois fouhaité pour les bieru_»

choiiìr . y y fuppliray Tannée > qui viene
Par la meme raifon je ne vous envoyerai

point cette année de raiTes pour lechocolat:

je n'en ay point vù a Cantori de rlnes, telles

que vous les fouhaité z . Il y en a quantità

de grofileres , mais il eft inutile de vous en
fai re l'empiette . J' ay ccrit pour en faire ve-

nir de Kiangsì ; Dieu aidant , je vous Ten-
voyeray Panne* j qui viene* par la voye, que
vous me marquez^ du P.Tutio ; & j'efpére>

que vous en ierez content : mais pour moli

je ne le feray pas , il vous ne m 5

ordonnez
quelqu'autre choiej pour vòtre fervice . Com--
ment puis-je aiTez réconnoitre la bonté^que
vous avez 3 non feulement de vouloir bien

portar mes lettres en Europe 3 mais encore

de vous donner tant depeine>pour me faire

avoir des paviots ; & pour nVenvoyer du Kin-

kina de la nouvelle Efpagne ? 8c nurquanc
Hh 2 ces
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tes chofes dans moti memolre » ce n* etoit

pas mon deffein de vous dcmner tant d'em-
baras.

Bepuis vótre depart cetre Miffion a perdu
fes trois plus anciens Miilìonaires , les R. P.

Greslon, le R.P.Valat, & le R.PJntorcetta.

31 y a peu de Miiììonaires , qui s'approchent

de 20. ans de leur ancienneré . Ils ctoitnt

les feuls , qui s'ctoient trouvez dans la der-

idere perfeciition . Depuispeu nous avons
aurfì perdu ici le R.P.Jean Gomez Auguftìn.

Tours les autres , graces a Dieu ., fé porcent

bien ,* & la Reiigion joiiit a Tordinaire d'une

affez grande paix , & liberté.

,

L'Empereur fit l'a née pafsée deux voya-
ges en Cartarie > avec une armée confidera-

ble • Dans le premier, où il mena le P.Gri-
maldi , le P. Thomas , &; le P. Gerbillon ( un
Pere de chaque E gli fé ) il remporta une vi-

cìoire fur les Kaldans , fes ennemis . A fon—*

letour fon fils ainé > qui avant fon depart

avoit eté aux principales Pagodes , polir ieur

demander un bon fuccez , y fur encore pour
les rémercier ,* mais il alla auflì a PEglifc-»

des PP. Portugais , où il n'avoic pas étè avant

fon depart . li demanda en y entrant , fi fon

pere 3 & fon ayeul avojent jamais batu de^>

la tue contre Terre , de vant iTmàge de notre

Seigneu- j Se ayant appris , que non,ilprit
cela pour une excùfe de le commencer a le

faire. Il demeu^a long tems avec les PP-;ce
qui ne lai a pas de faire un bon effe e dans
l'efprit des Cninois* pour accrediter les Mif-

iìonaires . Un Chirurgien de Macao > qui

avoit fulvi PFnifereur en Tarrarie , dir ici >

que le mocif de céne 'vinte * qu'avoit fait le

fils
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fils de TEmpereur à l'Eglife des PP. étoit

pour témoigner y combien fon pere > .& luy

j
agreoient le fervice* que leur avoit rendu le

feu P. Verbieir. , en fondant des canons a la

manière d'Europe 3 & apprenant aux Chinois

a les fondre . Il contoit , que l'armée de-*

l'umpereur avoit ferré les Kaldans entre des

montagnes affeufes , qu'il ne pouvoient fran-

chir ; & qu'eux refolus a perir plutor, qu'a fé

rendre 3 vinrent cete bafsée fondre fur^ le—»

Chinois • Les Chinois epouvantez fé mirent

en fui te > les Kaldans a les pou fuivre, juf-

qu' au rétranchement de l'Empereur . Comma
ce rétranchement étoit gami de bonne arti-

llerie > l'Empereur la fit décharger fi a pro-

> pos , que les Ba-bares, touts etourdis , le mi-

:'rene en fuite a leur tour , les Chinois en_ji

tuerent plufieurs , & en prirent quantité d'au-

: tres prifonniers . Voila ce que contoit le die

IChirurgien: je ne fcai point encore , quel a

lete le fuccez de la feconde expedition , qu'a

; fait l'Empereur. Il n'v a mene que le P.Ger-
billon ; & il n'eil qu'environ deux mois > tjujil

1 en e il révenu . Les Kaldans pailoienc de_>

paixj mais l'Empereur a farpris de leurs let-

tres, qui ont fait voir, qu'ils ivavan^oient des

propoiitions de paix , que peur avoir le-»

tems de s' ailier à d' auTes Tartares > &
faire par la une guerre plus longue.

Le porteur de celle cv fera , Dieu aldanc

le tres Kev- Pere Jean Francois à Lionella-*»

qui fuit vos traces , de vous conterà les au-

tres nouvelles de cette Miflìon • Je rne re-'

commande a vos bonnes priéres , n'oublian:

pas de me fou venir de vous dans les mien-

ne^ furcouc 4 l'aucel ^ & fuis, avec une citi-

ti h 3 me,
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me, & un'attachement partìculìer<

Moniìeur.

a Chaò fcheou ce 2).Mars 97.

Votre tres - humble,

& tres-obeiiTant ferviteut

lournex. le

fcuìllet*

Je me donneray Phonneur de vous écrire

par Ies vaiflaux d'Europe a Rome : je vous
prie de me mander à qui je dois addrelTer

vos lertres a Rome . Je ne lai Aerav pas, en_>

attendane , de vous ècrire , & f addrelTeray
mes lettres a nótre Procureur de Rome.

IN-
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